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o  I  vedrete  in  queste  mie  carte ,  o  Ec^ 

CELLENTISS.  SiGNORE  ^    a    pQCO    a  poco   aV' 

vivarsi  quelle  scientifiche  cogniziojii  ^   che 
formano  la   delizia  del   vostro    intelletto  , 
e  quelle   illuminate  virth  ,   di   cui   avete 
a    2  nel 
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nel  cuore   V  indeclinabile  ?iorma ,    ^  /  ger- 
mi   ancora    dt    quella   maschia   eloquenza^ 
la  quale  animata  dalla  vostra  voce  divie- 
ne promovitrice  delle  ptu  provvide  delibe- 
razioni .     Tali   riflessi  possono  caratteriz-        | 
%are  la  tenue  offerta  ,    che   or  vi  presento 
non  affatto  inconveniente^  né  indebita  all' 
esimie  prerogative    che  adornano  la  vostra 
belV  anima  ,    le  quali  accoppiate  a  quelle 
della  vostra    eccelsa  Prosapia   vi  acquista- 
710   r  ammirazione  ,  e  il  favore  de*  vostri 
cospicui  Co7ìcittadini ,    e  in  singoiar  modo 
dell'  eminente  Personaggio  (a),    che  mi  a- 
prì  avventuratamente  il  sentiero  alla  pre- 
ziosa vostra  grazia ,  cui  efficacemente  rac- 
comando  me  stesso ,    e   questa  mia   debole       , 
produzione  j    la  quale  esce  fastosa   all'  om- 
bra degli  splendidi  ausptzj  vostri  . 


(a)  V  Eccelientiss.  Sig.  Procuratore  AlessaxV- 

DRO   AlBRIZZI  . 


A  CHI  LEGGE. 
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I.  J_JA  nostra  Italia  non  è  povera  di  Storie  Let- 
terarie .  Ogni  Provincia ,  e  direi  quasi  ogni  Ca- 
stello ,  ogni  Borgo  fa  pompa  de'  suoi  illustra- 
tori degli  uomini  illustri ,  che  ciaschedun  d' es- 
si produsse  .  U  Italia  inoltre  vanta  due  esimj 
Scrittori  di  Storia  Letteraria ,  che  hanno  ab- 
bracciata r  intera  nazione,  il  Co.  Giov.  Ma- 
ria Mazzucchelli ,  e  il  Cav.  Girolamo  Tirabo- 
schi  di  chiara  memoria .  A  che  dunque  una 
nuova  compilazione  di  letterarie  notizie,  ch'e- 
quivale a  una  nuova  superfluità? 

La  qualità  di  quest'  Opera  ,  di  cui  ci  faccia- 
mo ora  a  presentare  in  anticipazione  al  Leg- 
gitore un'  idea  ,  dileguerà  a  nostro  credere  la 
prevenzione  sinistra  . 

II.  Chi  scrive  tende   allo  scopo   di  far  cono- 
scere l'uomo,  e  il  Letterato  .    I  moderni  Elo- 
gisti non  hanno  sfiorate,  che  poche  spiche  dell' 
Italiana  Letteratura  .    Impostisi  inoltre  V  incari- 
a   3  co 
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co  di  lodar  tutto  hanno  troppo  avidamente  ab- 
bracciata r  esagerazione .  Giganteggiano  i  li- 
neamenti ne'  loro  focosi  Scritti  ,  e  tutto  vi  s' 
incontra  fuori  che  la  rassomiglianza  coir  origi- 
nale eh'  essi  hanno  impreso  a  dipingere  .  Il 
loro  fine  è  per  avventura  lodevole ,  poiché 
tende  ad  offerire  dei  modelli  di  perfezione.  Il 
nostro  è  quello  solo  di  rappresentar  la  natura. 
Hanno  troppo  trascurata  eziandio  la  parte  iste- 
rica ,  da  cui  deve  emergere  il  ritratto  del  cuo- 
re .  Perchè  dispregiare  le  notizie  della  vita  ci- 
vile ,  quando  esse  ci  guidano  alla  Morale  ?  E' 
stato  detto  ,  che  la  Storia  Politica  poco  giova 
ad  ammaestrare  la  maggior  parte  dell'  uman 
genere  ,  poich'  essa  descrive  le  sole  gesta  dei 
Grandi ,  i  quali  ne  formano  il  minor  numero  . 
La  storia  degli  uomini  privati  è  quella ,  che 
singolarmente  è  più  atta  ad  istruire  i  privati  , 
e  tra  i  privati  gli  uomini  di  Lettere  sono  que' 
soli ,  le  cui  azioni  civili  possano  aspirare  al  dì- 
ritto  di  essere  tolte  dall'  oblivione  .  Inoltre  T 
aneddoto  piccante,  e  il  bori,  mot ,  che  non  di 
rado  s'incontrano  nelle  vite  de' Letterati ,  con- 
tribuiscono a  ricreare  il  cogitabondo  filosofo, 
somministrano  all'  autore  di  moda   alcun  tratto 
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saporito  onde  abbellire  la  brochure  f  o  la  picce 
fugidvc  ,  e  persino  arricchiscono  il  portafoglio 
deir  elegante  zerbino ,  che  mui>ito  di  tali  am- 
minicoli  brilla  per  qualche  momento  in  mezzo 
alla  colta  conversazione. 

III.  Io  dunque  mi   studierò   di  presentare  in 
quest'  Opera  quegli  avvenimenti ,  che  nella  vi- 
ta  de'  letterati  sono    più  degni   di  essere    co- 
nosciuti .    Alcuno  però   non  s'  avvisi  di  ritro- 
vare in  essa    delle  dotte  discussioni  polemiche 
intorno   air  anno  della  nascita ,    del   viaggio  , 
della  lettura ,  o  ad  altre  simili  circostanze  di  po- 
co momento  .     Io  non  disapprovo  queste  eru- 
dite ricerche,    ma  non  si  confanno  col  mio  si- 
stema .   Io  mi  propongo  d**  impinguare  gli  arti- 
coli di  un  altro  genere  di  notizie.  S'io  dunque 
mi  facessi   a  raccogliere    eziandio  le   questioni 
biografiche,  m'inoltrerei  in  una  prolissità,  che 
anderebbe  all'  infinito ,   e  riuscirebbe  infallibil- 
mente faticosa,  e  stucchevole.   Oltre  ciò,  que- 
sto ramo  di  Storia  Letteraria   è  stato  già  am- 
piamente esaurito  da  diligenti  Scrittori  del  no- 
stro secolo,   nelle   cui   opere   potrà  pienamen- 
te appagarsi  chiunque    avesse  vaghezza  di  tali 
investigazioni  •     Io  per  me  non  farò  che  appi- 
a   4  gliar- 
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gliarmi  a  quelle  opiniotii,  che  pressoi  prelodati 
Scrittori  mi  sembreranno  più  consone  alla  verità 
per  segnare  1'  epoche ,  e  per  descrivere  i  fatti . 
IV.  Io  incomincerò  la  mia  narrazione  dal  Se- 
colo undecimo,  poiché  a  quest'  epoca  si  può 
realmente  stabilire  V  origine  della  Letteratura 
propriamente  Italiana .  Il  grand' albero  della  Let- 
teratura Latina  fu  troncato  già  dalla  scure  de' 
barbari  invasori  d'Italia.  Neil' undecimo  secolo 
ne  sorse  un  nuovo ,  il  quale  umile  dapprima  , 
e  fievole  coir  incremento  de' secoli  divenne  so- 
lido, e  rigoglioso,  e  distese  ne' posteriori  tem- 
pi vigorosi  i  suoi  rami,  dai  quali  si  colgono  i 
frutti  ancora  della  odierna  letteratura .  Noi  per- 
tanto osserveremo  a  germogliare  il  tenero  ar- 
busto ,  e  ne  seguiremo  l' ingrandimento ,  e  le 
varie  diramazioni,  per  quanto  sarà  permesso  ai 
deboli  nostri  lumi  .  Ma  siccome  non  è  impos- 
sibile, che  alcuna  radice  della  novella  pianta, 
sviluppandosi  nello  stesso  terreno ,  non  abbia 
incontrato  qualche  sterpo  ancor  dell'  antica , 
cosi  a  schiarimento  della  materia  premette- 
remo un'  idea  generale  dello  stato  della  let- 
teratura in  Italia  dalla  decadenza  dell'  Impe- 
ro Romano  sino  al  risorgimento  delle  lettere  . 

V. 
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V.  Giunti  a  quesf  epoca  si  consacreranno 
distinti  arti(joli  a  quegl'  Italiani  Scrittori  sorti 
dopo  r  anno  millesimo  della  nostr'  Era ,  che 
con  nuove  cognizioni  aumentarono  le  dovizie 
deir  umano  intelletto  ,  o  risuscitarono  le  già 
smarrite  ,  o  le  ampliarono  ,  o  le  disposero  in 
miglior  ordine  .  Alla  narrazione  delle  loro  vi- 
cende si  aggiugnerà  quella  delle  loro  dottrine. 
Si  tenterà  di  estrarre  dalle  lor  opere  le  verità 
più  eminenti ,  e  più  luminose  ;  di  esporne  col- 
la maggior  chiarezza  i  sistemi  ;  di  applicarvi 
delle  rapide  riflessioni  ;  di  farne  dei  paralelli, 
e  confronti  anche  con  celebri  Oltramontani ,  e 
perfine  di  rivendicare  la  patria  comune  dai 
furti  a  lei  fatti  dagli  stranieri . 

Troveranno  in  quest'  Opera  onorato  ricove- 
ro anche  coloro  ,  i  quali  o  hanno  dirozzata  la 
lingua  del  Lazio,  o  ingentilita  la  nostra,  o  ag- 
giunte nuove  grazie  alla  prosa,  o  alia  poesia, 
o  guidati  dalla  immaginazione  rinvenute  nuo- 
ve leggiadre  forme  di  scrivere  ,  e  di  compor- 
re ,  o  rabbellite  le  antiche  .  Si  procurerà  di 
dichiararne  i  metodi,  d'  individuarne  i  meriti, 
e  di  presentarne  de'  piccioli  saggi . 
VI.  Dà  queste  premesse  potrà  il  leggitore  a- 
a    5  gè- 
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gevolmente  avvedersi,  che  mancheranno  nella 
nostr"'  Opera  non  pochi  nomi ,  che  si  veggono 
amorevolmente  accolti  in  altre  letterarie  istorie. 
Potrà  avvedersi  del  pari  che  noi  ci  dispensere- 
mo assai  di  buon  grado  di  presentar  relazioni 
di  Opere  di  Teologia  ,  o  di  Filosofia  Scolasti- 
ca, di  superstiziosa  Ascetica,  di  Medicina  Ga- 
lenico -  Arabica  ,  di  rugginosa  Giurisprudenza  , 
di  Astrologia  giudiziaria,  e  d'  altre  simili  inu- 
tilità ,  ed  oscuramenti  ;  altramente  invece  di 
tessere  la  storia  della  Letteratura,  noi  verrem- 
mo a  formar  quella  de'  suoi  traviamenti ,  ed 
inciampi  i  Vi  s'  incontreranno  però  abbozzati 
qua  e  là  ì .  generali  caratteri  della  letteratura 
dei  secoli,  e  degli  Scrittori,  nei  quali  appari- 
ranno segnate  ancora  le  macchie  ,  che  ne 
hanno  sovente  annebbiato  il  lucido  aspetto  . 

VII.  Essendo  nostro  pensiero  di  favellare  sol- 
tanto degli  Scrittori  ,  noi  quindi  tralascere- 
mo di  far  parole  di  que'  celebri  Artisti  ,  che 
non  hanno  lasciate  opere  di  penna  .  Ragio- 
nando di  quelli  poi,  di  cui  ci  è  rimasto  alcun 
pregevole  scritto  ,  noi  ci  accingeremo  ad  ac- 
cennare eziandio  T  eccellenza  dei  loro  lavo- 
ri in  queir  arte  di  cui  fatta  avran  professione  , 
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vili.  V  Italia  ha  abbondato  di  un  gfan  nu- 
mero d'  i^iventori  nelle  scienze  ,  e  nelF  arti  , 
Ma  alcuni  di  essi  hanno  trascurato  di  traman- 
dare alla  posterità  ne'  proprj  scritti  la  narrazio- 
ne delle  loro  scoperte  .  Queste  ci  sono  state 
descritte  dà  altri  non  senza  oscurità  ,  ed  incer- 
tezze ;  ciò  che  ha  aperto  V  adito  a  dubbj  ed  a 
controversie.^  Noi  in  tali  circostanze  indichere- 
mo il  ritrovatore,  e  il  ritrovato,  ma  non  asse^ 
gneremo  ad  essi  articoli  peculiari  ,  poiché  ci 
mancano  quell'  opere  genuine ,  che  ne  potreb" 
bero  somministrare  la  non  aerea  materia .  Noi 
ci  porteremo  pure  in  simile  modo  con  coloro, 
che  avranno  inventata  alcuna  originale  manie- 
ra di  scritti ,  ma  lasciatala  poi  informe ,  e  bam- 
bina hanno  posto  in  necessità  altri  di  applicarsi 
a  perfezionarla;  né  crederemo  per /ciò  di  esse- 
re accagionati  di  viziose  omissioni . 

IX.  Non  si  compileranno  estratti  di  libri  di 
storia,  poiché  in  questo  caso  invece  di  presen- 
tare un'idea  degli  Scrittori,  non  si  offrirebbe, 
che  quella  dei  fatti  da  essi  narrati  .  Oltre  il 
rilievo  dei  pregj  ,  e  dei  difetti  di  ciaschedun 
Istorico  si  esibiranno  dei  saggi  della  loro  ma- 
niera di  scrivere,   e  sarà  speciale  oggetto  delle 

no- 
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nostre  cure  lo  scegliere  al  possibile  quegli  stral- 
ci, che  contengano  alcuna  verità,  che  possa 
gustarsi  segregata  ancor  dal  restante  della  nar- 
razione, ed  arricchire  di  qualche  nuova  cogni- 
zione la  mente  de'  Leggitori  . 

X.  Siccome  poi  non  pochi  avvenimenti  po- 
litici hanno  avuta  particolare  influenza  nella. 
Letteratura  ,  cosi  prenderemo  noi  cura  di  bre- 
vemente caratterizzarli ,  e  d' innestarli  qua  e  là 
negli  articoli ,  ove  cadono  a  proposito  ,  e  si 
connettono  naturalmente  alla  storia  delle  lette- 
re ,  e  dei  Letterati , 

XL  II  riparti're  gli  Scrittori  in  varie  classi  se- 
condo il  vario  genere  delle  materie,  cui  si  se- 
no essi  applicati  ,  porta  seco  V  inconveniente 
di  frequenti  ambiguità ,  e  ripetizioni .  Per  evi- 
tar questa  noja  noi  abbiamo  adottato  V  ordi- 
ne cronologico  con  quella  discreta  limitazione 
però,  che  viene  consigliata  dal  Marchese  Maf- 
fei  ,  il  quale  può  considerarsi  dagF  Italiani 
come  un  esemplare  nel  trattar  gli  argomenti 
di  erudizione  (a) . 

XII.  Noi   già  abbiamo    compiuta   la  serie  di 

quat- 
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quattro  secoli,  che  offeriamo  ora  al  pubblico 
nel  presente  volume .  S'  egli  incoraggirà  que- 
sto saggio,  isarà  inoltrato  il  lavoro.  In  caso  di- 
verso potrà  esso  stare  ancora  da  se ,  presentan- 
do una  collezione  di  letterarie  notizie  disposte 
in  ordine  per  un  determinato  periodo  .  Co- 
minceranno ad  apparire  in  esso  i  tentativi  in- 
trapresi per  esibire  all'  Italia  una  specie  di  en- 
ciclopedia di  cognizioni  nate,  e  cresciute  entro 
al  suo  seno ,  da  cui ,  come  dalla  face  di  Pro- 
meteo, tolte  furono  le  scintille,  che  rianimare»»- 
no  le  altre  nazioni. 
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INTRODUZIONE. 

Idea  generale  dello  Stato  della  Letteratura  in  Italia. 

dalla  decadenza  delV  Impero  Romano  sino 

ai  primi  secoli  dopo  il  Mille, 


Invasione  de^  barbari . 


A  fierezza,  la  dappocaggine,  la  brutalità  degl* 
Imperatori  degeneri  ,  la  traslazione  della  sede  au- 
gusta in  oriente  ,  la  contraddizion  de'  costumi  on- 
deggianti sempre  tra  l'avidità,  che  è  figlia  del  lus- 
so ,  e  la  trepidazione  che  vien  prodotta  dalla  ti- 
rannia ,  avevano  infievolito  in  Italia  il  fervor  de- 
gli studj ,  e  la  inclinazione  alle  nobili  discipline  , 
così  che  la  latina  letteratura  nei  regni  degli  Aure- 
liani  ,  e  del  Probi,  non  si  rassomigliava  in  verun 
conto  a  quella  ,  che  già  fioriva  ne'  bei  giorni  de- 
gli Augusti,  e  dei  Trajani .  Ciò  nondimeno  esiste- 
vano qua  e  là  sparsi  i  semi  ancora  delle  lettere, 
e  delle  scienze  .  Questi  ,  quantunque  illanguiditi  , 
potevano  ancor  ravvivarsi,  mediante  il  concorso  di 
favorevoli  circostanze,  e  germogliare,  e  crescere 
nuovamente  in  piante  fruttifere  .  Ma  la  irruzione 
delle    innumerevoli    orde    di  Settentrionali   selvaggi 
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compì  di  distruggere  questi  germi  felici,  i  quali  ri- 
masero irremissibilmente  sepolti  anch'  essi  nella  ge- 
neral sovversione  delle  cose  italiane  .  Fu  spenta  u- 
na  gran  parte  degli  antichi  abitatori ,  e  i  pochi  su- 
perstiti avanzi  di  tanta  strage  oppressi  ,  e  ramin- 
ghi non  potevano  avere  né  agio ,  né  volontà  di  col- 
tivare delle  cognizioni  affatto  inutili  nella  calamità 
de'  tempi .  I  barbari  le  ignoravano ,  e  le  disprezza- 
vano ancora  ,  vedendo  che  non  avevan  potuto  in  ve- 
run  modo  servire  di  schermo  ai  vinti . 

Ma  la  divina  efficacia  della  Cristiana  Religione 
dominante  allora  in  Italia  giunse  a  trionfare  persi- 
no de'  suoi  medesimi  conquistatori  .  Essa  si  aprì 
la  via  ne'  loro  petti ,  benché  ricinti  della  più  dura 
ferocia  .  La  Religione  avrebbe  potuto  riaccendere  il 
lume  ancor  della  scienza.  Le  sacre  carte  sommini- 
strano una  miniera  inesausta  di  sublimi  precetti  e- 
ziandio  di  politica,  e  dimorale.  Ma  per  apporta- 
re un  effetto  sì  salutare  vogliono  le  divine  Scrittu- 
re essere  studiate,  ed  intese  nella  loro  semplicità, 
e  nella  loro  purezza  ;  ciò  che  per  fatalità  non  av- 
venne, come  ci  facciamo  a  raccontare. 

§.    IL 

Unione  della   Filosofia y  e  della   Teologia. 

^OK  pochi  Difensori,  e  Propagatori  del  Cristia- 
nesimo nel  secondo,  nel  terzo ,  e  nel  quarto  seco- 
lo delia  Chiesa  accarezzarono  la  filosofia  .  Alcuni 
di  essi  erano  usciti  dal  seno  della  medesima  per  ab- 
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tracciare  la  Religione .  Egli  è  naturale  di  conser- 
vare qualche  predilezione  per  le  prime  occupazio- 
ni, che  condire  furono  dal  piacere  .  Altri  non  vol- 
lero ignorare  quelle  cognizioni ,  eh'  erano  dai  pro- 
fani universalmente  tenute  nel  maggior  pregio  per 
dimostrare  la  meschinità  del  ventoso  umano  sape- 
re posto  a  confronto  della  immensa  luce  evan- 
gelica ,  nella  quale  erano  già  con  ismisurata  so- 
prabbondanza incorporate  le  poche  verità  già  inse- 
gnate dalla  mondana  Filosofia  .  Altri  in  fine  veden- 
do uomini  stranieri ,  e  superbi  assalire  il  Cristiane- 
simo con  tutte  le  forze  del  raziocinro  credettero  op- 
portuno di   abbatterli  colle  loro  medesime  armi  . 

La  Filosofìa  Pitagorica  j   la  Platonica  ,  e  la  Stoi- 
ca a  que'  tempi   regnavano  in  Alessandria  ;    queste 
erano  trasfigurate  dalla  Filosofia  Ecclettica ,  la   qua- 
le aveva  una  furiosa  presunzione  di  concordare  tra 
essi  gli  opposti  sistemi  delle  scuole  diverse ,  e  non 
facea  che  contorcerli,  alterarli,   ed  ingombrarli   di 
fantasmi  5  e  di  sogni.  L' Eccletticismo  Alessandri- 
no  aveva  abbagliato  alcuni  Scrittori   ecclesiastici ,  i 
quali    bramosissimi   di  conciliare    la   Filosofia    colla 
Teologia  pretesero  dì  ritrovare  nelle  dottrine  di  Pi- 
tagora,    e  di  Platone  le  tracce  de' mister]  più  au- 
gusti della  nostra  santa  Fede  .    Una  tale  intempe- 
ranza di  Greco-Egizie  speculazioni  non  bene  si  con- 
faceva  alla  purità,    ed  al  candore   dell'Evangelio. 
Io  non   nego   che   la  Filosofia  non  possa  stringere  u- 
na  sincera   alleanza  colla  Religione,  ma  non  già  u- 
na  Filosofia  nata  dalla  presunzione ,  e  dalla  vana  cu- 
riosità .  La  Filosofia  congruente  alla  Rivelazione  dee 
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sorgere  dai  lumi  più  incontrastabili  della  Rugione , 
e  inoltrarsi  modestamente  nelle  ricerche,  e  arrestar- 
si laddove  s'infievoliscono  le  sue  forze,  e  ammu- 
tolire innanzi  alla  veneranda  oscuritii  degl'  imper- 
scrutabili divini  disegni.  Allora  la  Religione  ,  eia 
Filosofia  si  prestano  un  vicendevole  appoggio ,  poi- 
ché derivate  ambidue  dalla  prima,  ed  unica  sorgen- 
te dell'eterna  immutabile  verità.  Nulla  vi  è  di  più 
forre  per  espugnar  l'intelletto,  nulla  di  più  soave 
per 'sottomettere ,  e  alimentare  il  cuore  .  Qiiesta  so- 
lida ,  e  guardinga  Filosofia  rilusse  già  negli  scritti 
di  molti  Padri,  e  singolarmente  in  quelli  dell'in- 
comparabile S..  Agostino  . 

Il   prefato    sommo  Dottore    rivoltosi   allo  studio 
della  Religione  mise  a  profitto  la  suppellettile  delle 
cognizioni   acquistate  prima   della    sua  conversione  , 
e  accoppiando  la  magnificenza   Platonica   all'  acume 
Ari:;t:otelico  discusse  i  principali    articoli    della  Fe- 
de ,   e  penetrato   da  cristiana  umiltà  uniformò  sem- 
pre i   suoi   sentimienti    alla  dottrina  infallibile   della 
Chiesa  .   I   pretesi  Dotti   della  età   di  mezzo  vollero 
seguire  il   di   lui  esempio  senza  essere  forniti   di   e- 
guali   cognizioni ,  né   della  stessa  modestia ,    e  cau- 
tela .  Per  attingere  la  filosofia  non  consultarono  essi 
né   i   Greci   originali ,  né  gli  Autori  Latini   de'  buo- 
ni  tempi .  Tutti  i   secoli  hanrio  il  loro  spirito  par- 
ticolare anche  in  genere   di   letteratura  .  Si  corre  a- 
vidamente  a   quell'opere,  che  improntate  si  veggo- 
no di   questo  spirito  ,  poiché  lusingano  ,  e  favorisco- 
no le  idee   dominanti.    Il  genio  degli  studiosi  nell' 
accennato  periodo  mir^i-a  a  congiungere  la  Filosofia 
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alla  Teologia  ,  e  ritrovava  un  abbondante  pascolo 
in  molti  libri  recenti  relativamente  a  quell'  epoca . 

Mario  Vittorino  AfFricano  nel  quarto  secolo 
professore  della  rettorica  in  Roma  espose  in  latino 
il  Platonismo  d'Alessandria,  e  convertitosi  poi  nel 
declinar  de'  suoi  giorni  alla  Cattolica  Religione  fe- 
ce uso  delle  idee  Platoniclie  anche  nelle  opere  di  ar- 
gomento cristiano . 

Il  celebre,  ed  infelice  Boezio  voltò  in  latino  la 
dialettica  d'Aristotile,  l'ampliò,  e  la  commento, 
e  la  introdusse  eziandio  nelle  sue  Opere  teologiche 
contro  Nestorio ,  ed  Eutichete .  Questi  furono  i' 
maestri   della  posteriore  età  , 

§,   III; 

Enciclopedìa   dei   Dotti  della  età   di   mezzo . 

IN  oi  già  veggiamo  che  i  precitati  Scrittori  alla 
teologia  uniscono  la  filosofia  Platonica  e  la  Peripa- 
tetica .  Oliando  gli  uomini  incominciano  a  scopri- 
re un  qualche  legame  tra  cognizioni  di  varia  in- 
dole si  sentono  inclinati  a  portare  sempre  più  lun- 
gi una  tale  analogia.  Boezio  istesso  offrì  un  esem- 
pio di  questo  spirito  di  Poliantea  .  Egli  volle  libe- 
ramente spaziare  pei  diversi  sentieri  di  quasi  tutte 
le  scienze.  Egli  ebbe  degl' imitatori,  i  quali  diven- 
nero anch'  essi   esemplari  . 

Cappella  filosofo  nato  in  Africa   nel   quinto    se- 
colo aveva  scritto   latinamente   l' elogio  delle  scien- 
ze, e  delle  arti,  e  pretese  di   darne  i   precetti.  Si 
A    5  ri- 


titrovavano  neila  sua  opera  articoli  di  gramatica^ 
di  rettorica  ,  di  dialettica  ,  di  geometria  ,  di  astro- 
nomia ,  e  sopra  tutto  moltissima  oscurità. 

Cassiodoro  Senatore  Romano  aveva  egli  pure 
pubblicato  un'opera  intitolata:  Istituzione  delle  di- 
vine ,  ed  umane  lettere  ,  ia  cui  ragionava  in  pri- 
mo luogo  dello  studio  della  sacra  Scrittura  ,  e  poi 
della  gramatica ,  della  rettorica  ,  della  dialettica  , 
della  geometria  ,  dell'  aritmetica,  della  musica  , 
dell'  astronomia . 

Sulle  tracce  segnate  da  questi  Scrittori  allora  ri- 
putatissimi  si  stabilì  il  piano  degli  stud;  diviso  in 
due  corsi,  l'uno  appellato  trivium^  che  abbraccia- 
va la  gramatica,  la  rettorica,  la  dialettica  ;  1'  ^\~ 
txo  quadrìvìiim  y  che  comprendeva  la  musica ,  T  arit- 
metica ,  r  astronomia  ,  e   la   teologia  . 

L'  esposto  metodo  doveva  per  avventura  appor- 
tar dei  vantaggi  all'umano  intelletto.  Sembra  in 
certo  modo,  che  potesse  essere  idoneo  ad  insinuar 
nelle  menti  quello  spirito  enciclopedico  che  ha  fatto 
tanto  onore  al  nostro  secolo ,  In  fatti  uno  de'  mag- 
giori progressi  della  lìlosofìa  a'  nostri  giorni  quello 
è  di.  avere  abilitati  i  suoi  seguaci  a  discoprire  la 
connessione  delle  varie  anella  che  formano  la  gran 
catena  dello  scibile  .  Ma  in  secoli  barbari  non  era 
sperabile  una  luce  sì  estesa,  e  sì  pura.  L'  impe- 
riosa dialettica  voleva  signoreggiar  da  per  tutto  ,  e 
corrompeva,  ed  offuscava  tutto.  Ma  cosa  era  mai 
questa  intrigante  dialettica  che  s'  immischiava  in 
tutte  le  discipline,  e  si  arrogava  un'assoluta  auto- 
;ità  sopra  le  medesime? 

Sfor- 
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Sforziamoci  in  tanto  bujo  di  rinvenire  un  qual- 
che barlume  onde  non  ism'arrirsi  affatto  ne"  suoi  te- 
nebrosi cunicoili  . 

§.  IV. 

Origine ,   e  progressi   della   Scolastica  . 

1_jA  filosofia  e'  insegna  al  dì  d'  oggi  che  le  idee 
generali  si  formano  per  astrazione  .  Ma  la  filoso- 
fia di  Platone  insegnava  che  queste  idee  generali  e- 
rano  essenze ,  che  realmente  esistevano  fuori  delle 
cose .  Il  mentovato  filosofo  le  collocava  nella  men- 
te divina  come  altrettanti  esemplari  primigeni  del- 
le cose .  Se  dunque  gli  uomini  amavano  di  cono- 
scere i  corpi ,  non  conveniva  eh'  essi  osservassero  t 
corpi  medesimi  ;  ma  bensì  queste  immutabili  ema- 
nazioni dell'  Ente  supremo ,  eh'  erano  i  modelli  di 
essi  .  Dovevano  pertanto  ricercare  il  modo  d'  ina.1- 
zarsi  sino  a  quelle  nobilissi^me  idee  . 

Aristotile  all'  incontro  credeva  che  fosse  un'as- 
surdità il  riporre  fuori  dei  corpi  quelle  essenze  me- 
desime che  gli  modificano,  e  gli  determinano  ad 
essere  ciò  che  sono  .  Egli  le  stabilì  dunque  nella 
materia,  e  rifiutando  la  parola  idea  ei  volle  appel- 
larle forme.  Quindi  a  detta  d'  Aristotile  vi  sono 
delle  forme  universali ,  le  quali  ab  eterno  nascoste 
in  ciaschedun  corpo  fanno  eh'  esso  sia  quello  che  è  . 

Si  vede  che  i  sistemi  d'  ambidue  questi  filosofi 
erano  concordi  nel  supporre  o  delle  idee,  o  dei  mo- 
di universali,  immagini,  ed  esemplari  d'ogni  cosa 
A    4  crea- 
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creata ,  o  possibile ,  e  che  disconvenivano  solo  nell' 
assegnarne  l'origine.  In  coPxSeguenza  i  seguaci  s) 
dell'  uno  che  dell'  altro  maestro  concorrevano  nella 
opinione  di  fabbricare  una  scienza  ,  dalla  quale  ve- 
nissero ammaestrati  a  conoscere  queste  idee ,  e  que- 
ste forme  universali  ,  e  alla  quale  appunto  diedero 
il  nome  di  scienza  degli  universali .  Questa  era  la 
base  di  quell'  antica  dialettica .  Siccome  poi  qua- 
lunque scienza  versa  sopra  un  qualche  oggetto  ,  co- 
sì apparteneva  alla  dialettica  il  presentai-e  i'  idea  , 
o  la  forma  universale  di  qualunque  oggetto .  Da 
quanto  abbiam  detto  si  scorge,  che  nella  dialetti- 
ca entrava  sempre  la  metafisica,  e  chela  dialettica 
crai  la   metafisica  di  tutte  le  scienze , 

L' indicato  metodo  di  filosofate  doveva  essere  u- 
na  sorgente  di  errori  ,  e  di  errori  pertinaci ,  e  di- 
rei quasi  invincibili .  I  filosofi  più  ragionevoli  del 
•nostro  secolo  si  persuasero  che  le  idee  generali  non 
si  formassero  nel  nostro  intelletto  ,  che  per  astra- 
zione .  Ma  siccome  gli>  uomini  non  hanno  un  egu^^I 
modo  di  concepire  ,  e  di  elevarsi  dalle  qualità  par- 
ticolari alle  generiche ,  così  non  è  da  maravigliar- 
si ,  se  queste  ultime  non  sono  in  tutti  uniformi  . 
Quindi  qualora  accade  di  disputare  sopra  qualche 
nozione  astratta  si  recide  la  controversia  ,  quando 
si  ha  l'avvertenza  di  definire  ciò  che  si  crede  che 
quella  nozione  contenga.  Allora  d'ordinario  si  ve- 
de che  ciascuno  de' contenditori  vi  attaccava  un  sen- 
so dissimile.  Così  non  procedev.^no  gli  antichi  dia- 
lettici. Persuasi  essi,  che  le  idee,  o  le  forme  uni- 
versali fossero  altrettante  realità  credevano  di  veder- 
vi 
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vi  entro  caratteri  essenziali ,  e  immutabili  ,  men- 
tre non  vi  vedevano  che  i  lavori  della  loro  imma- 
ginazione.  Dissimili  quindi  erano  in  molti  le  ac- 
cennate immagini ,  o  forme ,  ma  appoggiati  ad  un 
falso  principio  non  ravvisavano  la  necessità  di  spie- 
garsi,  e  senza  intendersi  menavano  colpi  al  bujo , 
e  si  avvolgevano  in  un  labirinto  inestricabile  di  que- 
stioni infinite,  e  di  opinioni  intralciate,  ed  erro- 
nee . 

II  considerare  le  idee  generali ,  siccome  vere  ,  ed 
immutabili  emanazioni  della  divina  essenza,  agevo- 
lò agli  scienziati  la  via  d' introdurre  la  filosofia  nel- 
la teologia  ;  di  che  avevano  anteriori  non  plausibi- 
li esempi ,  siccome  abbiamo  veduto  ,  Ma  ne'  pri- 
mi secoli  si  tentava  solo  di  conciliarle  ;  ora  si  vo- 
leva che  la  dialettica  dominasse  sovranamente  ne' 
sacri  studi .  Si  lusingarono  i  Dotti  coli'  aiuto  di  que- 
ste idee  di  pretesa  celeste  origine  di  poter  rinveni- 
re la  spiegazione  degli  augusti  misteri  della  nostra 
santa  Religione  ,  La  presuntuosa  umana  ragione  ob- 
bliò  i  dettami  degli  antichi  sicuri  maestri ,  i  qua- 
li insegnarono  che  Dia  rivelò  molte  cose  da  cre- 
dersi umilmente  ,  e ,  non  da  indagarsi  animosamen- 
te .  Essa  immaginò  che  colla  scorta  della  Scolasti- 
ca nulla  fosse  vietato  a'  suoi  ardimenti .  Per  la  qual 
cosa  nel  secolo  nono  pullularono  da  questo  mal  se- 
me mille  indiscrete  disputazionl  ,  le  quali  degene- 
rarono alfine  in  aperte  scismatiche  contaminazioni , 
e  in   pernicioFÌ   delirj . 
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§.    V. 

Secolo  Decimo, 

Ll  secolo  decimo  dormì  di  un  sonno  sì  cupo  in 
seno  dell'  ignoranza  ,  che  non  si  risvegliò  nemme- 
no per  dir  degli  errori ,  Le  tenebre  che  si  sparse- 
ro sulla  faccia  della  letteratura  procedettero  in  gran 
parte  dalle  convulsioni  politiche,  ed  ecclesiastiche, 
che  agitarono  questo  secolo  di  ferro . 

La  Chiesa  era  afflitta  dalla  scostumatezza  dei 
Presidi .  I  Vescovi  possessori  di  tre  o  quattro  Dio- 
cesi si  aprivano  non  di  rado  ad  esse  la  via  con 
mezzi  inlegittimi .  I  Monasteri  erano  trapassati  dall' 
austerità  alla  mollezza,  dalla  mollezza  al  vizio,  e 
le  pingui  lor  facoltà  si  andavano  dissipando  in  una 
vita  inerte,  e  voluttuosa.  I  Sovrani  s'insignoriva- 
no delle  Abbazie;  ne  disponevano  arbitrariamente , 
assegnandole  persino  in  dorè  alle  figlie  .  E  Tede- 
schi ,  e  Francesi ,  e  Italiani  Principi  si  disputava- 
no il  trono  Imperiale  ,  e  la  corona  d'Italia .  Que- 
sti per  affezionarsi  i  Fazionarj  delle  Città  italia- 
ne gli  erigevano  in  tiranni  delle  lor  patrie  .  Essi 
poi  combattevano  tra  di  loro,  e  talvolta  volgeva- 
no le  armi  contro  qli  stessi  loro  benefattori  .  Gli 
Ungheri  dalla  parte  del  Settentrione  facevano  di 
tempo  in  tempo  delle  irruzioni  in  Italia,  e  lo  stes- 
so facevano  i  Saraceni  dalla  parte  del  mezzo  gior- 
no.  I  popoli  sempre  afflitti,  e  sempre  ondeggian- 
ti tra  l'anarchia,  e  il  dispotismo  scuotevano  un  gio- 
co 
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go  per  passar  sotto  un  altro ,  e  si  pentivano  po- 
scia, e  tornavano  a  chiedere  il  primo.  La  super- 
stizione pe^  ultimo  faceva  credere  che  si  poteva  e- 
spiare  qualunque  delitto  con  donar  largamente  ai 
Monasteri ,  e  con  fondar  delle  Chiese  («)  .  Sì  de- 
plorabili circostanze  non  dovevano  certamente  esse- 
re alla  letteratura  favorevoli  .  Ad  esse  si  aggiunse- 
ro alcune  strane  opinioni  per  maggiormente  depri- 
merla . 

I  Laici  ravvisavano  i  maggiori  eccessi  proveni- 
re dagli  Ecclesiastici  ,  i  quali  si  riputavano  i  più 
scienziati ,  e  si  persuadevano  quindi  che  le  lettere 
corrompessero  i  costumi ,  e  in  conseguenza  le  di- 
sprezzavano ,  e  le  abborrivano  .  In  oltre  l' enormi- 
tà giunte  al  colmo  inducevano  a  credere ,  che  fos- 
se vicina  la  fine  del  mondo  .  A  che  dunque  gettar 
tempo  e  fatica  per  fare  acquisto  di  cognizioni ,  se 
tutto  doveva  ben  tosto  perire  nella  universale  con- 
flagrazione ì 

§.    VL 

Controversie   tra   il  Sacerdozio ,   e  /'  Impero . 

jVÌel  secolo  undecimo  sopravvennero  nuove  combi- 
nazioni politiche,  le  quali  fecero  nascere  nuove  o- 
pinioni  ,  e  queste  infinitamente  influirono  nelle  po- 
steriori rivoluzioni  dei  popoli  ,  e  degl'  ingegni .   Soi- 

to 


(a)  Chiesto  ritratto  da  noi  brevemente  abbozzato  può  ve- 
derci arripiainente  deiiDeato  negli  Annali  dei  Baronie  ,    e   del 

Mu- 


tn  il  Pontif'cato  del  famoso  Ildebrando  ,  o  sia  Gre- 
gorio VII  insorsero  le  tempeste,  che  agitarono  per 
lungo  tempo  il  Sacerdozio,  e  l'Impero.  Il  nomi- 
nato Sommo  Pontefice  è  stato  del  pari  e  troppo 
esaltato  dai  zelatori  dell'  autorità  ecclesiastica  ,  e 
troppo  vilipeso  dai  Filosofi'  ,  e  Teologi  novatori  . 
I  fatti  te  lo  rappresentano  austero  ,  e  irreprensibi- 
le nella  privata  sua  vita  ;  impetuoso ,  e  violento  nel 
suo  Pontificato  .  Ricusò  egli  con  umiltà  cristiana 
il  Sommo  Sacerdozio,  dì  poi  ne  sostenne  con  ec- 
cessiva fermezza  le  pretensioni  ,  Deviando  dall'  e- 
sempio  del  suo  Antecessore,  egli  volle  attendere  dai 
Re  Arrigo  IV  la  confermazione  della  suprema  sua' 
dignità,  e  oppugnò  in  progresso  i  legittimi  diritti 
di  quel  Monarca  .  Calpestò  il  trono  per  corregge- 
re un  Principe  iniquo ,  e  per  togliere  la  simonia' 
da'  Vescovi  tolse  alla  corcna  la  prerogativa  delle 
investiture .  Fu  àrdente  ,  e  sollecito  a  por  mano  ai 
fulmini  del  Vaticano,  ma  non  fu  implacabile  nel' 
deperii  .  Umiliò  gli  emoli  suoi ,  e  seppe  perdona- 
re quando  gli  vide  umiliati  .  Un  zelo  fervente  si- 
gnoreggjò  V  animo'  di  questo  Pontefice  ;  ma  ii  ze- 
lo tra  le  virtLi  è  quello  che  più  facilmente  trastor- 
re agli  eccessi  ;  e  1'  eccesso  stempera  la  virtù  ,  e  la 
trasforma   nel  vizio  contiguo  . 

Scrive  l'esatto,  e  moderatissimo  Muratori,  che 
Gregorio  VII  fu  il  primo  trai  Papi  che  nelle  sco- 

mu- 


Muratori,  nel  Lib.  7.  de  Regno  Italia  del  Si^onio ,  enei  Cro- 
BJsti  inseriti  ne!  Tori].-  ii  2.  3.  e  $t  Rerum  Ualicarum  Scripfsh': 
res  &c. 
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muniche  contro  i  Re  si  esprimesse  di  dichiararli  an- 
cora decadati  dal  regno ,  e  di  assolvere  i  sudditi  dal 
giuramento  di   fedeltà  {a).  S'egli   fu  il  primo  a  far 
ciò ,  non  fu  però  il  primo  ad  impiegare  le  armi  spi- 
rituali per  ampliare,    e  difendere  la  temporale  po- 
testà della   Chiesa .     Un   tal  costume    era  da   molti 
secoli   stabilito .  Egli   è  facile  il  progredire  su  di  un 
sentiero ,    che    si   vede    essere  già   stato  calcato  da 
altri  .   Puro  era  probabilmente  il  cuor  di  Gregorio , 
ma  la  sua  mente  ingombra   dai  pregiudizi  dei  tem- 
pi .    Si  scorge  ,  eh'  egli  si  accinse  con  intinia  per- 
suasione  di   adempiere  la  volontà   divina  a  fulminar 
la  scomunica  contro  il  K.e  Arrigo ,    essendosi   per- 
suaso persino  di  poter  con  quelT  atto  debilitare  fi- 
sicamente le  forze  del  medesimo  Arrigo,  e  dei  fau- 
tori di   lui  {b)  .    Un'  opinione  adottata   doveva  na- 
turalmente partorirne  delle  altre  .  Ecco  in  qual  ma- 
niera  si  ragionava  :    il  Papa  può   togliere  i  regni  -; 
dunque  può  ancora  assegnarli  ;     dunque  può  eriger- 
si  in  arbitro   nelle  controversie  de'  Principi  5   dunque 
può  riservarsi   ne'  loro   dominj   alcuni   oggetti   di  sua 
particolare  giurisdizione  ;   dunque  può  obbligare  i  go- 
verni a  far  eseguir  colla  forza  le  leggi   della  eccle- 
siastica  disciplina  .   Queste  non  erano  che  necessarie 
conseguenze  del  primo  erroneo  principio  ■■,  che  lo  e- 
ra  e'sso  pure    dell'  ignoranza  di    quella   misera  età  . 


(<i)   Annali  T.  9.  all'  anno   1076. 

(^)  Ecco  le  parole  di  quei  celebre  atto  :  Jpf  autcm  Hen- 
tiais  cuni  suii  fiutar ihns  hi  onini  cn»(>)r\\ioue  belli  nttllas  vi- 
rrc,  nuli  ani  qua  in  vita  su»  viHoriam  ohtineat ,    Muratori  1.  e. 
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Questa  riflessione  addolcisca  i  nostri  biasimi ,  e  mo- 
deri il  nostro  orgoglio  per  le  cognizioni   acquistate 
in  secoli  più  illuminati . 

Non  si  dee  però  credere ,  che  una  sì  smisurata 
dilatazione  della  temporale  autorità  Pontificia  nello 
stesso  secolo  undecimo  andasse  esente  da  contraddi- 
zioni,  e  da  pericoli  e'  Vi  si  oppose  la  forza,  e  quin- 
di nacquero  le  guerre  di  Religione  j  nelle  quali  si 
videro  con  rammarico  de'  buoni ,  Arcivescovi,  e  Ve- 
scovi portare  nell'  una  mano  la  spada  ,  e  nell'  al- 
tra le  Bolle  di  scomunica ,  o  d' indulgenza .  Vi  si 
resistette  ancor  colla  penna,  e  questo  fu  un  bene, 
che  nacque  dal  male  della  discordia .  Per  sostenere 
un  fatto  conveniva  cercare  un  diritto,  e  una  tale 
ricerca  portava  seco  la  necessità  di  scuotere  le  ca- 
ligini dell'  ignoranza  »  Egli  è  vero  che  si  battè  u- 
na  strada  distorta,  e  ingannevole,  ma  in  ogni  mo- 
do si  acuì  l' ingegno  /  e  si  occupò  negli  studj .  La 
dottrina  ,  e  gli  esempi  dell'  antica  Chiesa  intorno  ai 
beni  temporali  erano  già  cancellati  dalla  memoria . 
Si  tentava  di  giustificare  i  possedimenti ,  e  le  giu- 
risdizioni ecclesiastiche  colla  Giudaica  Teocrazia  , 
e  colle  forzate  interpretazioni  ,  e  colle  argute  con- 
torsioni de' testi  più  ovv;  delle  divine  Scritture  ,  sut- 
terfugj  che  la  cavillosa  Scolastica  a  larga  mano  scm- 
imnistrava  . 


§.vrL 
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§.  vir. 

Crociate . 

Insorse  sì  può  dire  contemporaneamente  l'entu- 
siasmo delle  Crociate,  il  quale  giovò  pure  indiret- 
tamente alla    propagazion    del  sapere .    Abbandono 
di   patria ,    peregrinazioni  disagiate ,    guerre  difficili 
sembravano  senza  dubbio  altrettante  distrazioni  dai 
letterari  esercizj  »  Ma  frequentando  gli  Europei  per 
le  accennate  intraprese    varie  Provincie    dell'Asia, 
e  dell'Africa  presero  ivi  cognizione  degli  Arabi  Ma- 
noscritti ;    ne  fecero   acquisto;    gli  trasferirono  alle 
ior  patrie  ,  e  ne  facilitarono  V  intelligenza .    Sì  vi- 
de allora  che  quegli  Orientali  Filosofi  erano  per  la 
m.aggior  parte  seguaci    della  dottrina  Aristotelica  , 
e  singolarmente  Averroe  il  più  accreditato  tra  es- 
si ,  il  quale  per  le  prolisse  lucubrazioni  nello  illu- 
strare lo  Stagirita  fa  detto  per  antonomasia  il  Com- 
mentatore .    Questi  accrebbe  a  dismisura  l' infatua- 
mento ,  che  già  esisteva  in  Europa  per  Aristotile, 
e  lo  ridusse  a  regnar  solo  nelle  filosofiche  Scuole. 
1  Platonici  chiamati  allora  concettuali  caddero  in  u- 
na  total  deiezione  j  e  sulle  loro  rovine  s' innalzaro- 
no da  ogni  canto  i  formali,  o  sia  gli  Aristotelici . 
Egli  è  vero ,  eh'  ebbero  a  soffrire  qualche  contrasto 
per  parte  de'  nominali ,  di   cui   in  Francia  fu  istitu- 
tor  Roscellino  ,    e  propagatore  il  suo  troppo  cele- 
bre discepolo  Abelardo.  Qiiesti  seguendo  l'opinion 
degli  Stoici  sostennero  che  tanto  le  idee  universali 

de' 
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de'  Platonici ,  quanto  le  forme  universali  degli  A- 
ristotelici  non  esistevano  che  nel  nostro  intelletto , 
e  che  non  eran  altro  che  nomi  dati  alle  nozioni , 
che  noi  ci  formiamo ,  secondo  le  differenti  manie- 
re, con  cui  concepiamo  le  cose.  Ma  essi  seppelliro- 
no questa  utilissima  verità,  che  doveva  rischiarare 
que'  rozzi  tempi ,  in  un  abisso  d' intralciamenti  ,  e 
di  ambagi  dialettiche,  che  non  produssero,  che  del- 
lo strepito,  e  delle  battaglie.  Vollero  inoltre  in- 
trodurre la  nuova  dottrina  nella  Teologia ,  ed  ur- 
tarono in  iscogli ,  e  si  fecero  condannare  di  etero- 
dossia ,  onde  quel  lor  vantato  sistema  cadde  ben  to- 
sto neir  abborrimento,  e  nel  dispregio.  La  Filoso- 
fia Aristotelica  ottenne   quindi  un   nuovo   trionfo . 

Questa  Filosofia  per  altro,  che  noi  abbiamo  ve- 
duta non  troppo  pura  nelle  stesse  sue  origini,  era 
andata  soggetta  ad  enormi  alterazioni  ne' suoi  pro- 
gressi .  Passando  pei  lambicco  di  tanti  secoli  ave- 
va acquistata  sempre  maggior  sottigliezza  .  Forman- 
do a  se  stessa  un  particolare  linguaggio  si  era  de- 
turpata, e  sfigurata.  Coli' aiuto  de' termini  dell'ar- 
te accumulò  questioni  sopra  questioni ,  e  valse  a 
disputare  perpetuamente  delle  medesime  cose  senza 
giammai  divenire  a  conchiusione  veruna .  Ogni  Sco- 
lastico, che  nuòvamente  sorgeva,  piccavasi  di  spin- 
gere sempre  più  avanti  la  sottigliezza,  il  sofisma , 
il  contenzioso  prurito . 

Tra  queste  am.biguità  sopravvennero  gii  scritti  d' 
Averroe,  i  quali  altro  non  fecero  che  accrescere  il 
bujo.  Ignorando  egli  la'  lingua  Greca  esaurì  le  o- 
pinioni   di   Aristotile  nelle  Arabe  traduzioni   molto 

in- 
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infedeli,  e  ripiene  d'errori.  Diede  egli  alla  sua  Fi- 
losofia una  tinta  di  Maomettanismo,  e  quel  che  è 
peggio  ancora  fece  Aristotile  Ateo ,  e  Panteista . 
Credè  di  vedere  nelle  antiche  tenebre  peripatetiche 
la  materia  eterna,  l'anima  umana  mortale  ,  l'ani- 
ma universale  motrice  àeì  mondo  ,  ed  altre  erhpie- 
tà  (a) .  Gli  uomini  sono  propensi  a  lasciarsi  stra- 
scinare dall' autorità  de' gran  nomi,  e  molto  più  lo 
sono  ne' secoli  d'ignoranza.  Quindi  l'Averroismo 
venne  in  ogni  senso  abbracciato  da  molti  ingegni 
Italiani ,  i  quali  per  seguitare  il  Cordovese  Filoso- 
fo disertarono  anche  miseramente  dalla  Religione  , 
e  dal  buon  senso  {b) , 

Io  ho  procurato  di  adombrare  rapidamente  Io 
spirito  della  Letteratura  Italiana  pel  corso  di  sette 
secoli,  il  quale  informa  ed  anima  le  Opere  ezian- 
dio di  un  gran  numero  di  Scrittori  ,  dei  quali  mi 
accaderà  di  ragionare  in  progresso,  riferendomi  a 
queste  preliminari  nozioni  .  Riflettendo  ora  sopra 
di  esse  ,  veggo  con  sentimento  di  dolore  che  inve- 
ce di  narrare  le  glorie ,  e  le  fortune  delle  Lettere , 
e  delle  Scienze,  io  non  ho  fatto  per  lo  più,  che 
rappresentare  i  traviamenti  dell'  umano  intelletto 
per  un  sì  lungo  ,  ed  infelice  periodo.  Come  un  so- 
lo erroneo  principio  potè  rendere  quasi  inutili  la 
penetrazione,  e  gli  sforzi  di  tanti  ingegni?  La  Sco- 
lastica scorta  cupa  ,  e  fallace  circoscrisse  le  menti 
B  in 


(a)  B;iy!e  Dil.ionnaire  artic.   Averrois -,  e  G.  F,  Budeo  dt 
Jtthenmo  Cap.   7, 

(^)  l'ctraica  Ssnìl.  Lib.  V.  Ep,  III. 
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in  un'  angustissima  sfera,  che  impedì  gli  scoprimen- 
ti, e  ritardò  le  sincere,  ed  utili  cognizioni  delie  co- 
se. Essa  -creò  una  Filosofia  di  parole  insidiosa,  ari- 
da ,  battagliera  ;  una  Teologia  secca  ,  e  scarnata  ,  piti 
ridondante  di  sottigliezza ,  che  di  solidità  ;  mise  in 
problema  le  verità  più  certe,  e  più-  importanti,  e 
offuscò  quelle  ,  ch'essa  pretendea  (li  rischiarare  ^  pro- 
mosse dei  dubbi  senza  risolverli  ;  somministrò  le  ar- 
mi egualmente  alla  verità,  ed  all' errore  ;  avvezzò  i 
suoi  discepoli  a  star  sul  puntiglio  sopra  ogni  cosa, 
a  questionare  perpetuamente,  e  con  distinzioni  so- 
fistiche, e  con  espressioni  ripiene  di  ambiguità  a 
tentar  di  deludere  le  più  evidenti  ragioni  .  Qiiesta 
mal' augurata  Dialettica 'Ottenne  una  generale  influen- 
za su  tutte  le  cose.  Scuole,  opinioni,  costumi, 
leggi ,  istituti  civili ,  e  ecclesiastici  ebbero  tutti  o 
poco,  o  molto  alcuna  relazione  colla  medesima .  I 
più  illuminati  ortodossi  Scrittori  non  hanno  potu- 
to dissimulare  i  mali ,  eh'  essa  apportò  alla  Chie- 
sa e  alle  Lettere  (z?)  .- 


C*»)  Gio.  Gersone  Consìder.  T.  I.  ,  Dnchesns  Abrégé  dt- 
P  Tllstoire  Eccìiiiastiqus  Siede  XT.  §.  7.  »  Fleury  Discours  sur 
/'  H'stvire  EccUuastique  Disc.  V.  §.  8.  ■>  Goujet  Discours  sur  /& 
Ttnouvellemtnt  des  ttuda  &c.  §.  XII.  5  e  altri  . 
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EPOCA    PRIMA, 

Che  incomincia.  dalV  anno  looo.^  e  termina 
aW  anno  1260. 


ARTICOLO     PRIMO, 

L^N  FRESCO. 
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ELLE  oscure  latebre  della  Scolastica  sorse  di  tem- 
po in  tempo  qualche  peregrino  ingegno,  che  brilla- 
re vi  fece  alcun  raggio  di  luce .  Di  qpesto  numero 
fu  Lanfranco ,  di  cui  ora  ci  facciamo  a  ragionare  . 
Egli  trasse  i  natali  da  illustre  famiglia  in  Pavia 
sul  principio  del  secolo  undecime  .  Ne'  suoi  teneri 
anni  si  applicò  fervorosamente  agli  studj  delle  arti 
liberali ,  e  singolarmente  delle  leggi ,  la  cui  cogni- 
zione rendevasi  a  lui  necessaria  per  innalzarsi  alle 
cariche,  ed  agli  onori,  ai  quali  la  ragguardevole 
sua  condizione  gli  apriva  la  strada  .  Fatto  adulto 
diede  non  pochi  saggi  del  suo  valore  nella  eloquen- 
za ,  perorando  vittoriosamente  nel  foro  ,  e  così  pu- 
re della  sua  perizia  nella  giurisprudenza  ,  promul- 
gando ne'  tribunali  sentenze  ripiene  di  equità ,  e  di 
rettitudine  (^7) .  Ma  un  ingegno  sublime  conosce  ben 
B     2  to- 


(")  Vita  di  Lanfranco    scritta    da  Milone  Crispino  Mo- 
naco di  JBecj  e  prcmeska  alle  opere  dello  stesso  Laufraoco  « 
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ìosto  il  vuoto  delle  mondane  fortune.  Così  fu  di 
Lanfranco  ,  che  in  era  ancor  verde  depose  ogni  spe- 
ranza d'ingrandimento,  e  lasciata  la  patria  volle  in- 
teramente consacrarsi  a  Dio,  ed  alle  lettere,  riti- 
randosi nel  Monastero  di  Bec  in  Normandia .  Ivi 
aprì  Scuola  ,  la  quale  divenne  poi  celebre  pel  sapere 
di  un  tanto  Maestro  .  Oltre  le  cognizioni ,  che  ab- 
biamo accennate,  coltivo  egli  la  Dialettica  ripurgata 
in  parte  dalla  scolastica  ruggine  ,  per  quanto  però  il 
permetteva  la  infelicità  de'  suoi  tempi  .  E^  poi  de- 
gno di  meraviglia  il  vedere ,  quanto  egli  valente 
fosse  nella  Critica  ,  scienza  obbliata  nella  universa- 
le barbarie ,  che  inondata  aveva  1'  Europa  .  Le  O- 
pere  degli  uomini  dotti  passate  per  mille  mani  di 
copisti  ignoranti  erano    contraffatte    per  modo  che 

0  non  potevasi  in  esse  rilevare  alcun  senso  ,  o  ri- 
levavasi  totalmente  contrario  a   quel    dell'  Autore  . 

1  Libri  sacri  medesimi  non  erano  andati  esenti  da 
sì  misero  guasto  .  Lanfranco  ,  che  conoscevane  il 
danno  presente,  e  temeva  di  peggio  per  T  avveni- 
re applicossi  al  nojoso  esercizio  di  esaminare,  di 
collazionar ,  di  correggere  per  lasciare  in  tal  mo- 
do codici  esatti,  a  cui  potersi  sicuramente  affidare . 
Così  egli  fece  di  tutti  i  Libri  dell'antico,  e  dei 
nuovo  Testamento ,  e  di  molte  Opere  di  Santi  Pa- 
dri ,  anzi  di  que'  libri  ancora  -che  per  gli  Uffizj  Ec- 
clesiastici si  adoperavano  (/?) .  Nei  Monaster;  di  S. 
Martino  di  Scez ,    e  di  S.  Vicenzo  del  Mans  tut- 

tor 


(a')  Cit.  Vita,  e  Tiraboschi  St.  delh  Lett,  Ital.  T.  IIL 
Lib.  IV.  Gap.  IL 
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tot  conservarsi  alcuni  Codici  delle  Opere  di  Cas- 
siano,  e  di  S.  Ambrogio  corretti  per  man  di  Lan- 
franco (a) .  Egli  inoltre  dal  barbaro  gergo  delle 
Scuole  richiamò  la  lingua  latina  a  qualche  sapore 
antico ,  e  fu  in  essa  riconosciuto  ristauratore ,  e 
maestro.  Colla  suppellettile  adunque  delle  letterarie 
dovizie  seco  recate  dall'  Italia  ,  e  più  con  quelle  del 
proprio  ingegno  richiamò  egli  a  nuova  vita  le  per- 
dute Lettere  in  Francia  ,  e  trasformò  la  solitaria  fo- 
resta di  Bec  in  un  magnifico  Liceo ,  al  quale  ac- 
corsero da  rimote  Provincie  e  chierici ,  e  figliuoli 
di  Principi ,  e  uomini  d'  alta  nobiltà ,  e  Professori 
rinomatissimi  per  apprendervi  la  dottrina,  che  Lan- 
franco ivi  insegnava  (ò) .  Qiiindi  quel  Ginnasio  ven- 
ne in  somma  riputazione ,  e  la  Filosofia  di  Bec  an- 
dò si  può  dire  in  proverbio  (r) ,  Molti  furono  i 
discepoli  per  sapere  prestanti ,  che  uscirono  da  quel- 
la Scuola ,  trai  quali  non  vogliono  esser  taciuti  S. 
Anselmo  Arcivescovo,  di  cui  tra  poco  avremo  da 
ragionare,  Guimondo  Vescovo  d'Aversa,  Ivone  da 
Chartres,  ristoratore  del  diritto  Canonico  in  Fran- 
cia ,  e  Anselmo  da  Baggio ,  che  fu  poi  Sommo 
Pontefice  sotto  il  nome  di  Alessandro  II.  Si  narra 
di  quest'  ultimo  ,  eh'  essendo  Papa  ,  e  presentandose- 
gli  Lanfranco  già  Arcivescovo  di  Cantorberì ,  ei  si 
levò  dalla  sedia  Pontificale  ,  e  lo  accolse  con  atti  di 
straordinaria  benignità  ,  dicendo  agli  astanti  ,  che  si 
B    3  ma- 


(rt)  Tir.  I.  e.  ^ 

(^)  Guf;liclmo  Geumitense  Hiit.  NortnanJia  Lib.  VI. 

(«)  Launojo  de  Scholis  celebribus  cap.  42. 
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Tnaravigliavano  di  un  tanto  onore  :  questa  dimostra^ 
zione  di  stima  non  apparitene  alP  arcivescovo  ,  ma 
bensì  al  mio  Maestro  {a) . 

In  mezzo  a  tanta  riputazione,  ed  onorificenza 
soggiacque  Lanfranco  ad  una  tempesta  ,  la  quale  ben 
tosto  fu  dissipata  dalla  innocenza  di  lui  .  Verso  la 
metà  di  questo  secolo  Berengario  Archidi.acono  del- 
la Chiesa  di  Tours  incominciò  ad  insegnare  un  nuo- 
vo dogma ,  con  cui  negando  la  presenzi»  reale  del 
Corpo  ,  e  del  Sangue  di  G.  C.  nella  Eucaristia  ve- 
niva a  ravvivare  gli  errori  di  Giovanni  Scoto  det- 
to Erigena  perduto  Scolastico  del  secolo  nono .  Be- 
rengario pubblicò  uno  scritto  su  questo  argomento  , 
ed  a  Lanfranco  lo  indirizzò  .  Quindi  nel  Concilio 
tenutosi  in  Roma  da  Leone  IX.  l'anno  1050. ^  in 
cui  si  scomunicò  Berengario  ,  fu  forse  con  sover- 
chia precipitazione  accusato  pure  Lanfranco  di  ade- 
rire a  quella  novità  eterodossa,  e  ancor  condannato  . 
Ma  Lanfranco  comparve  in  quel  sinodo  e  si  purgò 
dell'  ingiusta  macchia  .addossatagli  ,  e  venne  anche 
subito  assolto   (ù) . 

Per  manifestare  vie  maggiormente  la  sincerità 
<3ella  sua  fede  volle  Lanfranco  impugnare  pubblica- 
méàte-^i  sentirhenti  fallaci  di  Berengario  ,  scrivendo 
il  suo  Libro  sopra  il  misterio  delia  Eucaristia.  Noi 
-estrarrem  da  quest'  Opera  alcuni  periodi  per  dimo- 
stra- 


ci) Cit.  vira . 

(*)  Francesgo  Paf^i  Breviarium  Hìstorìco  -  thtonologico  •  etiti- 
tfum  T.  II.  in  Vita  Lconis  IX.  e  J.  le  Ckrc  Bibliothcqt'.e  an" 
•ìique  ^  6*  mcderne  T.  VliL  P.  I. 


X  23  )( 

strare,  eh' egl^i  sapeva  attingere  ai  fonti  più  veri, 
e  più  limpidi  della  Teologia  ,  evitando  le  impure 
paludi ,  alle  quali  accorrevano  in  folla  i  pretesi  Dot- 
fi  de'  tempi  suoi .  Diceva  egli  al  suo  Avversario  ; 
(ihbanàoyìate  le  sacre  Lettere^  tu  ^  0  Berengario  ^  ti 
rifuggi  nella  Dialettica .  Io  certamente  vorrei  piutto- 
sto ascoltare ,  e  rispondere  con  autorità  sacre  ,  che 
con  ragioni  dialettiche  .  Ma  studiero  di  rispofidertl 
{inche  in  queste  ,  perche  tu  non  pensi  eh''  io  taccia 
■per  ignoranza  di  una  taV  arte .  Questa  sembrerà  pim- 
tosto  ostentazione  che  necessità  .  Ma  Iddio  mi  è  te- 
stimonio che  nella  trattazione  delle  divine  Lettere  non 
desidererei  proporre  ,  ne  rispondere  questioni ,  e  solu- 
zioni dialettiche  .  E  quando  /'  argomento  è  tale ,  che 
domandi  le  regole  delP  arte  per  essere  dichiarato ,  io 
quanto  posso  nascondo  /'  arte  per  non  parere  che  pia 
confidi  in  essa ,  che  nella  virtù  ,  e  nelT  autorità  de* 
Padri   (a)  . 

Berengario  inoltre  aveva  avuto  1'  ardire,  secon- 
do il  solito  costume  de'  Novatori ,  di  allegare  passi 
falsi  ,  e  corrotti  de'  SS.  Padri  ;  ma  Lanfranco  col- 
la fiaccola  dell'accurata  sua  Critica  dileguò  le  fro- 
di ,  e  confuse  1'  emolo  suo  , 

Essendo  Lanfranco  salito  in  tanto  grido  per  in- 
tegrità di  vita  ,  e  per  vastità  di  sapere  egli  è  fa- 
cile r  immaginare  che  a  lui  non  mancarono  offer- 
te di  splendide  ecclesiastiche  dignità  .  Neil'  anno 
1065.  fu  da  Guglielmo  Duca  di  Normandia  crea- 
B    4  ro 

(0)  Lanfranc.  de  Euc/juristia ,  Cap.  VII. 
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to  Abbate  del  Momstero  di  S.  Stefano  di  Caen  da 
lui  nuovamente  edificato.  Nell'anno  1067.  nomi- 
nato venne  all'Arcivescovado  di  Rouen  .  Ma  gli 
uomini  avvezzi-  alla  tranquillità  degli  studi  ,  e  ai  sa- 
litarj  esercizi  della  pietà  ,  che  pur  donano  la  pace 
air  anima  ,  di  rado  s' inducono  ad  accettare  posti  e- 
mlnenti  per  lo  più  circondati  da  spine ,  e  d'  affannosi 
doveri ,  Lanfranco  dunque  costantemente  ricusò  quel- 
la Sede  .  Ma  dopo  pochi  anni  non  potè  egualmen- 
te  ricusarne  un'  altra  più  luminosa  . 

Il  soprannominato  Guglielmo  Duca  di  Normandia 
soggiogata  avea  l'Inghilterra,  e  perciò  fu  ivi  ap- 
pellato Guglielmo  il  Conquistatore .  Egli  avea  pro- 
mulgata una  legge ,  che  nessun  Inglese  potesse  es- 
sere promosso  a  cariche  civili ,  o  militari  ,  o  ec- 
clesiastiche ;  legge  dura  per  dire  il  vero  ,  ma  che 
produsse  a  quella  nazione  il  vantaggio  di  farle  ac- 
quistare Lanfranco,  Guglielmo  nell'anno  1070.  con- 
ferì a  lui  r  Arcivescovado  di  Cantorberì  (a) .  Lan- 
franco si  arrese  alle  fervorose  istanze  dei  suo  So- 
vrano, in  vista  eziandio  agli  urgenti  bisogni  di  quel- 
la Chiesa  .  Era  essa  perturbata  ,  ed  afflitta  dall'  a- 
vidltà ,  e  dall'  ambizione  del  di  lui  antecessore  Stin- 
gado  ,  il  quale  a  motivo  appunto  de'  suoi  disordi- 
ni era  stato  anche  legittimamente  deposto  da  quel- 
la cattedra  (ù)  .  Lanfranco  si  affaticò  indefessamen- 
te a  rimarginarne  le  piaghe;    per    la  qual  cosa  si 

COH- 


(a)  Hume  .  Tihe  Historis  of  Enzlan.i .  T.  I.  Ch.  IV. 
(^)  Battaglini  Istori»  Universale  ài   nnù  1  ConcHi  T.  II. 
./fnno  1009' 
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conciliò  "Sempre  maggior  merito,  e  grazia  nell'  ani- 
mo del  Re.   Desiderò  egli  pertanto ,  che  questo  in- 
signe Prelato  venisse  riconosciuto  per  Capo  della  Re- 
ligione in  Inghilterra  ,  onde  colla  pietà  ,  e  co*  suoi 
lumi  potesse  cooperare  al  bene    universale  di  tutto 
il  regno ,   Coli'  assenso  adunque  del  Sommo  Ponte- 
fice   Alessandro   II.    convocò    Guglielmo    nell'  anno 
1072.  un  Concilio  nazionale ,  in  cui   si  dovesse   de- 
finire la    controversia  intorno    alla  Primazia   d'  In- 
ghilterra ,    che  agli   Arcivescovi   di   Cantorberì   ve- 
niva contrastata  dai  Vescovi  di   Yorch  ,    Con  pari 
dottrina  ,    e  modestia   espose  Lanfranco  nel  Sinodo 
le  ragioni  della  sua  Sede  ,  la  quale  ottenne  anche  il 
Primato ,    riservando    ai   Vescovi  Eboracensi   il  di- 
ritto di   consacrare  gli  Arcivescovi  Cantuariensi  («) . 
Ma  la  benevolenza   del  Re  non  si   mantenne  co- 
stante .  Aveva  Gregorio  VIL  in  un  Concilio  tenuto 
in  Roma  1'  anno  1075.  proibito  agli  Ecclesiastici   di 
ricevere  dai  Laici   le  Investiture    dei    Vescovadi ,  e 
di  pagare  ad  essi  veruna  contribuzione  (^b) .   Gugliel- 
mo per  una  parte  era  tenace    sostenitor  dei   diritti 
di   sua  corona ,    e  per    1'  altra   Lanfranco    si   faceva 
un  dovere  di   obbedire  ai  Decreti   del  Concilio  Ro- 
mano ,  e  di   propagare  in  pari   tempo   la  Pontificia 
autorità  in  Inghilterra  .  Quindi  nacquero  acerbe  dis- 
sensioni tra  il  Re ,  ed  il  Primate ,  e  il  zelo  di  qiiest' 
ultimo  si   tirò   addosso  non    poche  persecuzioni  ,    e 

mo- 


C"»)  Ivi  Cit.  Opera  alT  yfnno  1072. 

(6)  Labbè  Conci!.  T.  X. ,  e  Muratori  Annali  T.  IX.  An- 
no 1075. 
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molestie  per  parte  del  Re .  Ciò  nondimeno  egli  si 
mantenne  sempre  in  quella  rassegnazione,  e  in  quel- 
la fedel  sudditanza ,  che  la  sola  vera  Religion  sa  i- 
spirare  anche  verso  i  Principi  crudeli ,  e  perversi  ; 
anzi  in  queste  circostanze  essendo  andato  a  confes- 
sarsi a  lui  il  Conte  di  Walteof,  e  confidandogli  di 
essere  entrato  in  una  cospirazione  contro  Gugliel- 
mo ,  Lanfranco  non  solo  1'  obbligò  a  desistere  dal- 
la congiura  ,  ma  gì'  ingiunse  inoltre  io  speciale  do- 
vere di  manifestare  al  Re  11  pericolo ,  che  gli  so- 
prastava {a).  Così  l'ottimo  Arcivescovo  salvò  li 
regno  e  la  vita  al  suo  persecutore  j  così  il  vero  Cri- 
stiano si  vendica   de' suoi   nemici. 

Neil'  anno  1078.  intervenne  Lanfranco  al  Con- 
cilio ,  che  fu  convocato  in  Roma  dal  Papa  Grego- 
rio VII,  Ivi  comparve  ancor  Berengario  per  ren- 
dere ragione  delle  sue  opinioni .  Ma  Lanfranco  lo 
confutò  con  tanta  dottrina  ,  e  in  pari  tempo  con 
tanta  carità  cristiana  ,  che  lo  trasse  d' inganno  ,  e  1' 
indusse  a  detestare  il  suo  scisma  ,  così  che  dipoi 
visse  e  morì  nella  Cattolica  comunione  {i>) . 

Ci  si  permetta  una  breve  riflessione  su  questo  fat- 
to .  Berengario  era  stato  condannato  da  sette  Con- 
cili ,  e  da  quattro  Pontefici  .  Si  era  ritrattato  tre 
volte,  e  tre  volte  era  ricaduto  nei  medesimi  erro- 
ri .  Pure  venne  dalla  Chiesa  ascoltato  di  nuovo ,  il- 
luminato ,  ed  assolto  da  ogni  censura  senza  ingiun- 
gergli altro  carico,  fuori  che  quello  di  perseverare 

nel- 


(.à)  Hume  1.  e. 
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nella  sana  dottrina.  Preziosa,  e  memorabile  è  Ur- 
na tale  indulgenza  nella  Chiesa,  la  quale  non  ap- 
parisce mai  tanto  grande  ,  che  quando  presenta  1' 
immagine  della  mansuetudine  del  suo  divin  Fonda- 
tore , 

Lanfranco  passò  a  miglior  vita  i'  anno  1089.  la- 
sciando odore  di  santità ,  e  benché  non  sia  stato  o- 
norato  dal  culto  pubblico  si  legge  però  il  di  lui  no- 
me registrato   in  non  pochi  martirologi  • 

Oltre  la  citata  Opera  sopra  la  Eucaristia  si  han- 
no di  lui  molte  lettere  latine ,  altre  scritte  mentre 
era  Monaco  ,  ed  altre  mentre  era  Arcivescov^o .  E^ 
verisimile  eh'  egli  abbia  lasciate  anche  altre  Ope- 
re ,  ma  queste  non  sono  finora  venute  alla  luce  , 
Gli  viene  attribuito  un  .commentario  sopra  1'  Episto- 
le di  S.  Paolo,  e  un  trattato  sopra  la  sacramentai 
confessione ,  m.a  questi  due  scritti  probabilmente  non 
appartengono  a  lui  . 

Nelle  Opere  di  Lanfranco  risplende  una  logica  più 
chiara,  e  una  latinità  più  corretta  di  quella  che  ve- 
desi  ne'  suoi  contemporanei  scrittori ,  e  può  quindi 
considerarsi  come  un  ingegno  superiore  al  suo  se- 
colo , 


AR- 
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ARTICOLO       IL 

Guido  aretino  . 

VJTuiDO  detto  Aferinò  (a)  da  Arezzo  sua  patria 
fu  il  ristaurator  della  musica  sfigurata  dai  barbari 
secoli  .  Guido  fu  Monaco  della  Pomposa  di  Mode- 
na,  e  fiorì  verso  1'  anno  lo^jo.  Fece  apparire  in 
se  stesso  costumi  pii  ,  e  illibati  (^) ,  e  perspicace 
talento .  Dimostrò  assai  per  tempo  quel  trasporta 
d'  inclinazione  per  l' arte  musica  ,  che  talora  è  1'  o- 
Figine  ,  talora  1'  effetto  del  genio  .  Questo  il  con- 
dusse a  somma  maestria ,  il  fece  divenire  autor  dt 
scoperte  ed  appianare  in  guisa  la  via  agli  elem.en- 
ti  del  canto ,  che  se  prima  per  apprendergli  vi  al> 
bisognavano  degli  anni  j  coi  di  lui  insegnamenti  ba- 
stavano pochi  mesi .  I  suoi  correligiosi  avrebbero- 
ragionevolmente  dovuto  amare  y  ed  ammirare  un 
tant'  uomo  edificando:si  co'  suoi  costumi  ,  ed  istruen- 
dosi colle  sue  cognizioni  .  Ma  avvenne  tutto  il  con- 
trario .  Sembrò  loro  ,  eh'  egli  offendesse  1'  eguaglian- 
za dell'  Istituto ,  perchè  ad  essi  non  era  eguale  neli' 

igno- 


anno   lozz. 

(,l>)  Monachus  justus^  plus,  ovnatissimusque  \  così  Io  ap- 
pella Niccolò  Burzio  nel  Voi.  IL  p.  io8.  della  Bononia  illu- 
strata .  Egli  stesso  nelle  citate  due  lettere  manifesta  un  carat- 
tere edifìci ote . 
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ignoranza  .  Presero  dunque  il  partito  di  vendicarsi 
della  sua  superiorità  con  perseguitarlo ,  e  con  ca- 
lunniarlo ,  anche  presso  l' Abbate  Guido  superiore 
della  Pomposa ,  e  con  suscitargli  tante  rr.olestie  che 
il  costrinsero  alfine  a  prendere  esigilo  dal  Monaste- 
ro .  Si  pose  al  servigio  or  d'  una  ,  or  d'  altra  Chie- 
sa insegnando  il  canto  al  clero  delle  medesime  ,  e 
si  nicchiò  finalmente  presso  Teodaldo  Vescovo  del- 
la sua  patria  d'Arezzo,  che  Io  ebbe  in  molta  con- 
siderazione .  La  fama  della  sua  musicale  dottrina  or- 
mai per  tutta  Italia  diffusa  eccitò  nel  sommo  Pon- 
tefice Giovanni  XX.  un  vivo  desiderio  di  quest'  uo- 
mo straordinario ,  il  quale  anche  ai  replicati  suoi 
inviti  si  arrese  .  Trasferitosi  Guido  a  Roma ,  e  in- 
trodotto alla  presenza  del  Papa ,  lo  accolse  questi 
con  singolari  dimostrazioni  di  clemenza  ,  e  di  gio- 
ja  :  volle  tosto  esaminare  sotto  agli  occhi  di  lui  la 
musica  del  suo  Antifonario  ,  che  gli  apparve  un 
prodigio  :  volle  die  G.iido  gliene  svolgesse  tosto  le 
regole,  e  non  terminò  la  sessione,  che  il  Papa  a- 
veva  già  appreso  a  modulare  da  se  medesimo  al- 
cuni versetti  dell'  accennato  Antifonario  con  tanta 
sua  maraviglia,  che  quasi  non  credeva  alla  propria 
esperienza .  Si  può  quindi  agevolmente  immaginare 
in  qual  guisa  il  Pontefice  onorasse,  e  accarezzasse  un 
tanto  maestro.  Ma  il  vaporoso  estivo  clima  di  Ro- 
ma fece  infermare  il  nostro  Guido  ,  uomo  avvezzo  , 
com'egli  stesso  si  esprime,  alla  salubrità,  e  alla 
freschezza  dell'  aere  alpestre  ,  e  chiese  perciò  la  per- 
missione di  allontanarsene,  la  quale  il  Papa  non  ac- 
cordò che  a  stento,  ed  a  condizione  che  Guido  vi 

ri- 
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ritornasse  ,  tosto  che  fosse  restituito  in  salute  .  Pri- 
ma che  il  nostro  Professore  si  staccasse  da  Roma 
giunse  in  quella  capitale  del  mondo  cattolico  anche 
il  sopramentovato  Guido  Abbate  della  Pomposa  ,  e 
quindi  il  nostro  Aretino  vincendo  tutti  i  suoi  par- 
ticolari rancori  si  portò  a  visitarlo ,  come  padre 
suo  spirituale ,  e  in  tale  incontro  gli  dimostrò  ad 
evidenza  la  falsità  delle  appostegli  accuse .  Convin- 
to r  Abbate  il  ricevette  qual  iìgho  j  gli  manife- 
stò i  suoi  rimorsi  per  avere  prestato  incautamente 
fede  alle  calunnie  degli  emoli  suoi ,  e  con  soave  e- 
sortazione  gì'  insinuò  di  restituirsi  al  suo  Monaste- 
ro' della  Pomposa  ,  dovendosi  secondo  lui  preferire 
i  Monasteri  agli  Episcopati ,  nelle  cui  sedi  esiste- 
vano per  la  maggior  parte  Prelati  scismatici  per  si- 
monia ;  ciò  che  da  noi  viene  accennato  in  passan- 
do per  una  riprova  della  infelicità  di  quei  tempi  . 
Guido  aderì  a  queste  sagge  insinuazioni ,  e  nel  Mo- 
nastero della  Pomposa  finì  egli  probabilmente  in  pa- 
ce i   suoi   giorni . 

Intese  Guido  di  dicifrare  il  sistema  armonico  im- 
maginato da  lui  in  un  libro  intitolato  Micrologo" 
scritto  parte  in  prosa,  parte  in  liberi  giambi  d'i- 
neguale misura  .  Questo  libro  è  rimasto  manoscrit- 
to ,  ed  anche  rarissimo  ,  e  fors'  anche  imperfetto  per 
qualche  deficienza  ,  e  per  1'  oscurità  poi  imperfet- 
tissimo. Altri  si  sono  adoperati  per  somministrar- 
ne un'  idea  ,    e    singolarmente    il  Qiiadrio  (a) ,    il 

Maz- 


(<?)  Storii  e  R»swie  d'  ogni  poesia  Voi.  IL 
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Mazzucchclli  {a)  ,  il  Brossard  {b)  ,  il  la  Combe  (e) , 
ii  Tiraboschi  {d) ,  ma  tutti  brancolando  in  molto 
biijo .  Ne  diremo  noi  pure  alcuna  cosa  dietro  le 
tracce  di  Niccolò  Vicentino'  {e)  celebre  professore 
di  musica  del  secolo  XVI ,  ignoto  per  av^vcntura  ai 
mentovati  Scrittori ,  dopo  di  aver  ruminato  con  at- 
tenzione ,  e  con  pena  l' involuto  suo  testo  per  ri- 
durre le  idee  a  maggiore  intelligenza  ,  ed  ordine  , 
ed  a   minore  prolissità. 

S.  Gregorio  ,  e  i  cantori  degli  antichi  tempi  cri- 
stiani segnavano  le  graduali  progressioni  di  qualun- 
que suono  dal  grave  all'  acuto  con?  sette  lettere  dell' 
alfabeto  dall' A  sino  al  G.  In  questo  stabilito  nu- 
mero chiamato  ottava  cransi  rinchiuse  tutte  le  in- 
tonazioni ,  mentre  volendo  procedere  oltre  non  si 
potea  che  riprodurre  i  medesimi  suoni  .  Q_ueste  gra- 
duali armoniche  divisioni  si  dissero  modi  y  e  di  pre- 
sente  si   appellano   toni  .■ 

Ora  Guido  cantando  V  inno  di  Paolo  Diacono  in 
onore  di  S.  Giovanni  rimarcò  che  le  prime  sillabe 
d' ogni  emistichio  dei  primi  tre  versi  s' innalzava- 
no successivamente ,  e  in  proporzione  l' una  sopra 
dell'altra,  e  quindi  imm.aginò,  che  potessero  que- 
ste contrassegnare  con  estensione ,  e  sicurezza  mag- 
giore i  caratteri  musicali  .■ 

Ut 


(a)  ScrtTtori  d'  Italia  Voi.  I.  P.   IL 

(^)    DiBniniiiitre  de  Mt'siqiie  &C. 

(f)  Diilioniìaire  des  heaux  arts  . 

U)  Stor.  della  Letter.ec.  T.IH.  Lib.  IV.Cap.V.  §.XIV. 

(e)  L'Opera  di  tjuesto  Profcss.  ha  per  titolo:  L'  aacicx 
Musica  ridotta  alla  ìnodetna  di  D,  Nicola  ytccntino  stampati 
in  Roma  per  emonio  Barn  1553» 
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Ut  queant  laxis  resonare  iìbrls 

Mira,  gestorum  jamuYi  tuorum 

Sohe  polluti  lahn  reatum  &.c. 
Egli  dunque  estrasse  da  questi  versi  le  sillabe 
ut  (/?) ,  re,  w; ,  fa,  sol,  la,  e  su  di  esse  formò 
la  scala  dei  toni ,  e  fu  questa  la  prima,  base-  della 
sua  celebrata  ristaurazione  della  musica.  Ecco  un 
nuovo  esempio  che  ci  avverte  a  non  lasciare  sfug- 
gire la  menoma  cosa  senza  la  debita  riflessione .  L' 
attenzione  alle  cose  più  minute  ,  e  sfuggevoli  fu 
non  di  rado  la  madre  de'  più  pregevoli  ritrovati  . 
Perchè  poi  i  nuori  segni  non  implicassero  oscu- 
rità ,  e  confusione  coi  segni  antichi  pensò  Guido  di 
congiungere  le  sillabe  di  sua  invenzione  colle  lette- 
re già  anteriormente  usitate  ,  onde  ad  esprimere  a- 
vessero  il  medesimo  tono  .  Incominciò  dalla  G  de- 
corandola del  suo  Greco  nome  di  Gamma  ,  e  pro- 
seguendo poi  da  A  in  E  suU'  alfabeto  Latino  .  Fe- 
ce dunque  Gut ,  oGammaut,  Are  ec.  Questa  sca- 
la fu  detta  anche  Gamma  dal  nome  attribuito  alla 
sua  prima  sillaba  . 

Ma  le  sillabe  eran  sei  sole  ,  mentre  eran  sette 
le  lettere,  quindi  Guido  per  supplire  all'indicazio- 
ne di  alcuni  semitoni  inventò  i  segni  b.  molle  ,  che 
diminuisce  una  mezza  voce  ,  diesis  che  V  accresce  , 
b.  quadro  che  la  ritorna  allo  stato  suo  naturale.  Si 
servì  di  questi  segni  ancora  posti  in  chiave  per  di- 
notare il  vario  carattere  delle  cantilene ,  avendo  es- 
ser- 


(tf)  La  ut  fu  poscia  canf,iata  \ndv,  essendo  quest' ultiwa 
sillaba  piti  atta  a  sostenere  la  voce . 


X  ?3  )( 
servato  che  ìt  b  molle  era  atto  ad  esprimere  la  mu- 
sica dolce  ,  e   il  diesis   la  dura  . 

Vi  è  un  modo  che  domina  da  capo  a  fondo  in 
qualunque  canto ,  e  perciò  si  dice  la  chiave  del  can- 
to medesimo .  In  ogni  canto  si  distinguono  tre  cor- 
de principali,  vale  a  dire  la  finale,  la  dominan- 
te, e  la  mediante ,  le  quali  appellansi  suoni  essen- 
ziali del  modo.  Avendo  Guido  fatta  a  ciò  rifles- 
sione ampliò  ancora  1'  espressione  dei  modi ,  e  mol- 
tiplicando le  sillabe  le  ridusse  a  rappresentare  tut- 
ti e  tre  i  suoni  essenziali  del  modo  medesimo  , 
che  dexiominò  ancor  tetracordi .  Q;aindi  di  Gut  fe- 
ce Gesolreut ,  di   Are  Alamirè  ec. 

Per  ridurre  poi  Guido  1'  accennato  sistema  a  mag- 
giore facilità ,  e  meccanismo  di  comprensione  ne  de- 
terminò l' applicazione  alle  dita ,  e  piegature  della 
mano  sinistra  ,  che  perciò  fu  detta  la  mano  armoni- 
■ca  ,   e   dal  nome  ancor  del  suo  autore  la  mano  aretina  . 

Le  accennate  invenzioni  e  scoperte  fecero  som- 
mo onore  a  Guido  eziandio  ne' posteriori  tempi, 
ma  suscitarono  altresì  al  sistema  di  lui  degli  oppo- 
sitori, e  dei  ricredenti,  di  cui  non  vanno  mai  e- 
senti  i  geni  originali  che  sorvolano  agli  altri  .  Si 
distinse  tra  i  suoi  contraddicenti  un  Frate  Spagnuo- 
lo ,  il  quale  scrisse  un'  opera  ,  nel  cui  bel  frontispi- 
cio  annunciava,  che  la  musica  istituita  da  S.  Gre- 
gorio era  stata  sconcertata ,  e  guasta  da  Guido ,  e 
che  veniva  poi  dall'  autore  restituita  alla  primiera 
sua  perfezione  {a).  Tutte  le  colpe,  che  da  questo 
C  Fra 
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Fra  Pietro  t/rcna  venivano  a  Guido  attribuite,  si  rl- 
duccvano  ali'  aver  egli  sostituite  sei  sole  sillabe  al- 
le sette  lettere  della  musica  Gregoriana ,  e  tutti  i 
compensi,  e  le  riparazioni,  che  proponea  l' impu- 
gnatore,  consistevano  nell' aggiungere  una  settima 
sillaba  ni ,  che  fu  poscia  da  altri  trasformata  in  si  ^ 

Sette  secoli  dopo  un  altro  dotto  Spagnuolo  si  è 
affaticato  a  spargere  nuove  ombre  sopra  la  gloria 
di  Guido  .  Il  eh.  Arteaga  niega  a  lui  1'  onore  di 
essere  stato  il  primo  ad  inventare  le  righe  paral- 
lele ,  ed  a  collocarvi  sopra  le  note  musicali  .  Ma 
il  Vicentini  da  noi  citato  non  ne  attribuisce  la  in- 
venzione a  Guido;  solo  dice  ch'egli  immaginò  u- 
na  nuova  maniera  di  scriverle  cangiando  in  punti 
la  semibreve  (<r)  . 

Prosiegue  1' Arteaga  scrivendo  :  si  tiene  anche  per 
sicuro  comunemente,  eh' ei  fosse  il  primo  a  ritro- 
vare la  Gamma  ,  o  scala ,    sulla  quale  s' impara  a 

dare 


girlo  ^  desconcertadu  ano  MXXII.  per  Guidon  Aretino  ,  restitui- 
da  a  sa  premiera  perfeSion  ano  AlCXXII.  per  Fra  Fedro  Uremia 
reduBa  a  ette  breve  compendio  ec.  Roma  pe>-  Fabio  Falco .  i66g. 
(a)  Anzi  che  supporre  anteriore  a  Guido  1'  iovenzione 
delle  ri{?he,  siccome  pretende  il  Sig.  Arteaga  ,  io  sarei  ten- 
tato di  crederla  posteriore,  avvegna  che  iti  tutti  gli  Antifo- 
nari del  secolo  decimosccondo  ,  e  decimoterzo  da  me  vedu- 
ti,  e  singolarmente  nei  pregevolissimi  dell'archivio  Capito- 
lare della  Catteirale  di  Brescia  i  punti  musicali  non  sono  in 
verun  modo  scritti  sopra  righe,  ma  unicamente  nell'interval- 
lo bianco  ,  che  appostatamente  è  con  ampiezza  interposto  tra 
le  linee  delle  parole  .  Non  si  rimarca  che  una  sola  r:^  tal- 
volta ineguale  tratta  a  solo  fine  di  separare  i  punti  musicali, 
e  non  per  regola  dei  medesimi.  Questi  s'  inn.'.'zano,  e  si  ab- 
bassano nel  predetto  intervallo  ,  e  ttiuiicano  d^lla  codetta  ch« 
diitingue  le  moderne  note . 
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dare  il  lor  nome,  e  a  intuonar  con  giustezza  i  gra- 
di dell'  ottava  .  . .  Ma  per  testimonianza  del  mede- 
simo Guido  questo  metodo  era  di  già  stato  inven- 
tato ec.    Né  noi ,  né  alcuno  a  nostra  cognizione  ha 
mai  preteso  eh'  egli  fosse  il  ritrovatore  dell'  accen- 
nata scala;    ma  si  è  solo  con  verità  asserito,    eh' 
ei   diede  ad  essa  nuova  forma,  e  nuovo  nome.  A 
fronte  di  queste    e    d' altre    sottrazioni    ai  supposti 
meriti  di  Guido  il  prelodato  Scrittore  gli   rende'pe- 
rò  anch'esso  giustizia  colle  seguenti  espressioni,  col- 
le quali   noi  chiuderemo  il  presente  articolo  :  Gui- 
do Aretino  Monaco  della  Pomposa  ,  che  fiorì   dopo 
il  mille,  è  in  que' tempi  tenebrosi  ciò  che  nel  ma- 
re agli   occhi  de'  naviganti  è  una  torre ,  che  vegga- 
si   biancheggiar  da  lontano .   Egli   vien  creduto  co- 
munemente il  fondatore,  e  il  padre  della  moderna 
musica  .  I   suoi   meriti   principali   sono   di   aver   mi- 
gliorata '1' arte   del  cantare,  ampliata  la  stromenta- 
le ,  gettati  i   fondamenti   dei  contrappunto ,    e  age- 
volata la  via  a  imparar  presto  la  musica  troppo  per 
r  addietro  spinosa  ,  e  difficile  (a)  . 


to!o  III 


(a)  Rivoluzioni  del  Teatro  Musicale  Italiano  T.  I.  Capi- 
Tir  '^ 


C    2  AR. 


)(  là  X 

\   R  T  I  C  O  L  o      rif. 

S,  Anselmo  , 

^    I.      . 

ISiottzìe  della  sua  vita  . 

JNacq_ue  Anselmo  verso  l'annoio.]/!,  in  Aosta 
Città  del  Piemonte ,  Egli  per  quanto  apparisce  non 
ebbe  un'  origine  gran  fatto  illustre .  Il  di  lui  pa- 
dre Gandolfo ,  e  la  di  lui  madre  Ermeraberga  dal- 
la Lombardia  si  erano  trapiantati  in  Aosta  (<?)  ,  e 
questa  Città  dovette  il  suo  più  grande  splendore  ad 
una  famiglia  avventizia  ,  ed  Anselmo  il  dovette  al- 
le sue  sole  virtù .  Egli  attese  con  fervore  agli  stu- 
di ne'  più  teneri  anni  .  Fatto  adulto  la  inclinazio- 
ne ,  che  ad  essi  il  traeva ,  lo  sospinse  a  portarsi  al 
Monastero  di  Bec  in  Normandia  per  approfittare 
delle  lezioni  del  già  da  noi  encomiato  Lanfranco  , 
La  cui  scuola  era  oramai,  divenuta  celebre  in  tutta  1 
Europa,  e.  aveva  inoltre  fatto  acquistar  fama  a  quel 
cenobio  d'  uno  de'  più  dotti  licei .  Concepì  egli  u- 
na  costante  estimazione  pel  suo  maestro,  la  oj.?ale 
spicca  in  varie  epistole,  che  la  lui  diresse  ripiene 
di  un  tenero  affetto  {b)  .   '  Trattenendosi  Anselmo 

pres- 


C.t)  Vtta  ài  S.  Ansdìiìo  scritta  da  Ea,i>iìero  Moksco  di  Bcc, 
e  discepolo  del  medesimo  Santo  inserita  nei  Tomo  IL  dell?  sue 
Opere  . 

Q")  Divi  Atìselmi  &c.    Opera  ovitiia  T.  IL 
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presso  di  lui ,  ed  occupandosi  negli  eserdzj  della 
pietà,  e  delle  lettere  si  determinò  anche  a  seguita- 
re il  suo  esempio,  e  abbandonò  il  mondo,  e  ab- 
bracciò la  vita  monastica  .  Ciò  esegui  nelT  anno 
ventisettesimo  della  età  sua,  e  nel  prefato  Mona- 
stero di  Bec  .  Nel  nuovo  cenobitico  stato  si  vi- 
dero in  lui  risplendere  e  singolare  dottrina ,  ed  e- 
minenti  religiose  virtù  .  Passati  appena  tre  anni  ei 
venne  eletto  Priore  ,  e  poscia  Abbate  del  medesi- 
mo Monastero  .  La  provvidenza  Io  destinava  in 
appresso  a  dignità  maggiori  ed  anche  a  maggiori 
travagli  » 

Mancato  di  vita  Guglielmo  il  Conquistatore  era 
salito  sul  trono  d' Inghilterra  Guglielmo  detto  Ru- 
fo o  sia  Rosso  di  lui  figlio  Principe  irreligioso ,  e 
dedito  ai  piaceri  ed  ai  vizj  .  Dopo  la  morte  di  Lan- 
franco egli  aveva  lasciata  per  quattro  anni  vacan- 
te la  Sede  ài  Cantorbefì  appropriandone  a  se  stes- 
so le  rendite,  e  scialacquandole  nelle  sue  dissolutez- 
ze .  Nell'anno  1093.  infermò  gravissimamente  co- 
sì che  già  disperavasi  della  sua  vita  .  Qiiesti  sono  i 
momenti,  in  cui  si  ridesta  l'addormentata  coscienza. 
Sentì  allora  il  rimordirnento  dell'  abbandono  ,  in 
cui  per  sua  colpa  giaceva  la  Sede  Primaziale  del  suo 
regno,  e  risolvette  subito  di  apporvi  rimedio .  Già 
cominciavano  a  divulgarsi  le  prerogative  d' Ansel- 
mo ,  e  a  lui  aggiugneva  credito  ,  ed  affezione  pres- 
so gl'Inglesi  l'essere  discepolo  di  Lanfranco,  le 
cui  virtù  vivevano  ancora  nella  loro  memoria .  Gu- 
glielmo adunque  credette  di  non  poter  meglio  com- 
pensare la  passata  vedovanza  della  Chiesa  di  Can-» 
C    ^  ror- 
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torbcrì  ,  quanto  nel  promovere  An-.elmo  al  gover- 
no di  essa  .  L'  uomo  di  Dio  rifiutò  con  cosianza 
V  offertogli  Arcivescovado  ,  né  sì  arrese  ad  accer- 
tarlo ,  che  per  i'  estrema  insistenza,  e  direi  quasi 
violenza  ,  che  a  lui  fecero  i  Regi  Inviati  ,  e  i 
Monaci  ,  e  tutti  i  suoi  conoscenti ,  e. ammiratori  . 
Appena  toccò  le  spiagge  deli'  Inghilterra  il  Santo 
Arcivescovo  ,  che  rimase  il  Re  liberato  dalla  sua 
mortai  malattia  .  Sia  prodigioso ,  o  no  quest'  even- 
to ,  egli  è  certamente  indubitabile  ,  e  viene  accer- 
tato dallo  stesso  Inglese  Isterico  David  Kume  Pro- 
testante non  solo,  ma  Pirronista  di  professione,  e 
sopra  tutto  impugnator  de'  miracoli  (a)  .  Si  accin- 
se Anselmo  con  zelo  indefesso  alle  cure  del  suo  pa- 
storal  m.inistero,  ed  acremente  inveì  contro  la  dis- 
solutezza del  costume  ,  contro  1'  effeminatezza  del 
vivere ,  e  singolarmente  contro  certe  strane  ,  e  li- 
cenziose fogge  di  lusso  ,  che  regnavano  allora  m 
quell'isola  ;  e  riuscì  anche  ad  estirpare  in  gran  par- 
te i  disordini  .  Non  la  sola  eloquenza  ,  ma  molto 
più  la  santità  della  vita  dava  a  lui  un  sommo  po- 
tere sugli   animi  della  moltitudine  . 

Ma  Guglielmo  quanto  più  acquistava  salute  ,  e 
vigore  nella  persona  ,  taflto  più  s' infermava  nelle 
ottime  risoluzioni  già  prese  ,  quando  ritrovavasi 
iin  pericolo  di  perdere  la  vita  ..  Ritornò  quindi  al- 
le antiche  contaminazioni ,  e  rapine.  Rimise  in  cam- 
po la  pretensione  di  dare  ai  Vescovi  le  investitu- 
re ,    ed  aggravò  i  beni  ecclesiastici    con    nuove  es- 

tor- 

W  Tèe  bi story  of  Enghnd  T.  I.  Ch.  V. ,  e  VI. 
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torsioni .  Anselmo  tentò  di  resistervi ,  ed  incontrò 
la  di  lui  disgrazia  a  segno  tale ,  eh'  ei  volle  unire 
un  Concilio  de' suoi  Suffragane!  per  farlo  deporre. 
Ma  essi  si  scansarono  da  tanta  enormità ,  allegan- 
do in  iscusa  che  senza  V  autorità  Pontificia  ,  essi 
non  avevano  facoltà  di  privarlo  della  sua  dignità 
Arcivescovile.  Le  dissensioni  tra  il  Re  ,  e  il  Pri- 
mate s' inacerbirono  tanto,  che  quest' ultimo  chie- 
se la  permissione  di  ritirarsi  oltre  il  mare  .  Il  Re 
vi  acconsentì  di  buon  grado ,  e  nuovamente  s' insi- 
gnorì dei   beni   della   sua  Sede  , 

Venne  Anselmo  in  Italia  l'anno  1098.  per  con- 
ferire col  Romano  Pontefice  Urbano  IL  ,  il  quale 
allora  ritrovavasi  in  compagnia  di  Ruggeri  Duca  di 
Puglia  all'  assedio  della  ribellata  Capoa  .  Il  Santo 
Arcivescovo  ricevette  ivi  e  dal  Papa ,  e  dal  Duca 
singolari  dimostrazioni  d'onore  (a)  .  Non  essendo 
riuscito  al  Pontefice  di  riconciliare  amichevolmente 
i  Capoani  col  loro  Signore  ,  di  là  si  partì  ,  e  si 
trasferì  a  Bari  ,  ove  convocò  un  numeroso  Conci- 
lio di  Vescovi  .  Scelse  egli  questa  Città  situata  ai 
lidi  dell'  Adriatico  per  dar  maggior  comodo  ai  Gre- 
ci ,  ch'egli  vi  aveva  invitati,  d'intervenirvi.  Era 
Urbano  desiderosissimo  di  terminare  lo  Scisma  del- 
la Chiesa  d'  Oriente  intorno  alla  processione  dello 
Spirito  Santo  ,  e  di  riunirla  in  perfetta  armonia  col- 
la Chiesa  Latina  .  Comparvero  i  Greci  nel  Sino- 
do ,  ed  esposero  le  ragioni  che  gì'  inducevano  a  cre- 
dere ,  che  il  Santo  Spirito  procedesse  unicamente  dal 
C    4  Pa- 

ca) Muratori,  Annali  T.  IX.  Ajono  io(;8. 


)(  40  )( 

Padre.  Insorse  Anselmo  per  comando  del  Papa,  cà 
impugno  i  Greci  con  tanta  ampiezza,  e  solidità  di 
ragioni  ,  che  gli  costrinse  a  darsi  per  vinti  .  Il  Pon- 
tefice esultante  ebbe  ad  esprimersi  ,  che  la  divina 
Provvidenza  aveva  a  disegno  condotto  in  Italia  1' 
Arcivescovo  di  Cantorberì  per  operare  un  tanto  be- 
ne nella  Chiesa  (a) .  Volle  inoltre  Anselmo  prov- 
vedere agli  absentij  e  garantire  anche  i  posteri  da! 
ricadere  nel  medesimo  errore,  pubblicando  un  dot- 
to Opuscolo  suir  accennato  argomento  (ù)  . 

Restituitosi  Urbano  a  Roma  tenne  ivi  in  prin- 
cipio dell'anno  seguente  un  altro  Concilio  ,  in  cui, 
seguendo  le  tracce  del  suo  antecessore  Gregorio  , 
dichiarò,  che  il  diritto  di  eleggere  agli  ecclesiasti- 
ci impieghi  apparteneva  unicamente  alla  Chiesa,  e 
furono  comminare  spirituali  censure  contro  quegli 
Ecclesiastici ,  che  prestassero  feudali  omaggi  a'  Prin- 
cipi laici  (e)  .  Voleva  il  Pontefice  procedere  a 
fulminar  la  scomunica  anche  contro  a  Guglielmo 
Pvufo  ,  eh'  era  refrattario  di  tutti  i  Canoni  nel- 
la materia  beneficiaria  ,  e  che  sempre  piìi  anda- 
va precipitando  in  maggiori  sceleratezze  ,  ma  il 
buon  Anselmo  prostrossi  a'  suoi  piedi  ,  e  colle 
sue  più  fervorose  preghiere  impetrò  di  tale  senten- 
za la  sospensione  ,  rendendosi  egli  ammirabile  a 
tutto  il  Sinodo  non  solo  per  la  dottrina  ,    ma    e- 

zian- 


(a)  Labhè  Concil.  T.  X.  p.  6ll. 

(^3  De  Spirita  SanSlo  cantra  Greecnt  ,  Li/ter  unur  . 

(e)  Labbè  \.  c.  pag.  6i^.  Prende  ahbaj^Iio  1'  Hurrc  ,  il 
quale  (  the  History  l.  e.  )  asserisce  chc  ciò  seguì  oel  Concilio 
di  J^ari  . 
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2Ìandio  p?r  la  sua  moderazione,  ed  evangelica  ca- 
rità  (a). 

■  TVIa  in  quest'  anno  medesimo  1099.  terminò  la 
sciaurata  sua  vita  il  mentovato  suo  persecutore  Gu- 
glielmo .  Gli  fu  successore  Roberto  di  lui  fratello , 
il  quale  nel  seguente  anno  1100.  fu  detronizzato 
dall'  altro  suo   minor  fratello  Arrigo  Primo  (ò)  . 

Vide  questo  artificioso  Monarca  quanto  sarebbe 
stato''' utile  a  lui  per  rassodarsi  sul  trono  ancor  va- 
ciliarfie  ,  il  richiamare  dal  non  meritato  esigilo  il 
grande  Arcivescovo  di  Cantorberì ,  verso  di  cui  tut- 
ti i  suoi  sudditi  penetrati  erano  d'  altissima  venera- 
zione.  Anselmo,  che  si  era  già  ritirato  a  Lione, 
ricusò  di  aderire  alle  istanze  del  nuovo  Re ,  a  mo- 
tivo eh'  egli  continuava  ,  come  i  suoi  Precessori ,  a 
disporre  delle  cose  ecclesiastiche  contro  i  Decreti 
dell'  ultimo  Concilio  Romano  .  Arrigo  promise  di 
sospendere  qualunque  ulteriore  determinazione  nell' 
indicato  argomento  ,  e  di  sottomettersi  alla  deci- 
sione della  Santa  Sede  ,  e  il  Prelato  allora  si  ar- 
rese . 

Appena  giunto  in  Inghilterra  tenne  egli  un  Con- 
cilio ,  in  cui  sciolse  dallo  stato  monastico  Matil- 
da figlia  di  Malcolmo  III.  Re  di  Scozia  ,  che 
fu  poi  presa  in  moglie  dal  prefato  Arrigo  Re  d' 
Inghilterra   ,     avendone     il    Primate     in    mezzo    a 

mol- 


(i»)  Battaf^lini  Ist.  univers,  de'  Conci! j    T.    II.    pa;:;.    no. 

(O  I'  Chiariss.  Conte  Maz.Z.iicchelli  nipli  Scrittori  d^  Itafis 
T.  r.  V.  II.  artic.  S.  Anselmo,  scrive  Arrigo  II.,  ma  que- 
sto è  probabilmeote  un  errore  di  stampa  . 
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molta  festività ,    e    pompa    celebrato    il  Matrimo- 
nio (<?)  . 

Chiese  Anselmo  al  Re  il  mantenimento  di  sua 
parola ,  sulla  cui  fede  si  era  egli  indotto  a  ritorna- 
re in  Inghilterra  .  Arrigo  adunque  spedì  a  Roma 
un  Oratore  per  ottenere  il  Pontificio  oracolo  sopra 
le  controversie  pendenti ,  e  singolarmente  sopra  quel- 
la delle  investiture  .  Ritornò  l' Inviato ,  ma  il  re- 
scritto Apostolico  non  fu  conforme  ai  desideri  di 
quel  Sovrano  .  Scrisse  il  Papa  che  siccome  il  figlio 
non  può  generare  il  padre,  né  l'uomo  creare  il  suo 
Dio  ,  così  nemmeno  era  lecito  a  lui  di  creare  il 
suo  padre  spirituale,  e  il  Vice -Dio  {b)  .  Doleva 
per  una  parte  al  Re  di  vedersi  spogliare  di  una  o- 
norevole ,  ed  utile  prerogativa,  e  non  sapeva  deter- 
minarsi per  l'altra  ad  inquietare  un  popolo,  che  gli 
avea  posta  la  corona  sul  capo ,  e  specialmente  An- 
selmo ,  su  cui  tutti  gli  occhi  eran  rivolti .  Quindi 
col  suo  solito  accorgimento  immaginò  l'espediente 
di  sopprimere  la  Pontificia  risposta ,  e  di  pubblica- 
re a  voce ,  che  il  Papa  acconsentiva ,  eh'  egli  conti- 
nuasse a  conferire  le  investiture.  Ma  con  questo  stra- 
tagemma non  riuscì  al  Re  d' ingannare  la  vigilanza 
d'  Anselmo  .  Egli  aveva  già  spediti  a  Roma  i  suoi 
messi  ,  i  quali  lo  ragguagliarono  tosto  del  sincero 
esito  dell'  affare  .  Si  oppose  in  conseguenza  il  Pri- 
mate alle  operazioni  di  Arrigo  ,  ma  non  potendo 
in  verun  modo  riuscire  a  farlo  desistere,  prese  con- 
cedo 


C«)  Eidmero  citata  Vita. 
(^)  Hume  1.  e. 
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gedo  da  lui,  e  di  nuovo  abbandonò  l'Inghilterra, 
Fu  accompagnato  fino  al  mare  da  una  gran  moì- 
:irudine  di  Preti ,  di  Monaci  ,  e  da  intìnito  popo- 
lo j  il  quale  gemendo  risguardava  la  sua  partenza 
come  un  certo  preludio  della  total  distruzione  del- 
la Religione  in  quel  regno  (a)  .■  Sì  trasferì  esso  di 
bel  nuovo  a  Lione ,  e  Arrigo  s'impadronì  delle  ren- 
dite del  suo  Arcivescovado  .  Dopo  qualche  tempo 
entrò  il  Re  'm  corrispondenza  di  lettere  pon  Sant' 
Anselmo,  e  lo  esortò  anche  a  stabilire  la  sua  di- 
mora nel  Monastero  di  Bec  ,  do\  e  avrebbe  potuto 
avere  una  piiì  facile  comunicazione  con  lui  ,  ed 
'  egli  aderì  al  suo  desiderio.  Qiii  il  Re  l'onorò  di 
sue  visite  ,  Io  ristaurò  della  confìscazione  sofferta  , 
e  tenne  seco  varie  conferenze  per  ammollire  la  sua 
opposizione  .  Si  stabilì  finalmente  in  que'  colloqui , 
the  Anselmo  si  trasferirebbe  a  Roma  coli'  Amba- 
sciatore di  Arrigo  per  procurare  di  ridurre  a  ter- 
mine di  reciproca  soddisfazione  le  controversie,  che 
ancora  bollivano  tra  quel  Monarca  ,  e  la  Santa  Se- 
de ;  ciò  che  ancora  seguì  .  Il  Papa  Pasquale  II.  in 
quel  concordato  riservò  a  se  l' investitura  spirituale 
dei  Vescovi,  acconsentendo  che  il  Re^lor  conferis- 
se quella  de'  beni  temporali  j  e  che  in  avvenire  non 
pagassero  tributo  al  Regio  erario  quelle  Chiese  , 
che  a  ciò  fare  erano  per  la  prima  volta  state  astret- 
te  da  Guglielmo  Rufo  (ò) . 

Impartì  inoltre  il  prefato  Pontefice  ampia  facol- 
tà 


(a)  Hjme   I.  e. 

(^)  Mazzucchtlli  1,  e. 
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tc\  al  Primate  di  apportare  rimedio  a  qualunque  al- 
tro sconcerto,  ch'egli  venisse  a  scoprire  in  Inghil- 
terra ,  e  singolarmente  di  ammettere  alla  Cattolica 
Comunione  que'  Prelati  ,  che  avev^ano  ottenuta  la 
investitura  dal  Re.  Nell'anno  1107.  ritornò  An- 
selmo alla  sua  greggia  ,  ove  in  mez'^o  alle  apo- 
stoliche fatiche  terminò  santamente  l' incorrotta  sua 
vita  il  dì  21.  Aprile  del  1109.  onorato  dalle  la- 
grime di   tutto  il  popolo  Inglese  {a)  . 

§.     IL 

Carattere  delle  Opere  di  S.  Anselmo ,  e  sue  idee 
filosofiche  sopra  /'  esistenza  di  Dio^ 
e  sopra   la   Educazione . 


'isCENDiAMò  ora  ad  alcune  considerazioni  sopra 
le  Opere  di  S.  A^nselmo  .  Sono  esse  tutte  d' argo- 
mento o  ascetico  ,  o  teologico  .  Questo  Santo  Dot- 
tore volle  dimostrare,  che  la  verità  dei  dogmi  del- 
la Fede  non  solo  si  può  provare  coli'  autorità  delle 
divine  Scritture  ,  e  delia  tradizione  ,  ma  eziandio 
coli'  appoggio  della  ragione  /'Fu  quindi  in  necessi- 
tà di  accrescere  le  sottiglLézze  dialettiche ,  e  d' in- 
trodurle  con  maggior  profusione  de'  suoi  precessori 
negli  argomenti  di  Religione  .  Coi  metodo  adun- 
que,  e  colle  distinzioni  scolastiche  ragionò  egli  del 
peccato  originale  y  della  incarnazione  del  Verbo  , 
della  Trinità,  del  concepimento   della  Vergine ,  dei 

Sa- 

(<»)  Eadmero  cicata  Vitaf 
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Sacramenti   ec. .  Egli  è  però   vero  che  S.  Anselmo 
stabilì   per  base  fondamentale   de'   suoi   ragionamen- 
ti ,  che   non   si    deve  adoperar  la  ragione  nel  discu- 
tere i   mister]   della  Fede,  che  per   divenire  ad  una 
conclusione  conforme  ai  sentimenti   irrefragabili  del- 
ti Chiesa  .   Fece  egli  uso   di   questa  savissima  mas- 
ima  combattendo  contro  di  Roscellino  fondatore  de' 
■ominali,  di  cui  abbiamo  già  favellato  ,  il  quale  in- 
t.apricciato   del  suo  sistema  di   non  vedere  nelle  idee 
astrailte  ,   se   non   che   degl'  individui  ,    volea  vedere 
anche  nella  Santissima  Trinità   tre  cose  diverse  {a) . 
Ma  tutti   non   hanno  la   moderazione  ,    e  1'  umiltà 
cristiana  di  S.  Anselmo,    e  il  suo  emolo  istesso  po- 
teva convincerlo   del  contrario  .    Noi  poi  abbiamo 
veduto  che  la  incredulità  devastatrice  dei  nostro   se- 
colo è    nata  appunto    dagli   ardimentosi  Filosofi ,    i 
quali   hanno  osato   di   sottomettere    alla  ragione  gli 
articoli   dèlia  Fede ,    Il  cristiano  Filosofo  può  con- 
vincersi colla  ragione  della  verità  della  Rivelazione 
e?aminarjdo  i  fatti  ,  che  a  lui    dimostrano  che  Iddio 
ha   parlato  .  Si  persuade  egli   inoltre   colla  luce  della 
ragione,    che  i   rivelati   misterj   non  sono  in   verun 
modo  ad  essa  contrari ,   ma  bensì  superiori ,  e  questa 
istessa   ragione  lo  guida   a  conchiudere,  che  tali  ap- 
punto  devono  essere  .    Fa  Divinità   più  non  sarebbe 
infinita  ,  o  per  meglio  dire  pih   non  sarebbe  Divini- 
tà,  se  potesse  capire  nelle  angustie  dell'umano  in- 
telletto .  La   retta   ragione   segna   dunque  da  per  se 
stessa  il  confine  alle  proprie  indagazioni  .  Si  oltrc- 

pas- 


(i»)   Lil>er  de  Fide  Tr'mitatis  toiitra    Roscclliniiin  . 
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passò  per  avventura  questo  confine,  qualor  si   prc 
sunse  di  dilucidare  la  veneranda  caligine   de'  miste- 
ri colle  sottilità  della  Scuola. 

Non  fu  però  S.  Anselmo  nella  scolastica  ver- 
bosità intemperante  a  segno,  come  alcuni  mal*  in- 
tenzionati Scrittori  hanno  voluto  far  tredere  (^)  ; 
anzi  egli  per  opinione  di  accreditati  Teologi  in  O- 
puscoH  brevissimi  ,  ma  ripieni  di  succo  ,  ristringe 
la  Teologia ,  mentre  altri  Maestri  seppero  appena 
rjrchiuderla  in   amp;  volumi  {b)  . 

Ma  il  valore  di  S.  Anselmo  spiccò  singolarmen- 
te nella  Metafìsica  (e).  Qui  s'innalzò  egli  ad  un 
volo  sublime  colle  sole  forze  dei  proprio  ingegno  , 
e  senza  che  la  Scuola  fosse  atta  a  prestargli  le  a- 
li .  Leibnitz  ha  rimproverato  a  Cartesio  di  aver  toU 
ta  da  S.  Anselmo  la  sua  dimostrazione  della  esisten- 
za di  Dio  tratta  dalTidea  dell'infinito  {d)  .  Noi  pe- 
rò inclinando  a  maggiore  equità  ci  facciamo  a  cre- 
dere,  che  gli  accennati  due  pensatori  siansi  incon- 
trati nelle  loro  sentenze ,  ben  lontani  di  accagiona- 
re Cartesio  di  plagio  .  Si  sa,  che  quest' ultimo  vol- 
le isolar  la  sua  mente  da  tutte  le  altrui  opinioni , 
e  cavare  dal  solo  suo  fondo  i  proprj  sistemi  {e)  . 
Fu  un  Filosofo  sognatore,  ma  in  mezzo  ai  suoi  so- 
gni fu  il  pia  originale  di  tutti  i  Filosofi  .  Comun- 
que 


(fl)  Brucherò  Eistoria  Critica  fhilosophis  T.  III.  De  Pei- 
k'sopfjta  Christìanormn  Occidentalitnn  §.  XLVII. 

(^)  V.  Antonio  Possevino  in  Jpparatu  [acro  p.  gz. 
(j)   Histoire  littéraire  de  la  France  .   T.  IX. 
(£?)  Leibnitiana  p.  iij.»    e  Brucherò  1.  e. 
(0  A  questo  proposito  scrive    piacevolfiiente  Voltaire 

Et 
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que  sia  di  ciò ,  noi  ci  limiteremo  ad  accennar  gli  ar- 
gomenti del  nostro  Santo  . 

La  perfezione ,  e  la  grandezza  ,  secondo  lui ,  si 
possono  nella  nostra  mente  aumentare  sino  ad  un  ter- 
mine indefinito  .  Al  di  là  di  questo  termine  vi  sa- 
rà una  perfezione ,  e  una  grandezza ,  di  cui  non  si 
potrà  immaginarne  una  maggiore .  Ecco  l'idea  dell' 
infinito.  S'essa  esiste  nella  nostra  mente,  può  esi- 
stere anche  fuori  di  essa  ;  anzi  conviene ,  cl:e  neces- 
sariamente esista ,  poiché  questa  idea  V  uomo  la  tro- 
va in  se'.  I  suoi  sensi  non  possono  già  avergliela 
somministrata.  Come  mai  l'uomo  sì  debole ,  sì  cir- 
coscritto nelle  sue  facoltà  intellettuali,  e  morali  a- 
vrebbe  potuto  abbracciare,  e  concepir  l' infinito,  se 
non  esistesse  fuori  di  lui  un  essere  che  in  pari  tem- 
po ne  fosse  il  principio  e  il  modello?  Qjjest' esse- 
re è  Dio  , 

Accenneremo  altre  dimostrazioni  della  medesima 
verità,  che  S.  Anselmo  soggiunge  . 

L'  essenze  particolari  dimostrano  ,  che  vi  debbe 
essere  un  ente  universale,  che  abbia  1'  esistenza  in 
se ,  e  la  comunichi  agli  altri  esseri  ,  e  così  i  be- 
ni parziali  e  finiti  indicano  una  sorgente  comu- 
ne infinitamente  buona ,  di  cui  quelli  non  sono  che 
derivazioni  . 

I  due  Opuscoli   di   Teologia  Naturale,  intitolati 

il 


Et  te  maitre  Rene,  qui*  oh  oublie  aujour/ìhiti  ^ 

Grand  fon  persécuié  par  dcs  plus  foftx  que  lui  ,  .  .  . 
Et  le  front  toiit  poudreiix  de  matiìlie  stibtile 
y  ayant  jamais  rien  In ,  pas  mètue  P  F.va>n;ile  Ù'e, 

Lts  Siitcmes  . 
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il  Monologio ,  e  il  Proslogio ,  dai  quali  abbiamo 
estratti  i  soprascritti  cenni ,  furono  estesi  da  S.  An- 
selmo in  forma  di  Meditazioni  prendendo  ad  imi- 
tare S.  Agostino  5  eh'  era  meritamente  il  suo  Autor 
favorito ,  e  di  cui  aveva  sempre  tra  le  mani  le  o- 
pere .  Egli  però  di  sovente  va  enucleando  gli  argo- 
menti in  una  specie  d' invocazione,  o  sia  d'apostro- 
fe a  Dio  .    Diamone  un  esempio  . 

Tu  sei  solo  ,  o  mio  Dio  ,  quello  che  sei  .  Gli 
altri  esseri  non  sono ,  che  perchè  tu  sei .  Ciò  che 
ha  irjcominciato  ,  ciò  che  si  può  pensare  che  non 
esista ,  ciò  che  è  soggetto  a  mutazione  non  può  a- 
vere ,  che  un'  esistenza  comunicata  ,  e  dipendente . 
Tu  solo  hai  r  esistenza  in  te,  poiché  tu  sei  anco- 
ra ,  e  tutto  ,  e  sempre  sei  ,  ciò  che  una  volta  ,  o 
in  alcun  modo  tu  fosti .  Tu  solo  a  te  stesso  bastan- 
te non  hai  bisogno  di  nulla ,  mentre  tutte  le  altre 
cose  hanno  bisogno  di  te  per  essere,  e  per  ben  es- 
sere {a) . 

L'  enunciate  dimostrazioni  della  esistenza  di  Dio 
furono  impugnate  da  un  certo  Gaunilone  Monaco, 
cui  S.  Anselmo  dà  con  molta  ragione  il  titolo  d' 
insipiente  .  Si  giustificò  il  Santo  con  un  Opuscolo 
diretto  espressamente  contro  di  lui  .  Anche  in  que- 
sto ravvisa  il  citato  celeberrimo  Leibnizio  molte  pro- 
fonde nozioni   di   Filosofia  ih) .   - 

Si  scorge  abbastanza  dai  lampi ,  che  tralucono  nel- 
le 


(fi)  l'rofilooium  cap.  22. 

(^)  Pari  ratione  in  Libro  Apologetico  coyjtra  Cannilontnì 
pyofandas  phihsophix  midita;iou(s  otservevft  inagnus  Leiénidtis  . 
Bìuchero  1.  e. 
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le  accennate  opere ,  che  se  S.Anselmo  fosse  vissu- 
to a  tempi   migliori ,   potrebbe  andare   del  pari  coi 
Metafisici   pia   sensati ,   e   più  penetranti  . 

S.  Anselmo  non  amava  sol  d' innalzarsi  alle  su- 
blimi astrazioni  .  Donava  ancora  la  sua  attenzione 
a  quelle  pratiche  verità  ,  che  tornano  in  tanta  uti- 
lità delle  sociali  istituzioni  .  Un  Abbate  .di  Mona- 
ci ,  che  godea  gran  concetto  di  pietà ,  si  querelava  uà 
giorno  con  S.  Anselmo  della  mala  condotta  de'  fan- 
ciulli ,  ithe  si  educavano  nel  suo  Monastero  .  Noi 
gli  sferziamo  continuamente,  diceva  egli ,  e  non  di- 
vengono che  peggiori  .  E  quand'  essi  sono  adulti  > 
interrogò  il  Santo  ,  come  riescono  ?  Perfettamente 
stupidi ,  rispose  r  Abbate  .  Ecco,  ripigliò  Anselmo, 
un  eccw41ente  metodo  di  educazione  che  trasforma  gli 
uomini  in  giumenti  .  Ma  ditemi,  se  dopo  aver  pian- 
tato un  albero  nel  vostro  giardino  voi  lo  compri- 
meste a  segno  tale,  che  non  potesse  in  veruna  di- 
rezione dilatare  i  suoi  rami,  che  diverrebbe  esso? 
Un  albero  certamente  gibboso  ,  tortuoso  ,  infruttife- 
ro .  Coartando  in  simile  guisa  i  fanciulli  senza  la- 
sciar loro  la  minima  libertà  voi  procurate  eh'  essi 
occultamente  nudriscano  in  se  medesimi  dei  pensieri 
obliqui  ,  raccorciati  ,  avviluppati  ,  che  si  fortificano 
in  sV  fatto  modo ,  che  resistono  poi  a  qualunque 
correzione.  Da  ciò  avviene,  che  non  iscorgendo 
in  voi  nò  dolcezza  ,  né  amicizia ,  essi  non  posso- 
no avere  nemmeno  in  voi  confidenza  ,  e  quindi  so- 
no tratti  a  credere  ,  che  voi  seco  loro  non  ope- 
riate ,  che  n)k)sso  da  odio,  oda  capriccio.  Per  ri- 
durre una  verga  d'  oro  ,  o  d'  argento  a  una  forma 
D  \,cr 
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leggiadra  basta  per  avventura  che  l'  artefice  la  per- 
cuota a  gran  colpi  di  maglio  ?  Se  date  pan  da  man- 
giare ad  un  bambino  lattante,  voi  1' affogate .  Un' 
anima  forte  sostiene  le  afflizioni,  e  le  traversie,  e 
prega  pei  suoi  nemici  ;  un'  anima  debole  ha  d'  uo- 
po di  essere  condotta  dalla  dolcezza;  conviene  in- 
vitarla con  ilarità  alla  virtù ,  e  caritatevolmente 
sopportare  i  suoi   difetti   (a) . 

Non  solo  S.Anselmo  pronunciava  sì  umani,  sì 
salutari  avvertimenti  ,  ma  egli  stesso  gli  metteva 
in  pratica  ,  e  così  adoperando  egli  acquistossi  la  ve- 
nerazione ,  e  V  amore  di  tutti  quelli ,  eh'  ebbero  la 
felicità  di  conoscerlo  . 

ARTICOLO       IV. 

Irnerio  . 

JLe  leggi  conservatrici  della  pacifica  società  furo- 
no anch'esse  sino  al  secolo  undecime  oflTuscate  ed 
involte  nella  generale  confusion  delle  cose  .  Il  Co- 
dice Longobardo ,  Codice  barbaro  in  mezzo  alla  sua 
stessa  indulgenza,  era  la  sola  regola  scritta  delle  a- 
zioni  degli  uomini  ,  e  le  passioni ,  e  il  capriccio  dei 
Grandi  erano  la  non  scritta .  Non  erano  per  dire 
il  vero  periti  i  volumi  delle  Leggi  Romane,  do- 
vendosi considerare  per  una  favola  lo  scoprimento 
delle  Pandette  fino    allora    incognite,    che  si   disse 

fat- 


(0  Fleury  tiiitoire  EuUtiaitijut  T,  13.  Lib.  6z. 
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fatto  dai  Pisani  in  Amalfi  l'anno  1155  {a).  Le 
Romane  leggi  se  non  erano  affatto  ignote  ,  erano 
ciò  nondimeno  abbandonate,  e  sepolte  nell'  obblivio- 
ne  .  A  quest'Epoca  però  la  luce ,  che  abbiamo  ve- 
duto spuntare  sopra  gli  studj  ecclesiastici ,  e  meta- 
fìsici si  andava  a  poco  a  poco  dilatando  anche  so- 
pra le  altre  diramazioni  dell'umano  sapere,  e  singo- 
larmente illustrare  doveva  la  Giurisprudenza,  a  cui 
il  desiderio  della  comune  utilità  faceva  che  si  rivol- 
gessero i  risvegliati  intelletti  .  Per  istituir  dunque 
con  rettitudine  lo  studio  di  una  tal  disciplina  ra- 
gion voleva,  che  si  richiamassero  a  nuova  vita  le 
leggi  Romane,  quelle  leggi  cioè,  che  per  servirmi 
della  espressione  di  un  grande  ingegno  Italiano  fu- 
rono lavoro  della  sapienza  Greca  e  della  Romana 
giusti-zia  (/^) .  Il  prim.o  memorabile  Autore ,  che  sì 
accinse  all'impresa  di  far  rivivere  questa  scienza  qua- 
si estinta,  fu  Irnerio  ,  oGuarnerio,  di  cui  ci  fac- 
ciamo ora  a  parlare,  il  quale  fu  detto  non  sólo  Ri- 
stauratore  ma  Creatore  della  legai  facoltà  ,  anzi  Lu- 
cerna  della  Giurisprudenza   {e)  . 

Nacque  Irnerio  in   Bologna  verso    la    metà    del 
Secolo  undecimo  ,     e  studiò    probabilmente    in  Ra- 
venna.   Insegnò  dapprima  filosofia  nella  sua  patria. 
D     2  In- 


(<»)  V,  51  Muratori  tlntiqiiitates  Italia  drc  Voi.  4.  Dis- 
sert.  44.  Il  eh.  Cav.  T'raboscni  ci  ha  poi  Aita  accur.Uamen- 
te  la  Storia  delle  vicenJe  dei  Rr.mani  CoJici  nei  Secoli  bas- 
si ,  e  delle  varie  opinioni  intorno  ad  ei-si  nel  T.  TIL  L.  IV^ 
C.   Vn.  della  sua   Storia   dell'   Lettcr.itij,-.*   Itiliana  ec. 

(^)   Miiftci    Sctinz.»   Cavalli'icsca   ì.\h.    II.   Cip.   II. 

(0  V.  i  citati  presso  il  Tjraboschi  1.  e. 
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Indi  ad  insinuazione  della  celebre  Conte.'^<;a  Matil- 
da Principessa  non  meno  pia  ,  che  illuminata  ,  e 
magnanima,  s'indusse  a  travagliare  dietro  la  pre- 
iodata Giustinianea  Collezion  di-lle  leggi,  le  quali 
erano  oramai  obsolete,  e  da  tutti  ignorate,  come 
si  è  detto  {a)  .  Irnerio  ne  ridusse  i  volumi  alla  lo- 
ro integrità  ,  ed  alla  lor  vera  lezione  .  Per  agevo- 
larne l'intelligenza  aggiunse  ad  essi  le  chiose,  o 
siano  scolj  ,  nei  quali  non  fa  che  dichiarare  le  vo^- 
ci  oscure,  o  antiquate,  e  nel  Codice  inoltre  qua  e 
là  interpose  autentiche  interpretazioni  in  brevi  pa- 
role ristrette,  colle  quali  venne  mirabilmente  ad  acr- 
crescére  la  perspicuità  di  molte  leggi ,  come  atte- 
stano cotti  Autori  (ò)  .  Non  si  può  rilevare  il  me- 
rito delle  accennate  annotazioni  dal  loro  originale 
medesimo  essendo  state  esse  frammischiate,  e  confu- 
se da  Accursio   nella  sua  glossa. 

Provveduto  Irnerio  di  tanta  copia  di  scienza  le- 
gale ,  non  è  meraviglia,  se  si  pose  egli  ad  inse- 
gnarla in  Bologna  ,  cangiando  la  scuola  di  tìlosofìa 
in  quella  di  leggi .  Da  lui  ebbe  il  suo  primo  priri- 
eipio  lo  Studio  di  Bologna  (e) ,  e  per  lui  la  pre- 
fata 


(<»)  Eisdem  temporibu!  Domsnus  Farneritis  Libro!  Legum  , 
qui  dudu>n  neglcBi  fuerant  ,  nec  quisqitam  in  cis  studuerat  ,  ai 
pet'.tionem  Mathildis  Comiti(s,e  renovav't  .  Così  1'  Abate  Us- 
pergense  nella  sua  Cronaca  all'anno   1126. 

(A)  Tra  gli  altri  il  Pancirol  De  daris  legum  itjterpretikus 
Lib.ir.  Ca]},  XIII., -e  il  F.  Sarti  De  claris  Prcfeswrilrus  Bo- 
nonìensibtts  T.  I.  P.  I.  Quest'  ultimo  sinp,oIarmente  con  rr.ol» 
ta  fatica  ha  uniti  insieme  alcuni  frammenti  de' commenti  d' 't* 
pcrio  ,  e  ne  ha  rilevato  il  pregio. 

(f)  Muratori  Annali  T.  IX.  anno  1116, 
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fata  Università  divenne  celebre  a  que'  tempi  singo- 
larmente per  r  insegnamento  della  legai  facoltà  (z?). 
Per  esaltare  Io  stesso  Ginnasio  a  maggior  dignità 
fu  il  primo  Irnerio  ,  che  ornò  di  speciosi  titoli ,  e 
rivestì  d' insegne  particolari  ,  e  onorifiche  i  Profes- 
sori Legisti  (^) .  La  sua  perspicacia  conobbe  quan- 
to l'esterno  corredo  sia  possente  a  sedurre  T  imma- 
ginazione ,  e  quanto  F  immaginazione  abbia  forza 
d'imporre  all'animo^ 

Tanta  era  la  fama  d' Irnerio  nella  Giurispruden- 
za ,  che  veniva  consultato  ,  e  adoperato  dai  più 
gran  Principi  in  affari  rilevantissimi  ,  L'  Imperato- 
re Arrigo  V.  seco  a  Roma  il  condusse,  ove  col 
riputatisslmo  di  lui  consiglio  indusse  il  popolo  Ro- 
mano ad  elegge);e  1'  Antipapa  Maurizio  Burdino  {e)  ; 
nel  qual  caso  il  nostro  Dottore  non  favorì  certa- 
mente la  buona  causa ,  e  ciò  per  aderire  alle  pre- 
mure del  suo  troppo  ecceho   cliente  • 

Non  ci  maravigliamo  d' Irnerio ,  Conoscendo  1' 
urnana  natura  non  ci  maravigliamo  neppure ,  se  il 
di  lui  esempio  venne  seguitato  da'  suoi  rinomati 
discepi-lr  Bulgaro,  Martino,  Jacopo,  'ed  Ugo  ne  , 
i  quali  consultati  da  Federico  I,  risposero  appog- 
giandosi al  solo  Codice  dell'  adulazione  ,  che  I'  Fm- 
peratore  era  padrone  di  tutto  il  mondo  non  sol  di 
dominio,  ma  di  proprietà  {d) .  Saremo  ancor  per- 
D     ^  suasi 


(a)  Tira  boschi  1.  e. 

(A)  F.iccìolciti   Fasti  Gj/mnatii   Patavini  T.  T. 
(f)  Landulpljus  jitnior    Hist.  Mcd.    Cap.  XXXIL    Rerum 
Italicarum  Sàiptord    T.   V. 

(i^)  Muratori  Jlnnali  T.  cit.  anno  1158. 
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suasi   che  1'  accennato  antichissimo  Codice  di   lusin- 
ghe,   e   di    piaggiamenri   non  siasi  smarrito    tra  le 
tenebre  de' secoli   bassi,   ma  che  anzi   aumentato  sia 
pervenuto  sino   a'  nostri   giorni  . 

Ghinderemo  l'articolo  d'Irnério  col  giudizio  > 
che  porta  delle  sue  legali  intraprese  uno  Scrittore 
d'immaginazione,  e  di  gusto.  Parla  egli  de' più 
celebri  Letterati,  che  fiorirono  in  quel  periodo,  e 
quindi  soggiunge  :  Sembra^  che  tn  un  tempo  d*  imi - 
t azione  ,  non  ìT  ìnvenz-cne  ,  corn'  era  (]uello  ,  alcun  dì 
loro  sìa  stato  il  modello  dt  tutti ,  e  che  Irnerto  sìa 
desso.  Un  testo  appo  fatato  ai  testi  primitivi  delle 
leggio  'e  dei  dogmi  con  brevi  commenti-)  o  glosse  , 
un  pensar  giusto  e  preciso  con  profondità ,  uno  seri- 
vere  pia  vibrato  f  e  più  corretto  degli  altri  S'eri t to- 
ri ,  chiarezza ,  sobrietà  ,  e  qualche  critica  'non  ordi- 
naria fanno  il  carattere  di  que^  Maestri  ^  e  de^  pri- 
mi loro  discepoli.  Ma  i  lor  successori  col  crescere 
del  fervore  in  tutti  gli  studj  accrebbero  ad  ogni  e- 
poca  le  glosse.)  e  fecer  commenti  di  commenti  sino 
ad  opprimere  sotto  a  quelli  la  semplicità  ,  e  la  ni- 
tidezza dei  dogmi ,  e  delle  leggi  \  così  studiarcnsi 
invece  de""  testi  ì  commentatori ,  e  questi  cacciaronst 
gli  unì  gii  altri ,  onde  si  venne  tra  poco  a  quella 
barbarie  d''  ogni  stil ,  d\  ogni  giusto ,  d^  ogni  verità 
primitiva  per  /'  intempera^rza ,  dopo  dì  essere  usciti 
dalla  prima   barbarie  dell'  ignoranza    {a)  . 

Non  si  vuole   però  dissimulare  un  errore ,   di  cui 
Irnerio  venne  giustamente    accagionato,    e    fu  che 

nel 


(<»)  Bettinelli  Risorpìmento  d^  holia  ec.  T.  I.  Cap.  IH- 
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nel  commentare  i'  Autentico  si  appigliò  esso  ad  \n- 
na  versione  poco  latina ,  e  molto  corrotta ,  tra- 
scurando la  più  antica,  e  la  piò.  classica.  Ciò  ap- 
portò un  danno  esiziale  agli  studj  delie  leggi  ,  poi- 
ché r  autorità  d' Irnerio  fece  passare  per  autentica 
una   tale  informe  versione  (a) , 

A  Pv  T  I  C  O  L  O       V. 

X3.LCUNI  Scrittori  hanno  asserito,  che  Graziano  fu 
fratello  di  Pietro  Lombardo ,  e  di  Pietro  Comesto- 
re ,  e  che  tutti  e  tre  nati  erano  da  coppia  illegit- 
tima ,  e  che  la  loro  comune  madre  diceva,  ch'el- 
la non  sapeva  pentirsi  de' suoi  stupri,  giacché  que- 
sti avevano  prodotto  i  tre  più  grand'  uomini  del 
suo  secolo  (ò) .  Ma  questa  è  una  favola .  Gli  a- 
neddoti  strani,  e  piccanti,  quantunque  destituiti  di 
prove ,  ritrovano  sempre  un  facile  spaccio. 

Altri  hanno  detto,  eh' ei  fu  nativo  di  Chiusi, 
poi  Monaco  nel  Monastero  di  Classe  presso  a  Ra- 
venna ,  e  quindi  di  S.  Felice  in  Bologna,  ove  ten- 
ne pubblica  scuola,  e  c:)mpilò  il  suo  Decreto,  Ope- 
ra di  24  anni  di  studio,  ch'egli  pubblicò  in  Ro- 
ma verso  la  metà  del  secolo  duodecimo  (e)  .  Io 
D    4  non 


(a)   Pancfrol  1.  e.  .     . 

(è)  Il  medtsitno  ne!li  citata  Opera  I.ib.  HI.  Gap.  TI. 

(r)  Sarti  l.c.  Bo.iafede  hton'a ,  ed  Indole  d^  opni  Filoso- 
fia T.  VI.  pag.  49. ,  Bettinelli  R/roK^/'fMewro  ce.  T.  I.  Gap.  I  Vi, 
e  r  Autore  della  Prefazione  al  Decreto  di  Graziano  . 
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non  oserei  a/Tcrmare,  che  qiic.'^to  pur  fosse  istoria- 
Cib ,  di  cui  non  si  può  dubitare,  è  che  Graziano 
fu  Autor  dei  Decreto  ,  o  sia  della  Compilazione 
dei  Canoni ,  di  cui   ci   facciamo  ora  a  ragionare  . 

Non  vorrei  che  mi  s' imputasse  a  pedanteria  ,  s' 
io  qui  mi  fu  ad  accennare ,  che  Canone  significa 
regola ,  e  che  perciò  questo  appellativo  poteva  es- 
sere proprio  di  qualunque  legge .  Tuttavia  si  pen- 
sò di  applicarlo  alle  sole  leggi  ecclesiastiche  ,  le 
quali  si  dissero  ancor  Decretali .  Molti  assai  prima 
di  Graziano  avevano  fatte  vaste  compilazioni  di  De- 
cretali ,  e  tra  gli  altri  Isidoro  Mercatore  ,  o  Pec- 
catore, il  Cardinale  Deusdedit,  Brucardo  di  Worms , 
e  Ivonè  di  Chartres  .  Ma  in  tutte  queste  collezio- 
ni si  erano  intrusi  due  madornali  difetti  .  L'  uno  fti 
che  i  mentovati  Compilatori  avevano  poste  insieme 
alla  rinfusa  le  Decretali  ,  e  collocate  sen'z'  ordine,  e 
senza  discernimerìto  ,  così  che  di  frequente  s' incon- 
trava tra  esse  contraddizione ,  e  discordia.  L'altro 
difetto  fu  che  i  Raccoglitori  abbracciarono  indistin- 
tamente le  vere  ,  e  le  false  ,  e  tra  essi  si  distinse 
il  precitato  Isidoro,  il  quale  nel  secolo  ottavo  pub- 
blicò 1^  Epistole  Decretali  de'  primi  Papi  sino  a  Si- 
ricio ,  che  di  poi  si  scoprironp  apocrife.  Al  pri- 
mo difetto  pensò  di  rimediare  Graziaìno,  e  compo- 
se il  suo  Decreto,  o  sia  Concordia  de' Canoni  di- 
screpanti .  Egli  eseguì  quest'  Opera  con  chiarezza 
d'idee,  e  con  vero  spirito  filosofico.  Piantò  dap- 
prima i  generali  principi  d'ogni  legislazione,  e  da 
essi  fece  fluire  i  diritti  ecclesiastici  distribuendo  me- 
todicamente" la  materia  tutta  in  capi   opportuni ,  e 

cor- 
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corroborando  le  sue  conchiusioni  col  precetti  delle 
divine  Scritture  ,  e  de'  Padri,  colle  Costituzioni  de' 
Pontefici  ,  e  de"*  Concilj ,  e  colie  leggi  Imperiali, 
e  Romane  ,  e  illustrando  con  acutezza  d'  ingegno 
i  Canoni  oscuri  ,  e  conciliando  ciuelli  che  sembra- 
vano ripugnanti  .  Il  Decreto  acquistò  a  Graziano 
somma  gloria,  ed  autorità  in  tutta  l'Europa,  e 
fu  universalmente  considerato  come  il  Creatore  cef 
diritto  Canonico  . 

Ma  in  mezzo  a  tanfi  meriti  Graziano  non  ri- 
parò il  secondo  errore  dei  Decretisti  ;  anzi  nell' 
Opera  sua  si  veggono  le  false  Decretali,  recate  co- 
me autentici  documenti  ;  vi  si  veggono  Canoni  sup- 
posti ;  vi  Si  allegano  Codici  infedeli;  vi  si  citano 
Opere  di  SS. Padri,  che  si  hanno  in  concetto  di  a- 
pocrife .  Per  la  qual  cosa  sino  in  tempi  vicini  all' 
Autore  11  Decreto  fu  censurato  da  molti  rammen- 
tati dal  Felino  {a) ,  i  quali  vi  discoprirono  errori  , 
e  inesattezze  in  gran  numero  .  Ma  Graziano  egli 
stesso  ci  somministra  una  norma ,  onde  renderci  cau- 
ti nell'  adottar  ciecamente  ciò  che  sta  scritto  nel 
suo  Decreto  .  Egli  ci  avverte  di  non  prestar  fede 
a'  suoi  scritti  ,  quando  non  portin  seco  1'  improi>- 
ta  di  una  incontrastabile  ragione,  e  così  neppure 
ai  Codici  che  si  spacciano  per  canonici  ,  quando 
per  varie  prove  non-  risplenda  in  essi  il  carattere 
deir  cvlden/a  {b)  . 

Gli 


(a)  Presso  il   Pjncirol  I.  e. 

(^)  Nuli  meii  littcris  ,  ijuari  canonrcii  scripnnis  ,  i>isc>vitf, 
^(d  in    iliii    (fy  qiioii   „on  cnulelf»i  cinn  luvcìiaris  ,    iìicxiniìait- 

itr 
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Gli  er'-ori  massicci,  che  apparivano  nel  Decreto^ 
induss  o  r  ottimo  Pontefice  Gregorio  XIII  ad  or:- 
din..  e,  che  si  ripurgasse,  e  che  si  pubblicasse  e- 
niendato  .  Ma  non  era  sperabile  che  nemmeno  ia 
questa  occasione  tutti  si  togliesser  gli  errori  ,  e 
singolarmente  quelli  ,  eh'  erano  utili  alle  pretensio- 
ni della  Corte  Romana  ,  ed  all'  autorità  tempora- 
le  dei  Papi . 

Gli  strafalcioni  inseparabili  da  questa  Compilazio- 
ne diedero  motivo  al  dotto  Fleury  di  scrivere  nel 
seguente  modo  :  Il  Decreto  di  Grazialo  termino  di 
consolidare  ,  e  di  estendere  /'  autcrità  delle  false  De- 
cretali ,  che  vi  si  trovano  seminate  per  tutto  ;  men- 
tre pel  corso  di  più  di  tre  secoli  altri  canoni  non  si 
conobbero  fuori  che  quelli  di  questa  Raccolta  y  altri 
non  se  ne  seguirono  bielle  Scuole ,  e  ne  Tribunali  . 
Graziano  era  ancora  andato  più  avanti  delle  Decre- 
tali per  dilatare  /'  autorità  del  P apa  ,  sostenendo  , 
eh'',  egli  non  era  sottomesso  ai  canoni ,  ciò  eh'  egli 
dice  arbitrariamente  ^  e  senza  appoggio  di  autorità  . 
Cosi  si  formi)  nella  Chiesa  Latina  un'  idea  coyzfu- 
sa  ^  che  la  potenza  del  F apa  fosse  senza  confini .  Da 
questo  stabilito  princìpio  si  trassero  in  progresso  mol- 
Je  conseguenze  ancora  al  di  là  degli  articoli  delle 
false  Decretali  -,   e   i   nuovi    Teologi   non  hanno   abba- . 

stan- 


ter  crede  \  in  istis  autem  quod  ce>tnm   hahebas  y  titsì  rertum   iit- 
TcHexeris-,  noli  fi'mum  tenere  ,  Decret.  distin^io  IX.  C.  Ili, 

y///0(-  autem  ila  lego  ,  ut  quantalibct  sauHitate  ,  ducì'inaqrie 
polieant  non  ideo  veruni  putem  qc.ia  tpsi  ita  scuserunt ,  ^ed  quia 
jnihi  per  alias  auBores  ,  vel  canonica!  ,  vel  prubabiles  rattones 
quod  a  vera  non  athorreat  persuadere  pofuerunt .  Ibid.  Gap.  V» 


)(  5P  )( 
sta;7za  distinte  (queste  opinioni  dalla  essenzialità  del- 
la  Chiesa   Cattolica   Ì>7torno    al  primato    del  Papa  j 
ed  alle   redole  delP  antica   disciplina . 

Oltre  quanto  risguarda  il  Papa^  Graziano  ha  in- 
serite nel  suo  Decreto  novelle  massime  intorno  alla 
immunità  dei  Chierici ,  ch^  egli  sostiene  non  poter  es- 
sere giudicati  dai  laici ,  e  per  provarlo  ei  riferisce 
molti  articoli  di  false  Decretali^  e/ la  pretesa  leg- 
ge di  Teodosio  adottata  da  Carlo  Magno  per  esten- 
dere eccessivamente  la  giurisdizione  dei  Vescovi .  £- 
gli  vi  aggiunge  un  articolo,  mutilato  di  una  Novel- 
la di  Giustiniano  ,  ///  quale  nel  suo  completo  due 
tutto    il  contrario   ec. 

Le  massime  riferite  da  Graziano  intorno  alP  im- 
munità ecclesiastica  sono  il  fondamento  di  una  ri- 
sposta ,  che  il  Papa  Innocenzo  HI.  diede  alP  Im- 
peratore di  Costantinopoli ,  da  cui  e  tratta  una  ce- 
lebre Decretale .  In  questa  lettera  il  Papa  con  in- 
terpretazioni forzate  tenta  di  eludere  il  passo  di  S. 
Pietro  allegato  dalP  Imperatore  per  dimostrare ,  che 
tutti  i  Cristiani  senza  eccezione  devono  essere  sot- 
tomessi alla  potestà  temporale  .  X'  Apostolo ,  dic^  e- 
gli  y  parlava  cos)  per  eccitare  i  fedeli  alP  umiltà  .. , 
Il  Principe  ha  ricevuto  la  potestà  della  spada ,  ma 
solamente  su  quelli  che  portano  spada  ,  vale  a  di- 
re sui  laici  .  .  .  Alcuna  persona  non  deve  giudicare 
i  servi  di  uri  altra  persona  .  . .  Kiferisce  in  fine  P 
allegoria  dei  due  gran  Luminari ,  che  Dio  ha  col- 
locati nel  Ciclo  per  significare  ,  dic^  egli ,  le  due 
gran  dignità  la  Pontificale  ^  e  la  Reale  ^  come  se 
in  una  disputa  seria  fosse  lecito   di  allegar  per  prin- 
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cip'/o  un  allegoria  arbitraria .  Cos)  s't  àeludcvam  te 
autorità  pni  formali  della  Scrittura  per  sostenere  i 
pregìtidi-zj   risultanti   dalle   false   Decretali   (a)  . 

Mentre  io  scrivo  il  presente  articolo  vo  rivol- 
gendo il  Decreto  ,  e  casualmente  mi  cadono  sott'^ 
occhio  alcune  decisioni  neir  accennato  proposito, 
di'  io  voglio  qui  riferire  a  compimento  di  questo 
mio  saggio  sopra  lo  spirito  deli'  Autore  del  De- 
creto medesimo  .  Nei  principe  generali  delle  leggi 
egli  stabilisce  per  assioma,  che  le  leggi  Imperiali 
debSario  cedere  ai  canoni  ,  senza  distinguere  i  ca- 
noni appartenenti  a  dogma,  o  a  giurisdizione,  o 
a  disciplina  (ò)  . 

In  un  altro  luogo  esclude  qualunque  laico ,  fos- 
se-afiche  Principe,  e  imperatore ,  da  ogni  ingeren- 
7a  nella  elezione  de'  Vescovi  ,  e  quella  dichiara  irr 
rita  ,  e  nulla,  qualora  in  essa  abbiano  avuta  i  lai- 
ci alcuna  parte  (r)  .  Quindi  poco  dopo  soggiunge, 
che  r  elezione  del  Sommo  Pontefice  si  aspetta  ali' 
Imperatore  (d),  e  quella  de'  Vescovi  a  lui  ,  e  a- 
gli  altri  Sovrani  (é)  ^  e  non  contento  ancora  di  cièv 
vuole  infine,  che  sia  libera  al  clero  ^  e  al  popo- 
lo la  elezione  del  proprio  Vescovo  (/)  . 

Nelle  addotte  sentenze  non  si  vede  gran  fatto  lo 
Spirito  conciìiator  d:  Graziano  ;    si  vede  più   tosto 
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(j)    D'ncnurs  sur  /'  Histoire   Eccltsiastiq'.ie  .   Disc.   V''. 

f^)   Distinéf.    X.   Cip.  L,  &  seq. 

(0   Dist^nft.  LXIIT.  a  capite  I.  usque  ad  VH- 

(j;  ibij.  Gap.  xxn. ,  &  xxiir. 

(0  Ibid.  Gap.  XXV. 
(/)  Ibid.  Gap.  XXXI V^ 
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<]uelIo  della  sua  buona  fede  .  S'  egli  avesse  scritto 
per  adular  Roma  ;  avrebbe  soppressi  i  canoni  noa 
troppo  a  lei  favorevoli .  E  se  talvolta  ne  esalta  so- 
verchiamente i  mal  fondati  diritti,  non  conviene  ciò 
attribuire  a  malizia  ,  ma  bensì  all'  aver  egli  bevu- 
to  a   fonti    impuri  . 

II  più  iracondo  detrattor  di  Graziano  fu  1'  Ere- 
siarca Lutero  .  Egli  era  ben  naturale  ,  che  si  dichia- 
l'asse  nemico  di  chi  aveva  ordita  una  serie  di  le- 
gami ecclesiastici  colui  che  in  materia  di  Religio- 
ne aveva  rotto  ogni  freno ,  Pubblicamente  abbru- 
ciò il  Decreto  nella  Scismatica  Vittcmberga  ;  in- 
cendio che  non  forma  T  infamia ,  ma  bensì  l' onor 
di  Graziano  .  Gli  stessi  Settatori  della  Riforma  de- 
testarono quelle  ire  ,  e  continuarono  a  riverire  il 
Decreto  {a).  E  in  fatti  è  ben  degna  di  un  tale  ri- 
spetto quest'  Opera  ,  poiché  malgrado  le  cose  ac- 
cennate abbonda  di  precetti  santissimi  a  regola  del- 
ie azioni,  e  del  costumi  degli  Ecclesiastici  ;  e  Dio 
voles-^e ,  che  più  che  nella  parte  giuridica  seguita- 
ta fosse  nella  morale  . 

Merita  pregio  i'  accennata  Opera  per  riguarda 
ancor  del  sapere  ,  che  spicca  in  essa  ,  e  singolar- 
mente,  se  si  rifletta  ai  tempi  rozzi  ,  in  cui  fu  com- 
posta .  Sentono  allo  stesso  modo  gli  Autori  della 
Enciclopedia  ,  i  quali  non  s' imputeranno  certamen- 
te di  essere  troppo  favoreggiatori  delle  immunità 
ecclesiastiche  ,  esprimendosi  nei  seguenti  termini  :  V 

ena- 


(«)  V.  tra    }:>h'    altri  Casiiniro    OlkÌìho  :     De  Sniproriàtts 
J^cclesiistìct!  T.  il.  Dissert.  de  Giatiano  . 
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enumerandone  d et  fonti  ^  dì  cut  sì  vdle  Grnzìiino  ^  mo- 
stra ci)'  egli  era  uno  de^ più  dotti  uomini  del  suo 
tempo  (a)  . 

ARTICOLO       VI. 
PtETRO  Lombardo  . 


Qy 


[UANTO  è  celebre  il  nome  di  Pietro  Lombardo, 
altrettanto  sono  oscure  le  noiizie  della  sua  vita  . 
Ma  anche  in  questo  bujo  sfavillano  luminosi  esem- 
pi di  virtù ,  i  quali  non  deggiono  essere  trapas- 
sati in   silenzio  {b)  . 

Nacque  Pier  Lombardo  probabilmente  in  Nova- 
ra ,  o  in  alcun  luogo  di  quel  distretto  da  poveris- 
simi genitori  ,  Il  suo  amor  per  gii  studj  incontra- 
va due  forti  ostacoli  ;  V  uno  la  sua  povertà  ;  1'  al- 
tro 1' ottusità  del  suo  ingegno.  Il  primo  fu  vin- 
to dalla  generosità  de'  suoi  condiscepoli  j  il  secon- 
do da  una  indefessa  applicazione  allo  studio  ,  ed 
alla  preghiera  ,  con  cui  assiduamente  raccomanda- 
vasi  a  Dio  ,  che  gli  schiarisse  la  niente ,  mezzo 
che  altri  grand'  uomini  sperimentarono  pur  effica- 
ce (e) .  Avendo  fatti  progressi  nella  pietà  ,  e  nel- 
le Lettere  ,    e  desiderando  sempre  piti  d'  inoltrarsi 
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Qa)  Enciclopédie  artic.  Dt'cret. 

(^)  Molti  Eruditi  hanno  pacato  di  Pier  Lombardo  ,  e 
tra  gli  altri  recentemente  1'  Abate  Guido  Ferrari  :  Ir.scriptio- 
nes  ,  &  EpiitoLe  T.  IL  e  1'  esimio  Italiano  Scrittore  il  Co. 
di  S.  Raffaele  in  un  succoso,  ed  elegante  Elogio  inserito  nel- 
T.   I.  de'  Piemcntesi  Illustri  . 
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nella  carriera  scientifica  si  trasferì  in  Francia  ,    o- 
ve  moltissimo   fiorivano   allora  gli   studj   sacri   (a)  , 
munito  dai  Vescovo  di  Lucca  di   lettere  commen- 
datizie   presso    di  S.   Bernardo  .     Il  S.   Abbate    di 
Chiaravalle  col    mezzo   di  caritatevoli    amici  som- 
ministrò  a  Pietro   il   modo   di    sostenersi    prima   in 
Reims  ,  e  di   poi   a   Parigi ,  ove   si  portò  per  com- 
piere il  suo  corso  scolastico  in   quella  Università  ,  eli' 
era   allor  la  più  celebre  di  tutta  l'Europa  (ò)  .   Eb- 
be  ivi    a  maestro  il  famoso  Abelardo  ,    ma  il  N. 
A.    non  adottò  da  lui  la  sfrenatezza  delie    opinio- 
ni, e  nemmeno  il  suo  favorito  sistema  dei  Nomina- 
li,   amando   più   tosto    di  seguitare  Aristotile.     In 
breve   tempo   crebbe  in   tanto   grido  ,    che  dal  gra- 
do  di   discepolo    fu  elevato  a   quello    di    Professore 
nella  prefata   Università  Parigina  .     Fu    onorata  la 
sua  Scuola   da  Filippo   figlio   di   Luigi   VI.   detto  il 
Grosso   Re   di  Francia  ,    il  quale  era  Archidiacono 
della   Cattedrale  di   Parigi  .    Venendo  questo  Prinr 
cipe  eletto  al  Vescovado   di   quella  Chiesa ,  egli  eb- 
be la  generosità  di   rinunziare,    e  di   far  promove- 
re in  suo  luogo  r  antico  suo  Precettore  Pietro  Lom- 
bardo,   siccome   Ecclesiastico  d' ogni  altro  più   me- 
ritevole  di   una    tal   dignità.  Esempio   raro,  in  cui 
si   pende  incerti  ,  se  più   debbasi   ammirare  in   quel 
Principe    o   la   sua  gratitudine  ,    o    la    sua   estima- 
zion   del  sapere  ,    o  il  suo   zelo  pel    maggior   bene 
di   quella   Chiesa  . 
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(a)  Histoire  Liftcr.iire  de  la  Trance  T.  IX. 

(^)  St  Bernard,  Epistola  410.  riferita  d.il  Ferrari  . 
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Alcuni  Scrittori  raccontano ,  che  la  madre  di  Pie- 
tro intesa  la  esaltazione  di  lui  al  Vescovado  andò 
a  ritrovarlo  a  Parigi  abbigliata  di  ricchi  abiti,  qua- 
li pareangli  confacenti  alla  dignità  del  figlio  ;  ma 
e-^li  ricusò  di  riconoscerla ,  finché  non  gli  ritornò 
innanzi  vestita  nel  primo  arnese  della  povera  sua 
condizione  .  Narrasi  il  fatto  medesimo  ,  e  in  pari 
circostanze  della  madre  di  Sisto  V.  Per  fatalità  gli 
aneddoti  piccanti  non  sono  per  lo  più  che  ripeti- 
zióni. 

Per  breve  tempo  potè  Pietro  godere  della  sua 
dignità.  Vi  fu  egli  innalzato  nell'anno  1159.',  ^ 
morì  l'anno  1160.  La.  sua  miemoria  fu  onorata  di 
cp'cedj ,  e  di  statue  per  parte  di  Corpi  scientifi- 
ci ,  e  di  Principi,  e  passò  alla  posterità  cinta  di 
chiarissima  fama .  Fu  universalmente  intitolato  il 
Maestro  delle  sentenze  ,  appunto  pei  suoi  celebri 
libri  delle  sentenze,  dei  quali  imprendiam.o  ora  a. 
ragionare  . 

E^  osservazione  giustissima  di  molti  Scrittori  ec- 
clesiastici ,  che  i  SS.  Padri  non  si  proposero  di  scri- 
vere compiuti  Trattati  di  Teologia .  I  dogmi  tut- 
ti si  conservavano  con  som.ma  riverenza  nel  sen 
della  Chiesa;  ma  ne  tutti  ad  un  tempo,  né  tutti 
con  eguale  chiarezza  furono  posti  in  luce  .  Di  ma- 
no in  mano,  che  1' uno  o  l'altro  di  essi  veniva 
impugnato  o  dagli  Eretici,  o  dai  Gentili  ,  i  Padri 
sollecitamente  accorrevano  ad  apportar  riparo  al  pe- 
ricolo, e  rischiaravano  quelli,  che  si  volevano  ma- 
liziosamente ofTuscare  ,  appoggiandosi  sempre  all'  au- 
torità delle  divine  Scritture  ,  ed  alla  tradizione  co- 

stan- 
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•tante.  Ma  dappoiché  s' introdusse  la  Scolastica  nel- 
Ja  Teologia  si  pretese  di  potere  abbracciar  tutto, 
intendere  tutto,  e  decidere  animosamente  di  tutto , 
eccome  già  abbiamo  osservato  .  Ciò,  che  S.Ansel- 
mo aveva  abbozzato,  Pietro  Lombardo  il  compì. 
Egli  ridusse  la  Teologia  in  ampio  trattato  ne' suoi 
quattro  libri  delle  sentenze .  La  divisione  di  tutta 
r  Opera  è  appoggiata  all'  assioma  di  S.  Agostino , 
che  la  scienza  ha  due  oggetti ,  le  cose,  e  i  segni  ; 
che  le  cose  si  dividono  in  quelle ,  che  si  possono 
godere,  e  in  quelle,  delle  quali  non  è  lecito  che  di 
usare;  vale  a  dire  il  Creatore,  e  le  creature»  E- 
gli  tratta  nel  primo  libro  delle  cose,  che  si  posso- 
no godere,  cioè  delle  tre  divine  persone,  e  degli 
ntiributi  di  Dio  .  Nel  secondo  delle  cose  ,  delle  qua- 
li non  è  permesso  che  di  usare  ,  vale  a  dire  delle 
creature  ;  e  ivi  parla  della  creazione  del  mondo  , 
dilla  caduta  dell'uomo,  e  degli  Angeli,  del  libe- 
ro arbitrio,  della  grazia,  del  peccato  originale,  e 
ol'Ì  peccati  attuali  .  Nel  terzo  del  mistero  della  in- 
carnazione ,  per  cui  fu  liberato  V  uom  dal  peccato  ; 
della  fede,  della  carità,  e  delle  altre  virtù,  che  si 
dcggiono  praticare,  e  dei  comandamenti  di  Dio,  che 
si  deggiono  osservare  per  conseguir  la  salute  .  L' 
ultimo  in  fine  è  sopra  i  segni  ,  e  sopra  i  sacramen- 
ti della  Chiesa,  eccetto  che  le  sette  ultime  distin- 
vioni  ,  nelle  quali  egli  tratta  della  risurrezione,  del 
t^iudizio  finale,  e  della  vita   avvenire  (a), 

E  II 


(a)  Dupin  Histoire  àes  Controv, .  &  dcs  mancrcs  Eidìuct- 
aiiues  elicli  XII.  T.  XI. 
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Il  Cc^  ài  S.Raffaele  non  approva,  che  il  N.A« 
abbia  adottata  l'ingegnosa  definizione  di  S.  Ago- 
stino da  noi  riferita  di  sopra  per  la  ragione  che 
le  sue  discussioni  non  acquistano  maggior  luce  da 
essa.  Io  non  sarei  tanto  rigido,  mentre  mi  sem- 
bra ,  che  se  non  vi  aggiunge  quella  chiarezza ,  che 
potrebbesi  desiderare  in  quest'  Opera ,  serva  alme- 
no all'ordine,  ed  alla  distribuzione  della  medesi- 
ma. Io  più  tosto  non  gli  menerei  buone  le  mol- 
te questioni  vane ,  indefinibili ,  pericolose ,  che  v' 
introduce,  come  per  esempio,  se  Iddio  Padre  nel 
generare  il  divin  Figlio  abbia  generato  se  stesso , 
o  un  altro  Dio  (a)  y  se  lo  abbia  generato  per  ne- 
cessità ,  o  per  volontà ,  se  sia  Dio  volendo  ,  o  non 
volendo  (è) ,  se  Gesù  Cristo  potesse  nascere  da  una 
specie  d'uomini  diversa  da  quella  dei  discendenti  d' 
Adamo,  se  poteva  assumere  il  sesso  femminino  (e), 
ed  altre  slmili  speculazioni,  che  a' nostri  tempi  u- 
na  più  luminosa  Teologia  ha  dalle  sue  scuole  sa- 
viamente proscritte  .  Gli  Scolastici  suoi  precessori 
presumevano  di  risolvere  tali  indiscrete  disputazio- 
nl  con  grande  apparato  di  termini  tecnici ,  i  qua- 
li dalla  oscìjrità  ritraevano  tutta  la  loro  efficacia, 
e  pronunziando  delle  parole  imponenti  credevano  stol- 
tamente di  aver  presentate  delle  idee  soddisfacenti, 
e  anche  troppo  sublimi  per  essere  agevolmente  com- 
prese .  Ma  il  perspicace  ingegno  di  Pietro  Lom.bardo 
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(0  Lib.  III.  Distinft.  XII. 
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anelava  a  maggiore  eleganza  ,  e  chiarezza  ;  e  non 
potendo  coli' evidenza  della  ragione  snocciolare  pro- 
blemi trascendenti   l'umana   capacità  ebbe  egli  ricor- 
so alla  immaginazione  ,  facoltà  attiva  e  feconda  ,  che 
gli  somministrò,  se  non  altro,  dei  pensieri  ingegno- 
si ,  e  dei   raffinamenti   di  spirito  sopra  gli   argomen- 
ti più  astrusi  della  Teologia  Speculativa  .     Ma  lo 
spirito  aizzato  da  insaziabile  curiosità  si   sforza    sì 
fattamente  di  assottigliarsi,    che  si    ritorce  spesso, 
e   malamente  si  avviluppa   in  se  stesso.   Così  avven- 
ne alcuna  volta  al  nostro  Teologo  .  Tra  le  altre  co- 
se egli  si  fece  incautamente  ad  indagare ,    se  Gesii 
Cristo  fosse  persona  ,  o   qualche  cosa,  e  dopo  di  a- 
vere  sottilmente  disputato  per  1'  una  parte ,    e  per 
l'altra  parve  che  definisse,  eh'  egli  non  era  qualche 
cosa  {a) .   Questa  erronea  sentenza  fu  denunziata  al 
Concilio  di  Torij  ,  e  al  Pontefice  Alessandro  III. 
dallo    stesso    suo    discepolo  Giovanni    di   Cornova- 
glia  ,  e  come  ragion  voleva,  fu  ancor  condannata . 
Dietro  a  questo  esempio  altri   in   quel    torno  accu- 
sarono  i   Libri   delle  sentenze  di  contenere  eziandio 
degli   altri  errori  .    E^  antico  il   costume   di   vendi- 
carsi  della  superiorità  dei    talenti  coli' imputar    lo- 
ro opinioni   sospette  d'irreligione.   Ma  convien  di- 
re,   che  le  accennate  ultime  accuse    mancassero  di 
fondamento  ,    poiché    non   ottennero  effetto   alcuno 
contro  la   dottrina   del  N.  A.   Non  si   dee  però  dis- 
simulare che  valenti   Teologi   in  secoli    più  illumi- 
nati  ritrovarono  nelT  Opera  sua   altri   errori ,    oltre 
E     2  qiiel- 
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iqilello  che  abbiamo  ertUniiàto .  Natale  Alessandro 
ne  annovera  quattordici  (a),  e  1' Ab.  Racinc  gli  fa 
sormontare  sino  a  ventisei   (ò). 

Oltre  i   pregi   della  perspicuità ,  e  della  eleganza 
si  ravvisa   nella  enunziara  Opera   quello  ancora    di 
Una  singoiar  precisione.    Il  N.  A.  in  un  solo,    e 
discreto  volume  ha   abbracciati    tutti   i  principali  ar- 
gomenti  della  Rivelazione .    Ha   trinciate   le  mate- 
rie in   brevi   paragrafi   così    che  si  veggono  illustra- 
te in   modo  più   tosto  sentenzioso  che   trattativo   ; 
dal  che  ne  venne  all'anzidetto  volume  il   titolo    di 
Libro  delle   Sentenze .   Fu   questo   accolto   con   entu- 
siasmo d'ammirazione,  e   d' applauso  universale  non 
solamente  dal  suo  secolo  ,   mja  ancora   dai  posterio- 
ri .   S.  Bonaventura  ,  e  S.  Tommaso   vollero  essi  pu- 
re esercitare  intorno  a   quell'Operaia   loro  penna, 
scrivendo  su   di  essa  più   di   un\>/jme.  Sorsero  al- 
tri commentatori   in  infinito   numero  .    Il  precitato 
Racine  ne  annovera  duecento   quarantaquattro,   e  il 
Co.   di  S.   Raffaele  soggiunge,  che  agevolmente  pò- 
irebbesi   accrescere  del  doppio  il  loro  numero  .   Que- 
sti  divisero ,    e    subdivisero    le  sentenze    di   Pietro 
Lombardo  in  infinite  questioni,    e  disputazioni ,   e 
così    vennero  a  formare  un  immenso  inestricabile  la- 
birinto .   Qiial   quintessenza   di  sottigliezze ,  e   d' ar- 
guzie non  doveva  necessariamente  stillarsi  dai  tan- 
to moltiplicati   lambicchi  ! 

Il  libro  delle  sentenze  soggiacque  al  destino    di 

tut- 


(/»)   Historia  Ecclesiastica  T.  VII.  Csp.  VI. 
(*)  Abrégé  de  i' Histoire  EccJésiast.  T.  V. 
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tutte  le  Opere  troppo  celebri  .  Fu  imputato  dì  ere- 
rodossJa ,  siccome  già  abbiamo  veduto  .  Tu  inoltre 
invidiata  a  Pietro  la  gloria  di  averlo  composto  , 
Ventie  da  molti  accusato  di  plagio,  e  da  molti  ven- 
ne ancor  vendicato  [a) . 

Quantunque  la  Teologia  Scolastica  sia  di  presen- 
te caduta  di  moda  ,  tuttavia  1'  Opera  del  Maestro 
<J:'lIe  Sentenze  conserva  molta  riputazione  anche 
presso   i    più   dotti   Teologi   de'  nostri   tempi  . 

ARTICOLO       VII, 

Gioi^u^NNi  Accorso  . 

/jL  somiglianza  di  Pietro  Lombardo  fu  Accorso  {b) 
debitore  al  suo  solo  talento ,  e  non  ai  natali  di  tur- 
ra  la  sua  gloria  ,  e  di  tutta  la  sua  fortuna  .  Nac- 
que egli  r  anno  1182.  in  una  villa  poco  discosta 
dalla  Città  di  Firenze  ,  e  di  seme  rusticano  per 
valermi  della  espressione  di  un  antico  Scrittore  del- 
la sua  vita  (e)  .  Anche  il  soprannome  di  Accorso 
fu  da  lui  assunto  per  essere ,  come  die'  egli  mede- 
simo ,  accorso  a  diradare  le  tenebre  del  jus  civi- 
le {d)  \  il  che  diede  motivo  a'  suoi  nemici  di  spac- 
E      -;  ciar-' 


(^)  V.  Tlraboschl  T.  UT.  Uh.  IV.  C.  II. 

(^)  Il  citato  Tiraboschi  T.  III.  p.  280.  dice  che  Ac- 
corso ebbe  sol  questo  nome  ,  mentre  io  leg^o  in  Gronovio  de 
centesimi s  ustifis  VAI.  Joaunes  jlccursius  ^  &  cfus  tvquales  in- 
terpretahaiìtur  tssvrar  ccntesimas  ^c, 

(e)   Filippo  Villani   l^ita  di    Accorso  il  Clnoatore  . 

(d)  In  glossa  aJ  l.  faci  a  Big.  ad  S.  C.  Trehel.  §.  /Vi 
danda  , 
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ciarlo  per  millantatore  .  Fu  discepolo  in  Bologna 
di  Azzo  celebre  Giurisperito ,  ed  egli  pure  aprì 
*iVi  'scuola  di  leggi ,  la  quale  divenne  poi  famosissi- 
ina  ,' e  riputatissima  .  Affluì  Accorso  d'  onori,  e 
di  facoltà ,  e  fece  acquisto  di  un  palazzo  magnifi- 
co (a),  e  dì  un' amenissima  villa  posta  alle  spon- 
de del  fiume"  Sapina ,  ove  egli  solea  ricrearsi  dalle 
cure  magistrali  ,  ed  ove  abbandonata  la  scuola  si 
riparò  negli  ultimi  anni  suoi  per  vivere  in  seno  del- 
la tranquillità ,  e  dell'  ozio  letterato  (&) .  La  sua 
morte    vien    collocata    dai    Biografi    verso    1'  anno 

12  00. 

Accorso  non  si  limitò  a  dicifraré  gli  arcani  del- 
la giurisprudenza  Romana  a'  suoi  discepoli  :  egli  vol- 
le inoltre  illustrarli  con  iscritti  di  molto  pregio . 
irnerio  fu  il  primo  a  stendere  la  mano  soccorritri- 
ce per  disgombrare  il  grande  edifìcio  delle  leggi  dal- 
le rovine,  in  cui  era  precipitato  nella  barbarie  di 
tanti  secoli  .  Un  plausibile  esempio  desta  natural- 
mente una  folla  d'  imitatori .  Dopo  Irnerio  piìi  di 
trenta  imperiti  giuristi  (e)  sorsero  nel  corso  di  un 
secolo  incirca  a  commentare  le  leggi  Romane ,  e 
invece  di  rischiararle  le  intralciarono  ,  e  le  confu- 
sero .  Venne  quindi  Accorso  a  diradarne  opportu- 
namente le  frasche ,  e  gli  oscuramenti  .  Sembra  che 

tale 


(tf)  Ora  è  quello  dei  Cardinal  Legato.  Tiraboschi  T.  IV. 
Lib.  II.  Gap.  IV. 

(i)  Era  denominata  la  villa  Riccardìana .  Egli  ne  fa 
tnenzione  ad  l.  annua  ff.  de  annuis  legtbut  ,  &  ad  legem  qus^ 
iiium  §.  i)lt.  ff. 

(0  Tiraboschi  1.  e. 


1 
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tale  sia  stato  sempre  il  destino  di  questa  nobile  fa- 
coltà.  Se  negli  ultimi  tempi  della  Romana  Repub- 
blica si  gemeva  sotto  il  peso  dei  delitti,  nei  pri- 
mordi dell'  Impero  si  gemeva  sotto  quello  delle 
leggi  moltiplicate  all'infinito.  Augusto  tentò  di  e- 
spurgare  un  tanto  ammasso  (a)  .  Ma  in  breve  ri- 
pullulò la  zizzania  .  Toccò  di  nuovo  a  Treboniano 
a  disimbarazzare  la  giurisprudenza  da  una  farraggi- 
ne  di  volumi ,  che  formava  il  carico  di  molti  cam- 
melli .  Graziano ,  ed  Accorso  dopo  molti  secoli  fe- 
cero lo  stesso  j  r  uno  delle  leggi  ecclesiastiche ,  )i 
altro  delle  civili .  Altri  campioni  posteriormente  si 
accinsero  a  simili  imprese. 

Ma  per  ragionare  peculiarmente  delle  fatiche  di 
Accorso  diremo,  ch'egli  con  incredibile  .diligenza 
raccolse  tutte  le  chiose  dagli  Annotatori  appiccate 
al  corpo  del  jus  civile ,  ne  confrontò  le  opinioni  , 
fece  scelta  di  quelle  che  a  lui  sembrarono  più  ra- 
gionevoli ,  le  dispose  in  ordine,  vi  aggiunse  le  sue, 
ove  le  credette  opportune ,  e  venne  così  a  stabilire 
una  sola  chiosa  uniforme  ,  coerente ,  e  completa  in 
ogni  sua  parte.  La  Glossa  pubblicata  da  Accorso 
venne  sì  fattamente  stimata  ,  e  ammirata  ,  che  si  at- 
tribuì ad  essa  autorità  quasi  eguale  a  quella  del  testo , 
e  nei  casi  ,  ove  le  leggi  erano  o  oscure  ,  o  mancanti , 
si  diede  alla  medesima  forza  di  legge  .  Accorso  fa 
detto  il  Chiosatore  per  eccellenza  ,  T  Illuminatore 
della  ragion  civile  ,  1'  Oracolo  de'  Giuristi  (ò) . 
E     4  Ma 

(a)  Tacito   Annali   Lib.  VIIT. 

(*)  Villani  cit.  Vita  ,  Bjrtolo  in    /.  ut  vini  ff.  Je  fusii- 

fÌ0, 
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Ma  in  mc/7o  a  tanti  applausi  non  mancarono 
ad  Accorso  i  suoi  detrattori  .  Fu  accagionato  di  o- 
scurità ,  e  fu  difeso  dicendo ,  eh'  egli  volle  con  ciò 
lasciar  luogo  a'  suoi  discepoli  di  esercitare  1'  inge- 
gno .  Questo  difetto  si  può  attribuire  ancora  all' 
ambiguità  inseparabile  da  questa  scienza.  Fu  anco- 
ra imputato  di  essere  incostante  nella  opinione  ; 
colpa  che  Accorso  ha  comune  con  quasi  tutti  i 
pratici  professori  della  cavillosa  giurisprudenza  ;  di 
essere  inoltre  digiuno  di  cognizioni  di  storia  ,  di 
cronologia,  di  lingua  Greca,  perla  cui  inscienza  sì 
disse  ,  eh'  egli  sbagliò  1'  interpretazione  di  molte 
leggi  (a)  .  Vi  fu  chi  portò  la  censura  contro  di 
lui  oltre  ogni  limite  di  giustizia  componendo  un 
ampio  volume  unicamente  per  rivelare  al  pubbli- 
co i  pretesi  suoi  errori  {b)  .  Non  mancarono  pe- 
rò ad  Accorso  prodi  apologisti ,  tra  i  quali  è  ri- 
spettabile il  nome  dell'esimio  Giurisconsulto ,  Gre- 

ci- 


tia  ,  ér  ywe  Cons.  149. ,  e  Pancirol  de  claris  Legum  ititetpre- 
tibus  I.  II.    C.  XXIX. 

(a)  Degli  errori  di  Accorso  per  non  intendere  i  termini 
V.  Ermolao  Barbaro  in  castigaticmhus  posterioribus  ad  Plinti 
Librum  XIV.  Cap.  W.  ,  Federico  Gronovio  de  centesimis  ustt' 
ris  P.  II. ,  e  Guliclmo  Budeo  De  aa.  lib,  L.  I. 

(^)  Lexicon  jtivis  civilis  adversus  quosdam  jfcctirsii  srro- 
res  &c.  /Intonio  Lenth'icensi  viro  undecumque  doRissiwo  Ali- 
Bore  .  Lugdani  I5j^.  Anche  Ugon  daJJa  Porta  nella  edizione 
Gel  Corpo  delle  le^jgi  civili  fatta  nella  prefita  Città  di  Lione 
ì'  anno  1541.  così  si  esprime  relativamente  ad  Accorso  :  J^w 
Scholiastera  ipmm  jtccur^ium  a  quot  quatnque  prodigiosis  tnendis 
adseruerimt'.s  non  facile  hac  prafatione  tihi  explicavero  :  dum  a- 
lia  prò  aliir  citata  legum  capita,  dum  affirmat/vte  entmctationes 
prò  negativa  ,  ant  cantra  suppositts  passim  occurrerent,  lu  Prat- 
fàtione  ad  Codicem  . 
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cista  ,  t  Filosofo  Giovanvincenzo  Gravina  (//)  , 
In  tempi  a  noi  più  vicini  comparvero  sorami 
uomini ,  i  quali  guidati  furono  dai  lumi  della  ri- 
sorta filosofìa  sul  dubbio  sentier  delle  leggi .  Si  ap- 
profittarono essi  in  parte  dei  lavori  di  Accorso , 
e  portarono  la  scienza  legale  ad  una  perspicuità  , 
e  ad  un'  armonia  che  non  era  sperabile  a'  tempi 
di  lui  .  Conchiuderemo  dunque  da  ciò  ,  che  il  N. 
Chiosatore  sarà  sempre  singolare  ,  e  distinto  ,  quan- 
tunque 1'  Opera  sua  possa  in  oggi  essere  divenuta 
inutile  . 

ARTICOLO       Viri. 

S.    BoN^rENTUR^  . 

jlJpl  Giovanni  Fidanza  ,  e  da  Ritella  sua  moglie 
nacque  Bonaventura  {b)  in  Bagnarea  Castello  del 
Territorio  d'  Orvieto  1'  anno  1221.  Neil'  anno  i  245. 
abbracciò  l'  istituto  Francescano  .  Fu  inviato  dai  Su- 
periori a  fare  i  suol  studj  nella  Università  di  Pa- 
rigi ,    ove  allora  da  tutta  1'  Europa  si  erano   rico- 

ve- 


(d)  De  origine  jinii  civili^  T.  I.  N.  155.  Chi  poi  aitias- 
<;e  di  avefe  una  distinta  notizia  de^li  accusatori  ,  e  dei  di- 
fensori di  Accorso  può  ricorrere  alla  quinta  atinotazione  fat- 
ta dal  Co.  Mazzucchclli  alla  vita  ,  che  di  lui  scrisse  il  pre- 
citato Villani,  e  agli  Scrittori  d'  Italia  del  incdesiiiio  Maz- 
zucchclli T.  I.  P.  I.  Articolo  Accorso. 

(^)  Trai  molti  ,  che  hanno  versato  intorno  alla  Vita  ,  e 
ap,li  Scritti  di  S.  Bonaventura,  nulla  ha  lasciato  a  desiderare 
r  anonimo  Editore  delle  sue  Opere  stampate  Ux  Venezia  l'an- 
no 1731.  per  Stefano  Orlandini . 
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verate  le  scienze,  e  le  arti  migliori.  Bonaventura 
qui  fu  discepolo  nella  Filosofia  ,  e  nella  Teologia 
del  celebre  Alessandro  di  Hales ,  delle  cui  opere 
fu  anche  sempre  tenerissimo  sostenitore .  Insegnò 
la  Teologia  per  alcuni  anni  a' suoi  correligiosi ,  spie- 
gando ad  essi  il  Maestro  delle  sentenze  (a)  .  L' 
anno  1255,  venne  ricevuto  Baccelliere  nella  prefata 
Università ,  e  poco  dopo  nella  ristaurazione  di  quel- 
le scuole  doveva  esservi  promosso  all'  onor  della 
laurea;  ma  ciò  a  lui  venne  impedito  dalla  contro- 
versia, che  allora  bolliva  tra  gli  Ordini  Mendi- 
canti, e  gli  Accademici  Parigini.  Pretendevano 
questi  ,  che  i  Mendicanti  non  potessero  aver  di- 
ritto d'insegnare  pubblicam.ente  ,  e  d'aspirare  a- 
gll  onori  della  Università  .  S.  Bonaventura  ebbe  per 
compagno  in  questa  ripulsa,  siccome  ancora  in  mol- 
te altre  vicende  della  sua  vita,  S.  Tommaso  d'A- 
quino grande  ornamento  dell'  Ordine  di  S.  Dome- 
nico j  cui   riserbiamo  l' articolo  seguente . 

S.  Bonaventura  nell'anno  1254.,  e  in  età  di 
soli  trentacinque  anni  venne  innalzato  alla  più  e- 
minente  dignità  della  sua  Religione ,  essendo  stato 
creato  Ministro  Generale  di  essa  ,  dal  qual  carico 
egli  si  sarebbe  assai  di  buon  grado  sottratto,  se 
non  fosse  stato  obbligato  ad  accettarlo  e  dal  co- 
mando del  Sommo  Pontefice,  e  dalle  preghiere  di 
tutto  il  suo  Ordine. 

Intanto  s'  incalorivano  sempre  più  le  dissensioni 

trai 


(tf)  Frutto  delle  sue  lezioni  fu  1'  Opera  intitolata  :  ExpO' 
sitio  Divi  Bonavmturte  in  quatuor  Lihios  stnuntiarum . 
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trai  Mendicanti ,  e  i  Professori  delia  Università  . 
Questi  non  contenti  di  lacerar  colla  lingua  i  men- 
tovati Ordini  Religiosi  pubblicarono  contro  di  essi 
ancor  degli  scritti  ridondanti  di  fiele.  Il  Papa  A- 
lessandro  IV. ,  che  giustamente  temeva,  che  inol- 
trandosi un  tale  conflitto  potesse  partorire  maggio- 
ri mali ,  e  maggiori  scandali  nella  Chiesa ,  pensò 
saggiamente  d'  impervi  fine  .  Nel  mese  di  Settem- 
bre del  prefato  anno  i2')i.  citò  egli  in  Anagni  i 
disputatori  per  1'  una  e  per  V  altra  parte  ,  onde  a- 
vessero  a  perorare  la  loro  causa  innanzi  a  lui .  Dai 
Francescani  fu  destinato  a  quel  certame  S.  Bona- 
ventura, dai  Domenicani  Alberto  Magno.  Questi 
due  grand'  uomini  trionfarono  dei  loro  rivali  ,  i  qua- 
li furono  anche  obbligati  a  ritrattare  i  loro  scritti 
contum-eliosi  ,  e  ad  accettare  nella  Università  per 
dottori  S.  Bonaventura,  e  S,  Tommaso  .  Tutto 
promisero  i  Professori  ,  ma  ritornati  a  Parigi  can- 
tarono bentosto  la  palinodia,  e  insolentirono  anco- 
ra contro  S.  Bonaventura ,  il  quale  si  era  trasferi- 
to in  quella  Capitale  all'  indicato  oggetto  di  rice- 
vervi la  laurea  .  Volle  il  N.  Santo  difendere  la  cau- 
sa sua  ,  e  del  suo  Ordine  eziandio  cogli  scritti  ven- 
dicandola dalle  calunnie  di  Gherardo  d'  Abcvillc  (a)  . 
Rifiutò  egli  con  somma  energia  i  suoi  argomenti, 
ma  non  rispose  alle  ingiurie,  né  ruppe  verso  di  lui 
i  vincoli  della  cristiana  carità.  Raro  esempio  di 
moderazione  teologica  . 

Nell'anno    1257.  furono  in   qualche  modo  com- 

po- 
ca) Q.iiest' Opuscolo  è  intitolato."  jlpohgi»  paupetum  . 
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poste  le  dissensioni  tra  gli  Ordini  Mendicanti,  e 
gli  Accademici  Parigini  ,  e  S.  Bonaventura  venne 
finalmente  in  quella  Università  decorato  delle  ma- 
gistrali  insegne  . 

S.  Bonaventura  impiegava  le  più  assidue  sue  cu- 
re a  mantenere  un'  esatta  disciplina  trai  suoi  corre- 
ligiosi ,  ed  accorreva  ad  estirparne  gli  abusi,  e  i  ral- 
lentamenti, che  sino  d' allora  incominciavano  ad  in- 
trodurvisi ,  non  sol  coli'  esempio ,  ma  colle  plij  ef- 
ficaci esortazioni ,  e  coi  più  saggi  provvedimenti  (/r)  . 
Per  esibire  poi  ad  essi  un  modello  di  perfezion  re- 
ligiosa ,  e  per  aderire  in  pari  tempo  agli  ardenti 
lor  desideri  si  accinse  a  tessere  la  vita  deli'  Istitu- 
tor  del  suo  Ordine  S\  Francesco  d'  Assisi .  Erano  ap- 
pena scorsi  trent'  anni ,  dacché  il  prefato  Santo  Fon- 
datore passato  era  agli  eterni  riposi ,  e  vivevano  an- 
cora non  pochi  suoi  conoscenti ,  e  discepoli .  S.  Bo- 
naventura si  trasferì  ovunque  si  ritrovavano  essi  , 
s' istruì  d'  ogni  particolarità  ,  che  poteva  essere  a 
loro  notizia ,  e  visitò  inoltre  tutti  quei  luoghi  , 
che  da  S.  Francesco  erano  maggiormente  stati  fre- 
quentati negli  ultimi  anni  del  viver  suo  «  Raccolte 
queste  notizie  si  ritirò  egli  in  Toscana  nelle  spe- 
lonche del  monte  Alvernio  santificate  già  dal  sog- 
giorno di  S.  Francesco  .  S.Bonaventura  qui  riconj- 
pose  il  suo  spirito  in  una  santa  tranquillità  ,  e  si 
consacrò  interamente  alla  meditazione ,  ed  alla  pre- 
ghie- 


(*)  V.  la  sua  Epistola  Ency elica  ad  Mirjistros  Provincia- 
les ,  eSr  Cunodes  &c.  e  le  sue  Determinutiones  qiixsdonum  circa 
reguhm  SanRi  Franciscf  &c. 
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ghiera .  In  questa  geniale  ,  e  pia  solitudine  distese 
egli  le  gesta  del  Santo  suo  Patriarca  ,  e  scrisse  i- 
noltre  l'itinerario  della  mente  a  Dio  ,  opera  che 
sopra  tutte  le  altre  del  nostro  Santo  abbonda  di  pen- 
sieri sublimi,  e  di  tenera  unzione,  e  che  contri- 
buì piià  d'  ogn'  altra  a  fare  a  lui  attribuire  V  appel- 
lativo  di   Dottor  Serafico   (a). 

lì  Papa  Clemente  LV.  il  quale  conosceva  11  re- 
ligioso zelo ,  e  la  profonda  dottrina  di  S.  Bonaven- 
tura ,  credette  di  provvedere  al  bene  della  Chiesa  di 
Jorch ,  e  ai  vantaggi  della.  Religione  in  Inghilter- 
ra destinandolo  a  quel  Arcivescovado.  Ma  il  San- 
to tanto  pianse  ,  e  pregò  ,  che  commosse  il  Pon- 
tefice a  dispensamelo  .  Egli  però  non  ebbe  sem- 
pre eguale  facilità  dì  scansare  1'  ecclesiastiche  di- 
gnità . 

Morì  Clemente  l'anno  1268.,  e  i  Cardinali  con- 
gregatisi in  Viterbo  non  sapevano  accordarsi  nella 
elezione  del  nuovo  Pontefice ,  e  ciò  per  colpa  del- 
la loro  ambizione  ,  ciascuno  di  essi  aspirando  alla 
primaria  Sede  .  Rimase  vacante  la  Cattedra  di  Ro- 
ma pel  corso  quasi  di  quattro  anni  con  rammari- 
co, e  scandalo  de' popoli  Cristiani.  Indarno  si  af- 
faticarono per  concordarli  Filippo  Re  di  Francia  ,  e 
Carlo  Re  di  Sicilia  ,  che  appostatamente  si  erano  tra- 
sferiti a  Viterbo  .  Era  riserbata  al  solo  Bonaventu- 
ra la  compiacenza  di  trionfare  della  durezza  de'  Car- 
di- 


C")  Gio.  Gersonc  in  Epìstola  Lup^diinton  niifsa  ctiidatn 
Miiioritjc  ,  &  in  Libro  de  txaminatione  dotuiuarum  .  Oper. 
Voi.  I. 
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tlinali  (a) .  Sì  arresero  essi  alle  di  lui  evangeliche 
esorta7,ioni ,  e  unanimamente  crearono  Sommo  Pon- 
tefice Tedaldo  de'  Visconti  di  Piacenza  non  Cardi- 
nale, non  Vescovo  ,  ma  semplicemente  Archidlaco 
no  della  Chiesa  di  Liegi  (ù) .  Era  però  egli  per- 
sonaggio di  costumi  illibatissimi  ,  e  ritrovavasi  al- 
lora in  Sorìa  adoperandosi  in  servigio  della  Cristia- 
nità .  Prese  Tedaldo  il  nome  di  Gregorio  X. ,  e 
pervenuto  a  Viterbo  volle  che  anche  S.  Bonaventu- 
ra a  Roma  lo  accompagnasse  .  Giunto  colà  appro- 
fittò il  nostro  Santo  dell'  affollamento  ,  e  deli'  in- 
gombro di  formalità,  e  d'affari,  che  il  primordio 
del  Pontificato  produce  ,  a  fine  di  nascondersi  ,  e 
di  sottraersi  quindi  inosservato  da  quella  Capitale , 
paventando  sempre  le  promozioni ,  e  gli  onori .  Ma, 
s' egli  si  dipartì  dalla  vista,  non  s'allontanò  già  dal 
cuor  di  Gregorio ,  il  quale  ben  tosto  andò  a  ricer- 
carlo sino  a  Parigi  con  un  suo  Breve  ,  col  quale 
lo  creò  Vescovo  d'Albano,  e  Cardinale ,  imponen- 
dogli in  virtù  d' obbedienza  di  accettare  le  imparti- 
tegli dignità ,  e  di  trasferirsi  immediatamente  alla 
presenza  sua  » 

Si 


(a)  Questa  benemerenza  di  S.  Bonaventura  appena  ac- 
cennata dall'  anonimo  Scrittore  delia  citata  sua  vita  vien  ri- 
ferita dal  Panvinio  nelle  /.nnotazioni  al  Platina  l^ita  di  Gre- 
gorio X.  da  Tolommeo  Lucense  jlnnal.  brev.  inseriti  nel  To- 
mo XT.   Rerum   ìtalicarum  Scriptores  ,  e  da  altri. 

(^)  Gin.  Cardinale  di  Porto  fc^ce  in  proposito  della  ele- 
zion  di  TedalJo  i  seguenti  due  versi  Leonini  riportati  dal 
Panvinio  1.  e. 

P»patus  munus  tulit  Archidiacanui  unut , 

Hinm  patrem  fatrum  fecit  distordt»  frifrum  . 
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Si  pose  subito  in  viaggio  S.Bonaventura,  e  in- 
contrò il  Pontefice  ai  confini  della  Toscana  .  Deco- 
rato ivi  della  porpora  Io  accompagnò  egli  al  Con- 
cilio di  Lione  .  Giunto  cola  fu  il  nuovo  Cardinale 
incaricato  delja  ordinazione  degli  affari ,  e  delle  dot- 
trine )  e  due  volte  perorò  eloquentemente  ai  Padri 
nel  Sinodo  .  Ma  qui  la  Provvidenza  impose  il  ter- 
mine alle  magnanime  sue  fatiche  chiamandolo  alla 
beata  eternità.  I  suoi  funerali  furono  celebrati  dal 
Pontefice  istesso  ,  dai  Cardinali ,  dal  Patriarchi  di 
Costantinopoli  ,  e  di  Antiochia  ,  da  cinquecento  ,  e 
più  Vescovi,  dai'  Legati  d'Imperatori,  e  di  Re, 
e  da  innumerabili  altre  persone  del  sacro  ,  e  del  po- 
litico ordine  ,  e  1'  orazione  delle  sue  lodi  fu  pro- 
nunziata dal  Cardinale  Pietro  Tarantesia  ,  che  po- 
co dopo  succedette  a  Gregorio  nel  sommo  Pontifi- 
cato .  II  Papa  medesimo  compianse  la  perdita  ,  che 
avea  fatta  la  Chiesa  per  la  morte  di  S.  Bonaven- 
tura in  un'  allocuzione  detta  al  Concilio  nella  ses- 
sione del  dì  i6.  Luglio  1274.  {a).  Le  ceneri  del 
nostro  Santo  furono  tosto  venerate  sugli  altari  (Z"), 
e  quindi  da  Sisto  V.  ascritto  il  suo  nome  al  Cata- 
logo  dei   primari  Dottori   della  Chiesa  . 

Non  potremmo  meglio  formare  il  carattere,  anzi 
r  elogio  delle  Opere  di  S.  Bonaventura  ,  che  ripor- 
tando il  giudizio  ,  che  di   esse  ha  lasciato  Giovan- 
ni 


(a)  Labbè  Goncil.  T.  IX.  P.  L    ^ 

(^)  Anche  Dante,  che  visse  pochi  anni  dopo  S.Bonaven- 
tura, trai  Santi  sin  d' allor.i  lo  colloca,  e  spezialmente  esalta 
la  liolcezza  singolare  delie  sue  Opere  nel  XII,  Canto  del  Pa- 
radiso . 
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ni  Gersone  tanto  riputato  anche  a'  dì  nostri  per  pie- 
tà,  per  dottrina,  per  buon  senso,  ed  equilibrio  d' 
ingegno  .  Questo  sommo  uomo  anteponeva  S.  Bo- 
naventura agli  altri  Dottori  della  Chiesa  ,  poiché  e- 
gU  fu  solido  neli' insegnare,  e  sicuro,  e  pio,  e  giu- 
sto ,  e  divoto  j  che  si  discosta  dalla  curiosità  quan- 
to può ,  non  mescendo  proposizioni  straniere  ,  o  se- 
colari dottrine  dialettiche  ,  o  fisiche  adombrate  da 
espressioni  teologiche  secondo  il  costume  di  molti  ; 
egli  air  incontro  nel  medesimo  tempo  ,  in  cui  pro- 
cura la  illuminazione  dell' intelletto,  riferisce  ancor 
tutto  ciò  a  sentimenti  di  pietà  ,  e  di  religione  .  Dal 
che  avvenne ,  che  dagl'indevoti  Scolastici,  che  per 
isciagura  formavano  il  maggior  numero ,  fosse  men 
frequentato ,  quantunque  non  vi  sia  dottrina  della  sua 
piii  sublime,  né  più  salubre,  né  più  soave  pei  Teo- 
logi (<?) .  Il  prelodato  Scrittore  ci  somministra  an- 
che il  regolo  ,  onde  potere  discernere  quali  siano  le 
Opere  genuine  di  S.  Bonaventura ,  quai  le  supposte . 
Quelle ,  nelle  quali  la  dottrina  infiamma  il  cuore  , 
e  in  pari  tempo  erudisce  l' ingegno  ,  e  congiunge  a 
Dio  con  un  estatico  amore ,  deggiono  calcolarsi  tra 
le  prime  ;  quelle  poi  ,  nelle  quali  la  dottrina  disper- 
de,  e  distrae  l'intelletto  in  traccia  di  sottigliezze, 
di  priorità,  di  posteriorità,  di  segni,  e  di  contin- 
genti ,  a  buona  equità  si  deggiono  riporre  tra  le 
seconde  {b)  . 

Anche  un  acutissim.o  ragionatore  del  nostro  se- 

co- 


(a)  Divi  Bonaventurie  Opera  T.  I,  coi.  20, 
(^j  Ivi  col.   119. 
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.colo  ,  eh'  era  non  poco  in  ira  cogli  Scolastici ,  e- 
salta  S.  Bonaventura,  perchè  non  abbia  abbraccia- 
te le  loro  ambiguità,  ed  abbia  invece  data  la  pre- 
ferenza alla  Teologia  mistica  da  lui  trattata  con 
maggiore  pietà  che  curiosità  (a) .  Gli  stessi  acerri- 
mi nemici  della  Chiesa  Cattolica  ,  i  quali  impu- 
tavano gli  abusi  introdottisi  in  essa  ai  sutterfugj 
dei  dirotti  Scolastici  ,  hanno  al  nostro  S.  Dottore 
renduta  giustizia  .  Lutero  affermò  che  S.  Bonaven- 
tura per  costanza  di  animo,  per  robustezza  d' in- 
gegnp  sublime,  per  integrità  di  vita  superò  tutti 
gli  Scolastici  ;  e  il  suo  settatore  Brucherò  aggiun- 
se, eh' ei  non  fu  tanto  spinoso  scolastico  quanto 
gli  altri  suoi  coetanei ,  ed  essere  in  lui  da  lodar- 
ci che  riconobbe  le  arene  sterili  ,  e  il  loglio  del- 
ie scuole  5  e  si  argomentò  a  insegnar  cose  di  suc- 
co migliore  {b) .  L'  apostata  Oudino  disse  lo  stes- 
so (e)  . 

Ma  i  precitati  eterodossi  Scrittori  frammischia- 
fono  a  tante  lodi  V  accusazione  ,  che  S.  Bonaventura 
non  ha  saputo  evitare  le  nozioni  vaghe ,  e  i  tra- 
sporti d'  una  immaginazione  infiammata  troppo  fa- 
migliari ai  mistici  di  professione;  al  che  si  rispon- 
de ,  che  una  tal  censura  si  fonda  non  sopra  i  le- 
gittimi scritti  di  S.  Bonaventura  ,  ma  bensì  sopra 
quelle  opere  ,  che  comunemente  vengono  riputate 
per  apocrife  ,  le  quali  non  sono  in  picciol  nume- 
F  ro 


(tf)  Condillac  Court  <i' /fMaVf  &c.   T.  XH.  LiviXX.ch.V. 
(i)  Brucherò  in  /ippsadice  §.  XX. 
XO  aitata  Vita  <, 
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ro  (a) .  Anche  Voltaire  trovò  in  esse  un  abbon- 
dante pascolo  allo  sfrenato  prurito  di  volger  tutto 
in  ridicolo  .  Fece  egli  segno  dei  buffoneschi  suoi 
scherni  i  titoli  di  alcune  di  esse  ,  come  p.  e.  lo  spec- 
chio delP  anima  ,  //  rosìgnuolo  della  passione  ,  la  die- 
ta della  salute  ,  //  bosco  della  vita  ,  /'  arte  d''  a- 
mare  j  i  sette  cammini  delP  eternità ,  le  sei  ale  dei 
Cherubini  (b)  ^  le  quali  tutte  dalla  esatta  critica  ven- 
gono escluse  dal  catalogo  delle  Opere  originali  del 
Serafico  N.  Dottore  (e)  .  Nuovo  argomento  della 
buona  fede ,  e  della  solida  erudizione  dei  miscre- 
denti del  secolo  decimottavo. 

ARTICOLO      IX. 

S.  Tommaso  d""  Aqjjino  . 

§.    I. 

Compendio    della    sua   l-lta  (d)  . 

JL/A  Landolfo  Co.  d'  Aquino  ,  e  da  Teodora  de' 
Conti  di  Chieti  nacque  Tommaso  verso  1'  anno' 
12  25.    in  Kocca  Secca    Castello    della  sua  illustre 

Fa- 


Co)  Citata  Vita  . 

(^)  Les  Sistnncs . 

(<:)  V.  la  Dissertazione  De  supposititiis  |)remessa  alle  O- 
perc  di  S.  Bonaventura  neli' accennata  edizicae  . 

(^)  .Moltissimi  hanno  scritto  intorno  alla  vita  ,  e  alle 
opere  di  S.  Tommaio  ,  e  tra  gli  altri  Guglielmo  di  Tocco  Au- 
tor qtiasi  sincrono ,  Surio  Cartusiano ,  i  PP.  Quctif  ,   tà  E- 

chard  , 
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Famiglia .  Fu  inviato  fanciullo  alie  scuole  di  Mon- 
te  Cassino  ,    ove  in  compagnia    d' altri  nobili  gio- 
vanetti apprese  i  primi   rudimenti  nelle  Lettere,  e 
nella  pietà .  Sì  trasferì   a  proseguire  i   suoi   studj  a 
Napoli  ,  ove   dopo   alcuni  anni  determinò   di   ritirar- 
si  dal  mondo;   ed  entrò  quivi  nell'Ordine  di  S.  Do- 
menico  l'anno    1243.   La  tenerezza  e  l'ambizionp 
indussero   Teodora   a   volare  a  Napoli   per   dissuade- 
re il  figlio  dall' abbracciare  un   istituto,  che  collo- 
cava  allora   la  principale   sua    gloria   nell'austerità, 
e  neir  abbiezione  »    Resistè    egli   costantemenf;  alle 
lagrime  della   madre  ;   ma   questi  assalti  j  se  non  e- 
■.rano  vittoriosi ,  riuscivano  almen  tormentosi  al  cuo- 
re   deli'  angelico    giovanetto  j    e  quindi   i  Superiori 
dell'  Ordine    divisarono  saggiamente   di   sottraerio  a 
sì   crudeli   conflitti   con  farlo  passare  a  Roma  .    Ir- 
ritata  da  ciò  la  Madre  ragguagliò   quanto  accadeva 
ai   due  altri  suoi  figli  Landolfo ,  ed  Arnoldo  ,  i  qua- 
li  militavano  sotto  i   vessilli   di  Federico  II. ,  che  si 
ritrovava  allor  coli'  esercito    ad  Acquapendente  nel 
territorio  d'  Orvieto  .   Accorsero  essi  con  buona  co- 
pia d'armati   ad  incontrare   il  fratello,  e  presso    di 
Terracina   s'impadronirono  di  lui  ,  e   secoli  trasse- 
ro al  Castello   di   S.  Giovanni   situato   nella  Campa- 
nia ,  ove  il  rinserrarono  sotto  buona  custodia  .  I  Do- 
hienicani   inoltrarono  le  lor  rimostranze  per  la  pra- 
F    2  tica- 


thard  ,  e  il  P,  Bernnido  M.  àe  Rulicis  in  trenta  eruilite  Dis- 
sertazioni De  gestii,  &  scriptit ,  acdoHy'ria  SarHi  I  ^'om.e ,  Ve- 
ftetiis  17^0.  ;  i  quali  Scritturi  sona  Stati  MLturaluinente  <ìu 
noi  consultati . 
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tlcata  violenza  al  Pontefice  Innocenzio  IV.  implo^ 
rande   il   di   lui  appoggio  per  ottenere  la  liberazion 
di   Tommaso  .    Ne  fece  il  Papa  avanzare  le   istan- 
'ze   all'Imperatore,   ma   senza   alcun   frutto.  Questo 
mancamento   di   giustizia    poteva    procedere  e  dalla 
protezione  ,  che  donava  ai  due  fratelli  colpevoli  Pier 
delle   Vigne  Cancelliere  favorito  di  quel  Monarca, 
e   poteva  anche   procedere  dalle  misere  circostanze  di 
C|Ue'  tempi  calamitosi  .  La   prepotenza,  l'impunità, 
r  anarchia     dovevano  essere  i   necessarj   effetti   delle 
turbolenze  ,    che   avvampavano  ancora   tra  il  Sacer- 
dozio ,   e   r  Impero  .   Intanto  i  fratelli   di   S.  Tom- 
maso  si    prevalevano   della   di   lui  prigionia  per  im- 
piegar tutti  i   mezzi  ,   onde  farlo  desistere    dall'  in- 
trapresa risoluzione  .    Primieramente  inviarono   alla 
sua   carcere   due  Sorelle  a    lui   c^re  ,    le  quali  nulla 
potettero   conseguire   sul  di   lui   nnimo  ,    anzi   di   là 
si   partirono  persuase   della  rettitudine  dei   suo  pro- 
posito ,  e   inoltre  una   di   esse   disposta   a   calcare   le 
sue  medesime   tracce  eleggendo    anch'  essa  lo  stato 
religioso.   Vieplii  sdegnati   da   questo  sinistro  even- 
to i  pertinaci   Fratelli   si   rivolsero   ad  usare  la  fer- 
va .   Lo  minacciarono  ,   Io  insultarono ,  gli   straccia- 
rono d' intorno   le  religiose  vesti  .    Tutto   sostenne 
Tommaso  cop   mansuetudine  evangelica  ,    e   raccol- 
se pazientemente   da   terra  i  ritagli   del    sacro  suo  a- 
bito ,  e  al  dosso  nuovamente  se  gli  adattò  .  Posero 
finalmente  in  opera  1'  espediente  da   essi  creduto  il 
più  valido ,  e  che  certamente  presso  la  maggior  par- 
te degli  nomini   sarebbe  riuscito  vittorioso  .    Intro- 
dussero nella  di  lui  stanza  un'  avvenente  fanciulla  ve- 
sti- 
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cita,  ed  ornata  lascivamente,  la  quale  con  lusin- 
ghe, e  con  vezzi  tentò  di  ammollire  il  suo  cuore, 
'j  d'invescarlo  nelle  dolcezze  della  seduzione.  Il  san- 
to giovane  in  tale  pericoloso  cimento  si  raccoman* 
dò  efficacemente  a  Dio,  e  quindi  tolse  dal  focola- 
re acceso  un  ardente  ti/zone,  e  con  esso  avventan- 
dosi contro  quella  insidiosa  bellezza  la  pose  preci- 
pitosamente in  fuga  .  Veggendo  i  Fratelli  riuscir  va- 
no  qualunque  loro  sforzo   desistettero  finalmente   di 

pporsl  più  a  lungo  alla  sua  vocazione  ,  e  lo  rimi- 
ow-ro  in  libertà  . 

.Rientrato  S,  Tommaso  nella  carriera  cenobitica 
ebbe  a  maestro  il  celebre  Alberto  Magno  ,  e  do- 
po i  contrasti  già  narrati  nel  precedente  articolo  ot- 
tenne i  gradi  nella  Università  di  Parigi ,  la  quale 
tuttora  si  gloria  di  annoverare  tra' suoi  Dottori  que- 
sto grand' uomo  .  Tenne  cattedra  di  Filosofìa  ,  e  di 
Teologia  a  richiesta  di  molti  Principi  in  varie  Cit- 
tà dell'  Italia  e  della  Francia .  Fu  in  sommo  pre- 
gio tenuto,  e  ricercato,  e  onorato  da  Sommi  Pon- 
tefici,  da  Re  di  Francia,  di  Sicilia,  e  di  Cipro, 
e  da  altri  Sovrani .  Egli  impiegò  i  suoi  talenti  per 
esser  utile  ad  essi,  e  a' loro  popoli  (a)  ^  e  scansò 
sempre  risolutamente  quelle  rimunerazioni ,  e  quel- 
le dignità,   di   cui   a  gara  volevano   ricolmarlo. 

Il  Papa   Gregorio  X.   voleva  approfittar  de'  suoi 
F    5  ,  lu- 

'  ■'  ■  !■■  .  I  <  '  I      »   ■   '  I  III  .  I  ^  I  III 

(")  L'  Onen  intitolata  conira  impfti>yiai}te!  Ri'li^ionem  fu 
scritta  da  S.  Tommaso  per  comanJo  del  Papa  ClertT.nte  IV. 
quella  ds  ìiegiminf  Pftncipuin  a  contemplazione  del  Re  di  Ci- 
pr<>  ,  qiiella  de  Rct>imii<te  Jud^oniin  ad  istanza  della  Duches- 
sa  del  Brahante  ec. 
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lumi,  e  dell'opera  sua  nel  Concilio  di  Lione  ,  e  3 
quello  il  chiamò.  Ma  il  sant' uomo  morì  per  viag- 
gio l'anno  1274.  La  sua,  morte  fu  pianta  da  tut- 
to il  mondo  cattolico,  e  singolarmente  dalla  Uni- 
versità di  Parigi  ,  la  quale  in  una  tenera  epistola 
all'Ordine  Domenicano  espresse  il  suo  grave  dolore. 
Essa  diceva  che  ai  singulti  della  Chiesa  universa- 
le frammischiava  le  sue  lamentazioni  per  aver  per- 
duta la  stella  primaria  ,  il  luminare  maggiore  ,  e 
pregava  per  avere  le  ossa  di  un  tanto  Ecclesiasti- 
co,  di  un  tanto  Padre,  di  un  tanto  Dottore,  ac- 
ciocché potessero  avere  riposo  in  quelle  Scuole  me- 
desime, che  prima  ne  avevan  formato  lo  spirito, 
e  che  poscia  da  lui  erano  state  cotanto  illustrate  ; 
e  chiedeva  insieme  chele  fossero  mandate  alcune  sue 
Opere,  e  singolarmente  im  commentario  sopra  il 
Timeo  di  Platone,  e  un  trattato  sulla  costruzione 
"<Iegli  acquedotti,  ch'egli  aveva  promesse  al  Colle- 
gio Parigino  . 

Sembra  maraviglioso  ,  e  direi  quasi  impossibile , 
che  S.  Tommaso  nella  breve  vita  di  quarantanove 
anni  abbia  potuto  ridurre  a  termine  un  sì  gran  nu- 
mero di  dotte  e  voluminose  Opere  ,  e  di  sì  vario 
argomento.  Ei  fu  dalla  Provvidenza  dotato  di  un 
gran  capitale  d'ingegno,  ch'egli  poi  andò  sempre 
aumentando  con  una  esattissima  economia  del  suo 
tempo.  La  menoma  porzione  ei  ne  donò  al  cibo, 
e  al  riposo  ;  e  ripartì  il  resto  tra  1'  orazione  ,  e  lo 
studio .  Queste  due  occupazioni  si  prestavano  in  lui 
imo  scambievole  ajuto .  Narrano  gli  Scrittori  della 
sua  vita  ,  che  S.  Tommaso  si  preparava  sempre  al- 
le 
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le  letterarie  intraprese  con  lunghe  preghiere ,  dopo 
le  quali   la   di   lui   mente  sembrava    in    certo  modo 
irradiata   di  nuovi  lumi,  ch'egli   poi  diffondea  negli 
scritti,  che  avea  tra  mano  {a)  , 

S.Tommaso  inoltre  ebbe  l'arte  di  moltiplicare  i 
momenti  allo  studio  .  Nei  piccioli  intervalli  anco- 
ra, che  da  lui  esigevano  le  umane  necessità,  si  e- 
ra  egli  formato  un  abito  di  mantenere  la  sua  men- 
te assorta  tra  gli  oggetti  delle  intraprese  lucubra- 
zioni .  Questo  è  il  secreto ,  di  cui  Cicerone  mostrò 
il  precetto  (Z>)  ,  e  T  esempio  ,  e  per  cui  in  mezzo 
alla  vastità  delle  cure  private  e  pubbliche  potè  e- 
gli  comporre  tante,  e  sì  variate,  e  sì  pregevoli  O- 
pere . 

A   questo  proposito  raccontasi   del  nostro  Santo, 
che   ritrovandosi   egli   alla   tavola  di  S.  Luigi   Re   di 
Francia    s'  immerse   tanto   nel   meditare  sulla  eresia 
de'  Manichei   ripullulata   a   que'   tempi   a   perturbare 
la  Chiesa  ,  che  tutto  ad  un   tratto  percosse  con  for- 
te  mano  la    regia   mensa  sclamando  :     Or  sì  che  è 
sconfitta   /'  eresta   cle^  Manichei .    Scosso   dagli    astan- 
ti,  e   richiamato  dalla  sua  estasi,   disse  egli   pien  di 
rossore  -^    Perdonatemi ,   o  Sire  •  io  credea   di   essere 
rinchiuso   nella   mia  cella  .   Ma  il   piissimo  Re  a  lui 
rispose,  che  anzi  che  sdegnarsi  ei  l'ammirava,    e 
ordinò  ,    che    tra  le  vivande   fosse    introdotto   1'  a- 
manuense  ,  perchè  avesse  subito  a  registrare  ciò  che 
F    4  al- 


(j)  Siirio  In  Vita  Divi  Thoms,  e  gli  Scrittori  citati  dal 
P.  de  Rubeis  nel  Gap.   I.  liella   Dissért.uioiic   V, 
(0  De  Officiis  Lib.  1.  Gap.  V. 
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allora  si  affacciava  alla  mente  del  santo  uomo  .  Ma 
discendiamo  a  ragionare  delle  Opere  che  furono  il 
frutto  di   tante  meditazioni  . 

Le  Teologiche  accolte  furono  con  vero  entusias- 
mo .    Noi  trasandando  gli  esagerati    applausi    dalla 
scolastica  folla  profusi  alla-  Teologia  di  S.  Tomma- 
so ci  appiglieremo  intorno  ad  essa  al  giudizio  di  due 
Autori  ,  che  si  vogliono   riputare  esenti   d'  appassio- 
nata parzialità,  e  forniti  di  vaste  cognizioni,  e  di 
maturo  criterio.   L'uno  è  il  celebre  Erasmo  ,  il  qua- 
le scrive  che  S.Tommaso  non  solo  fu  uomo  supe- 
riore al  suo  secolo,  ma   tale  ancora  ,    che  nessuno 
dei   più  recenti  Teologi  possa  a  lui  pareggiarsi   per 
diligenza,   per  ingegno  sublime,  per  solida  erudizio- 
ne (a)  .   L'  altro  è  Antonio  Possevino,  il   quale  do- 
po di  avere  enumerati  alcuni   metodi  di  Teologi  po- 
steriori  a  S.  Tommaso   soggiunge  :   oltre  questi  nofi 
mancarono  altri  ,   /   quali  formarono  altri  sistemi ,   ma 
come  abbiam   detto  ^   quello  .y  di  cui  fu  autore  S,  Tom- 
maso ,   è   di  tutti   il  pia  perfetto   (6)  , 

Questi  tesori  però  sono  avvolti  trai  bronchi  ,  e 
le  spine  dell'  arida  scuola  .  Gli  stessi  più  divoti  am- 
miratori del  nostro  santo  Dottore  furono  necessi- 
tati a  disgombrare  le  sue  dottrine  dalle  caligini  fa- 
miliari al  secolo,  in  cui  egli  vivea ,  per  farle  as- 
saporare ai   moderni  Eruditi  (e) . 

lì 


(a)   In  Annotationes  ad  Cap.ì.  Epistola  Sancii  Pi^H  ^P^' 
Stoli   tt'd   RomatioT , 

(^)  Btbltotf^eca  Selcia. 

(0  De  Rubcis  Djssert.  XII.  Gap.  IV.     • 


XSpX 

Il  nostro  istituto  non  ci  permette  di  entrare  in 
maggiori  dettagli  intorno  alle  Opere  di  Teologia ,  e 
di  Filosofia  Scolastica  .  Noi  ci  estenderemo  bensì  in 
favellare  di  altri  suoi  scritti ,  in  cui  si  offre  alla  ra- 
gione un  campo  più  libero,  onde  ampiamente  spa- 
llare ;  e  primieramente  presenteremo  uno  schizzo 
dei  ragionamenti ,  che  S.  Tommaso  impiegò  per  di- 
mostrare la  verità  della  Cristiana  Religione  contro 
i  Gentili  {a) ,  coi  quali  ragionamenti  si  possono  in 
gran  parte  conquidere  eziandio  le  obbiezioni  dei  mo- 
derni Increduli  ,  avendole  essi  per  lo  più  ricavate 
dagli  antichi  nemici  dei  Cristianesimo  .  Senza  ulte- 
riori preamboli  entreremo  in  materia . 

§.  II. 

Argomenti  di  S.  Tommaso  per  dimostrare  la 
verità   della   Cristiana   Religione . 

N^UALi  sono  le  forze  della  ragione?  La  ragione  è 
un  principio ,  o  sia  un  lume  naturale  ,  il  quale  si 
arricchisce  di  cognizioni  col  mezzo  dei  sensi ,  e  del- 
le cose  create .  Fecondata  la  mente  dalla  percezio- 
ne delle  cose  sensibili  rende  le  sue  forze  alquanto 
più  efficaci,  e  più  estese  col  paragonare  l'acquista- 
ta nozione  delle  cose  alle  nozioni  d'  altre  cose ,  che 
\i  sono  o  connesse,  o  simili  ,  o  eguali,  o  contra- 
rie coir  aggregazione ,  astrazione,  comparazione, 
f  aziocinio  ec.  .  Forma  la  ragione  in  se  stessa  alcu- 
na 

(.«)  Stimma  cantra  Cmtiles  . 
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na  cognizione  della  Divinità  aggiungendo ,  e  rimo- 
vendo .  Aggiungendo  cioè ,  ed  ampliando  le  perfe- 
zioni ,  che  scopre  nelle  cose  create  ,  e  rimovendo- 
ne le  imperfezioni .  Considerando  le  perfezioni  sem- 
pre suscettibili  di  aumento  viene  a  formare  a  se  stes- 
sa una  qualche  idea  dell'infinito.  Ma  ques1:a  è  un' 
idea  più  di  possibilità  che  di  realità .  La  sola  uma- 
na ragione  ci  avrebbe  dunque  somministrata  una  no- 
zione imperfetta  ,  e  dubbia  ,  e  contrastata  ,  e  della 
essenza  di  Dio,  e  de'  suoi  attributi  ,  e  de'  liberi 
suoi  decreti  .  Necessità  dunque  volea  che  per  por- 
ci al  fatto  di  tutto  ciò  Dio  aggiugnesse  ai  lumi  del- 
la ragione  quelli  ancora  della  Rivelazione .  Senza  il 
soccorso  di  quest' ultima  non  avrebbe  potuto  l'uma- 
na ragione  elevarsi  giammai  nemmeno  alle  cogni- 
zioni  della  Religion  naturale  . 

In  due  classi  le  verità  si  dividono.  Le  une  son 
quelle,  che  V  umana  ragione  è  in  caso  di  ritrovare 
da  se  medesima  .  Le  altre  quelle  sono  ,  che  quando 
vengano  ad  essa  rappresentate,  può  ravvisarne  la  di- 
mostrazione ,  quantunque  fosse  ella  incapace  di  di- 
scoprirle colle  sue  forze  .  Tali  sono  le  verità  prin- 
cipali della  Religion  naturale  ,  come  p.  e.  1' unità  di 
Dio,  l'immortalità  dell'anima,  i  premj  eie  pene 
future  ,  Intere  nazioni  non  vi  hanno  prestata  cre- 
denza .  Non  pochi  Filosofi  inoltre  le  hanno  impu- 
gnate .  Se  dunque  la  Religione  fosse  stata  racco- 
mandata alla  sola  ragione ,  sarebbesi  assoggettata  a 
quelle  istesse  vicende ,  cui  va  soggetta  la  ragione 
medesima  .  Essa  pertanto  si  sarebbe  formata  una  Re- 
ligione conforme  all'  età  ,  alle  passioni ,  alle  circo- 

stan- 
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stanze  fisiche,  e  morali,  che  I' avessero  attorniata  ^ 
Ala  concedendo  ancora  che  alcuni  più  privilegiati 
intelletti  coli'  ajuto  della  sola  ragione  avessero  po- 
tuto giugnere  alle  indicate  nozioni ,  certamente  la 
maggior  parte  degli  uomini  ne  sarebbe  rimasta  di- 
giuna j  chi  per  incapacità  di  mente  e  di  corpo^ 
cìil  per  inopia  ,  chi  per  pigrizia  ,  chi'  per  distrazio- 
ni ,  occupazioni  ec. .  Tutto  ciò  dimostra  dunque  ad 
evidenza  la  necessità  della  Rivelazione  . 

La  Rivelazione  inoltre  è  analoga  alla  bontà,  e 
alla  sapienza  di  Dio  ,  poiché  apporta  agli  uomini 
moltissime  utilità  .  In  primo  luogo  l'uom^o,  che  non 
ritrova  mai  in  questo  mondo  oggetto  alcuno ,  che 
appagar  possa  l'immensità  de' suoi  desideri,  si  ve- 
de offerto  dalla  Rivelazione  un  oggetto  assai  più 
:Liblime  e  più  degno  ,  in  cui  poter  riposar  final- 
mente, gustando  in  quello  una  perfetta  felicità.  Se- 
condo j  essa  ritrae  dalle  sensibili  dilettazioni  al  pia- 
cere della  onestà  ,  il  quale  viene  assaporato  con  mag- 
giore soavità  e  vivacità  da  coloro  ,  che  si  eser- 
citano nelle  attive  e  contemplative  virtù  .  Ter- 
zo -,  reprime  la  presunzione ,  che  madre  è  delP 
errore.  Liberato  da  essa  l'animo  può  tranquilla- 
fnente  occuparsi  in  una  modesta  ricerca  del  vero  . 
Quarto  ;  somministra  la  cognizione  di  cose  nobi- 
lissime, la  quale  confluisce  alla  perfezione  dell'  a» 
ni  ma  . 

A  questi  vantaggi  poteva  il  Santo  Dottore  ag- 
giugnerne  un  altro  ,  che  è  massimo  ,  vale  a  dire  , 
che  la  Religione  frena-  il  delitto,  e  incoraggisce  la 
virtù,  donde  nasce  la  conservazione,  e  l'ordine,  e 

il 
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.U  cemento  della  società  umana  .  Ma  seguitiamo  ir 
tracce  di  S.  Tommaso  . 

Per  dimostrare  la  divinità  della  Rivelazione  Did 
ha  voluto  autenticarla  colle  prove  di  fatto ,  le  qua- 
li sono  a  portata  di  ogni  genere  di  persone  .  Le 
Profezie  tra  esse  occupano  il  primo  luogo .  Perchè 
non  si  possa  dubitare  della  loro  realità ,  Dio  ne  ha 
stabilito  il  deposito  presso  due  congregazioni  tra  di 
esse  nemiche,  gli  Ebrei ,  ed  i  Cristiani  .  Dipoi  ven- 
gono i  miracoli  ,  che  sono  per  la  maggior  parte 
atti  soprannaturali  di  beneficenza  .  L'  ultima  prova  è 
la  conversione  del  mondo  operata  colla  rivelazione 
di  cose  eccedenti  la  capacità  dell'umano  intelletto, 
e  coir  ingiungere  F  astinenza  dei  piaceri  ,  e  il  di- 
sprezzo di  tutte  le  cose  terrene  j  a  differenza  delle 
false  Religioni ,  le  quali  si  dilatarono  o  colla  for- 
za  dell'  armi ,  o  colla  seduzione   delle  voluttà  . 

Passa  infine  il  nostro  Santo  a  formar  risposta  a 
coloro,  i  quali  hanno  asserito,  che  i  mister]  della 
Fede  sono  contrari  alla  ragione  j  calunnia  rinnovata 
da  molti  Increduli  posteriori  ancora  a  S.  Tomma- 
so,  e  singolarmente  da  Pietro  Bayle.  Il  Santo  con- 
cede che  i  misteri  siano  eccedenti ,  ma  non  contra- 
ri alla  ragione  .  Due  verità  non  possono  essere  tra 
esse  contrarie  .  Una  verità  di  fatto  ,  quale  si  e  quel- 
la,  su  cui  la  Rivelazione  si  appoggia,  non  può  es- 
sere contraria  ad  una  verità  speculativa,  quale  si  è 
quella  ,  che  nella  Rivelazion  si  contiene.  Tosto  dun- 
que ,  che  la  ragione  adotta  la  prima ,  non  può  ri- 
credere alla  seconda  ,  quantunque  superi  la  sua  com- 
prensione.  La  ragione  altro  none   che   una  misura, 

o  u- 
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o  una  bilancia ,  col  di  cui   mezzo  1'  uomo  calcola  e 
confronta   le  cose .    Presumerà  egli   che  questa   mi- 
sura ,  o  bilancia  sia  proporzionata  a  scandagliare  V 
immensità  di   Dio  ? 

Da  questi  lievi  adombramenti  sarà  facile  pure  lì 
comprendere  la  solidità  di  quest'Opera,  la  quale  veti- 
ns  onorata  da  traduzioni  Greche  ,  ed  Ebraiche ,  e 
/Ja  univefsali   magnifici  cncomj  (a) . 

^,     HL 

Etica  di  S.  Tommaso  (è)  . 

S.  1  OMMAso  prima  di  esporre  i  sublimi  precetti 
della  divina  legge  promulgata  da  Gesù  Cristo  divi- 
so di  rintracciare  i  primi  vivi  fonti  di  quel!'  altra 
legge  anteriore,  che  fu  impressa  da  Dio  nei  cuori 
degli  uomini  .  Vide  «gli  che  questa  legge  aveva  pre- 
scritto un  fine  alle  loro  operazioni  .  Questo  fine  è 
la  felicità  .  Dalla  felicità  non  può  separarsi  la  dilet- 
tazione ,  poiché  in  essa  ogni  desiderio  e  appetito 
si  arresta  e  riposa.  Una  felicità  perfetta  non  può 
ottenersi  che  nella  vita  avvenire ,  la  quale  consiste 
nella  visione ,  e  nel  godimento  di  Dio  .  Un'  immagine 
di  felicità  ,  o  sia  una  felicità  imperfetta  può  conse- 
guirsi eziandio  in  questa  vita  ,  per  cui  è  necessaria 
la  rettitudine  della  volontà,  la  quale,  se  non  sarà  ret- 
ta,  non  potrà  giungere  giammai  al  conseguimento  del 

pri- 
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primario  proposto  fine .  La  volontà  per  potersi  ret- 
tificare convien  che  sia  libera  .  La  volontà  per  essere 
libera  convien  che  abbia  un  principio  in  se,  die  la 
muova,  e  Ja  cognizione  del  fine,  a  cui  tende  .  La 
volontà  si  dirige  naturalmente  al  bene. ,  e  questo 
è  il  suo  fine  ;  non  al  bene  quale  è  in  realità,  nia 
quale  dall'  anima  si  percepisce .  Qiiindi  abbraccia 
spesso  anche  un  bene  apparente,  li  quale  in  sostan- 
za può  essere  un  male.  La  elezione^ ,  che  noi  fac- 
ciamo degli  oggetti,  nell'acquisto  dei  quali  noi  spe- 
riamo di  rinvenire  la  felicità  ,  che  è  il  nostro  ul- 
timo fine,  viene  composta  dall' appetito  e  dalla  ra- 
gione ;  e  siccome  le  cose  da  agirsi  e  da  acquistarsi 
sono  circondate  da  molta  oscurità  ed  incertezza, 
così  la  ragione  deve  inquirere  accuratamente  in  es- 
se per  somministrare  il  consiglio ,  il  quale  fa  d'uo- 
po che  sempre  preceda  la  elezione ,  onde  determi- 
nare la  volontà  rettamente  .  La  elezione  viene  chia- 
mata da  S.  Tommaso  appetito  intellettivo  . 

Dalla  inclinazione  della  volontà,  e  dalla  delibe- 
razione della  ragione  nascono  gli  atti  umani .  O- 
gni  atto  umano  morale  si  confronta  colla  ragione , 
che  deve  essere  il  principio  degli  atti  medesimi  . 
Se  l'atto  concorda  coli' idea  dell'ordine  insita  nel- 
la ragione  ,  sarà  atto  buono ,  se  ripugna  a  quest' 
idea,  sarà  cattivo,  se  non  appartiene  in  verun  mo- 
do alla  stessa,  sarà  indifferente .  Siccome  la  volontà 
è  il  principio  di  ciascun' azione ,  così  la  bontà  ^  e 
la  malizia  è  prima  nell'  uomo  interiore  5  e  sicco- 
me r  atto  esterno  è  il  compimento  ,  e  il  termi- 
ne deli'  azione  ,    così  1'  accrescimento    della  bontà 
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e  della  malizia    deve    riconoscersi    in  quest'  ultimo 
atro  . 

Gli  atti  umani  q;Uasi  sempre  derivano  dalie  pas- 
sioni ,  le  quali  hanno  origine  più  nella  parte  ap- 
petitiva, che  nell'apprensiva,  o  intellettiva.  Le 
passioni  ,  come  procedenti  dall'  appetito ,  non  sono 
da  principio  ne  buone,  né  cattive,  e  solo  tali  di- 
vengono,  quando  mancano  delia  moderazione,  che 
la  ragione  è   in  dovere   di   loro   imporre  o 

Nascono  le  passioni  o  dall' amore,  o  dall' odio. 
L'  amore  è  compiacenza  del  bene .  Il  movimento 
al  bene  è  concupiscenza,  o  desiderio  ;  la  quiete  nel 
bene  è  gaudio,  o  dilettazione.  La  dilettazione  è 
godimento  ,  che  in  certo  modo  è  fine  .  Le  quat- 
tro principali  passioni  dell'  anima  umana  sono  gau- 
dio, tristezza  5  speranza,  e  timore.  Le  prime  due 
si  riferiscono  al  presente  ;  le  ultime  all'  avvenire . 
Il  gaudio,  e  la  speranza  appartengono  all' amore  ; 
Ja  tristezza  ,  e  il  timore  all'  odio  .  Il  considerare 
il  conseguimento  di  un  bene  nell'  oggetto  desidera- 
to ,  la  cognizione  dell'  oggetto  medesimo  ,  la  so- 
miglianza delle  inclinazioni  e  dei  costumi  sono 
tutte  cagioni  producitrici  d'  amore  .  L'  amore  poi 
è  la  causa  dell'odio,  perchè  noi  odiamo  quelle  co- 
-  ,  che  ci  fanno  perdere ,  o  che  ci  contrastano  1' 
'ij^getto  del  nostro  amore  .  L' odio  secondo  S.  Tom- 
maso non  può  essere  più  forte  dell' amore ,  poiché 
r  effetto   non   è   maggior  della   causa  . 

Ciò  porrebbe  essere  vero,  se  il  nostro  amor  pro- 
prio non  convertisse  talvolta  1' accessorio  in  princi- 
pale .  Pur  troppo  e'  insegna  una  funesta  esperienza 
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che  molti  sono  contenti  di  perdere  irremissibilmen- 
te quel  bene ,  a  cui  aspirano ,  pur  che  giungano  a 
disfogare  il  loro  odio  contro  chi  vi  frapponga  qual- 
che ostacolo . 

L' amore ,  prosiegue  il  Santo ,  ci  porta  a  segui- 
tar quegli  oggetti  ,  dai  quali  speriamo  dilettazio- 
ne ;  l'odio  a  fuggir  quelli,  da  cui  temiamo  dolo- 
re ;  e  qui  tra  gli  Stoici  ,  che  hanno  riprovata  o- 
gni  dilettazione  come  cattiva,  e  tra  gli  Epicurei, 
che  hanno  ammessa  ogni  dilettazione  per  buona,  S. 
Tommaso  elegge  la  via  di  mezzo ,  affermando  che 
alcuna  è  buona,  alcun' altra  cattiva,  poich'  essen- 
do la  dilettazione  un'  acquiescenza  dell'  appetitiva 
virtìi  ,  o  sia  della  volontà  in  qualche  bene  ama- 
to,  e  il  bene  morale  consistendo  in  ciò,  che  è  con- 
sentaneo alla  ragione ,  se  dunque  la  prefata  facoltà 
appetitiva  si  acquieterà  in  un  bene  di  quest'  ulti- 
ma specie  ,  allora  la  dilettazione  è  buona  ,  e  così 
viceversa  . 

A  questa  regola  S.  Tommaso  paragona  le  pas- 
sioni ,  e  gli  atti  umani ,  e  colla  scorta  di  essa  decide 
se  siano  buoni,  o  colpevoli.  Si  serve  egli  della  re- 
gola istessa  per  definire ,  e  circoscrivere  la  morale 
virtù,  la  quale  altro  non  è  che  la  perfezione  della 
volontà,  che  si  dirige  verso  una  qualche  determi- 
nata materia .  La  ragione  è  la  regola ,  e  la  misu- 
ra della  volontà  .  Se  dunque  alcuna  cosa  discorda 
da  questa  regola ,  o  sia  misura ,  gli  atti  della  vo- 
lontà non  son  più  perfetti .  Tutto  ciò  dunque  che 
e  un  eccesso ,  o  un  difetto  di  questa  misura  si  op- 
]^one  alla  virtù  .  Per  la  qual  cosa  S.  Tommaso  a- 
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dottando  la  sentenza  di  Aristotile  ripone  ìa  virtù 
tra  r  eccesso  ,  e  il  difetto  .  Quinòi  ne  viene  la 
necessità,  che  una  virtù  perfetta  sia  connessa  con 
altre  virtù  ,  poiché  la  virtù  isolata  inclina  sempre 
o  all'uno,  o  all'altro  estremo,  come  per  esempio 
la  fermezza  dell'animo  non  sarà  virtù,  se  non  sa- 
rà connessa  colla  moderazione  ,  colla  rettitudine , 
colla  discrezione  ;  la  prudenza  non  lo  sarà  se  noti 
congiunta  colla  giustizia  ec. 

Questi  ,  ed  altri  luminosi  principi ,  che  si  con- 
tengono nella  seconda  parte  della  Somma  Teologica  , 
fecero  risguardare  quest'Opera  anche  dai  più  dotti 
uomini  di  separate  comunioni ,  come  un'  eccellenie 
regola  di  morale  (<?) . 

§.     IV. 

Scienza  Polìtica  di  S.  Tommaseo  , 

iJopo  che  veduto  abbiam  S.  Tommaso  esporre 
'Mvissimi  insegnamenti  per  guidare  ciascun  individuo 
alla  sua  particolare  felicità,  veggiamolo  adesso  sug- 
,'^erire  non  meno  certi,  e  prudenti  precetti  per  i- 
stabilire  la  felicità  pubblica,  e  promovere  l'ordine, 
h  prosperità  ,  la  sicurezza  della  società  ,  ammae- 
strando ne'  propri  doveri  quelli ,  che  sono  destina- 
ti  a  presiedervi   (ò)  , 

G  Es- 


co Tra  gli    altri  Enrico  Scheurlio  ,   e    Ugone  Grozin  > 
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Essendo  dunque  gli  uomini  ordinati  dalla  natura 
a  vivere  in  società  egli  e  duopo  ci  e  siano  gover- 
nati :  e  qui  .entra  S.  Tommaso  a  scandagliare  il 
migliore  ,  e  il  peggior  dei  governi  .  Noi  non  Io 
seguiremo  in  tale  scrutinio,  tanto  più  ch'egli  su 
questo  argomento  non  è  sempre  coerente  alle  sue 
prime   affermazioni  . 

Proseguendo  il  Santo  nel  suo  cammino  adotta  la 
trita  distinzione  della  Monarchia  in  elettiva ,  e  in 
ereditaria  .  La  prlmia ,  secondo  le  sue  espressioni  , 
va  soggetta  alle  forme ,  e  alle  qualità  del  contrat- 
to,  e  per  le  medesime  eccezioni  può  dissolversi,  e 
annichilarsi .  Ma  tutt'  altro  stabilisce  il  diritto  nel- 
la seconda  ,  la  quale  non  si  può  ne  distruggere  , 
né  rescindere,  né  rendere  inefficace.  Primo  ;  per- 
ché Iddio  nelle  sacre  carte  comanda  di  tollerare  , 
e  di  obbedire  anche  ai  Principi  cattivi  :  2.  per- 
ché i  mali  ,  che  nascono  dalla  rivoluzione  ,  sono 
infinitamente  peggiori  di  quelli ,  che  nascono  dal- 
la tirannia .  La  storia  ha  d'  ordinario  dimostra- 
to r  avveramento  della  teoria  del  santo  Istituto- 
re (a)  , 

II 


(»)  Il  celebre  Si".  Professore  Spedalieri  in  una  sua  recen-  ' 
tìssima  Opera  ,  di  cui  avremo  occasione  di  ragionare  di  nuo- 
vo, accorda  al  corpo  delln  nazione  il  diritto  di  deporre  il  pro- 
prio sovrano,  quando  esso  violi  il  sociale  contratto  ,•  e  nell* 
Appendice  al  Capo  17.  del  L^bro  Primo  egli  appoggia  la  sua 
dottrina  ali*  autorità  di  S.  Tommaso  estraendo  i  testi  dal 
Trattato,  che  noi  ora  andiamo  analizznndo  .  Non  è  del  no- 
stro assunto  il  discutere  la  forza  dell'  accennata  proposizione  ; 
ma  lo  può  essere  l' indicare  ,   come  facciamo ,   che  i  testi  del 

San- 
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Il  Re  per  sostener  di  buon  grado  le  tante  fati- 
che ,  che  sono  annesse  alla  sua  dignità ,  deve  avere 
in  vista   alcun  premio .   E   quale  sarà  ?   Forse  le  vo- 
luttà ,  le  ricchezze  ?   Questo  è  il  premio  dei  tiran- 
ni .   Forse  la  gloria  ?   Questo   è  un  premio  più  no- 
bile j   ma   non  il   vero  .   Nulla   vi   è   di   più   fragile , 
perchè   appoggiato  alla  opinione    degli   uomini  ,    di 
cui  nulla  vi   è   di  più  instabile  .     Inoltre    la    gloria 
segue  sempre  chi   men  la   ricerca  .    Il  Re  deve  as- 
pettare nella  vita   avvenire  il   premio   vero  e  solido 
delle  sue    occupazioni  .     Se  Iddio    copiosamente  ri- 
munera l'uomo,    che  ha  ben  governato  se  stesso, 
quanto  ricompenserà  più    largamente    colui   che   ha 
ben  governata  un'  intera   nazione  ?   Se  l'  uomo  con- 
seguisce  un  premio  pel   bene ,  che  ha   operato   egli 
stesso,   quanto   più  l'otterrà  per   quel  bene,  di   cui 
è  stato  cagione  ,   che  gli   altri   operassero .     Il  Ti- 
ranno per  la  contraria   ragiona  deve    temere  i   più 
'atroci   castighi   nell'altra   vita.   Anche  i  beni  mon- 
'dani   maggiormente  affluiscono   al  Re  ,    che   al   Ti- 
ranno.   Il  buon  Re  considera  per  beni   suoi    pf' pr; 
que'  soli   che  contribuiscono   alla   felicita  de'  suoi  po- 
poli .   Egli   dunque  per   questa  ragione   non  dee  tra- 
scurarli ;    anzi   dee   porre  in   opera   le  sue  maggiori 
attenzioni   per   farne  acquisto  .     Qui    il  S.   Dottore 
entra   a   proporre  savissimi    avvertimenti,    seguendo 
i  quali   potrà  l'ottimo  Re    giustamente    procurarsi 
G    2  '  or 


Santo  Dottore  allej^ati  da  lui  si  riferiscono  unicamente  al 
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zi una  opinione  diametralmente  contraria  .  . 
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gì'  indicati  beni  ,  e  provvedere  col  mezzo  dì  essi 
alla  conservazione ,  al  comodo  ,  alla  difesa ,  ed  arir 
che  alla  ricchezza  de'  proprj  Stati  ,  e  vegliare  all' 
amministrazione  della  giustizia ,  e  alla  scelta  ,  e  al- 
la condotta  de'  suoi   Officiali  ,  e   Ministri  . 

S.  Tommaso  nel  terzo  Libro  passa  a  dimostrare , 
che  ogni  dominio  viene  da  Dio,  e  ciò  fa  e  coli' 
autorità  delle  divine  Scritture,  e  coi  sillogismi  della 
scolastica  filosofia.  E  qui  mi  sia  lecito  il  dire,  che 
procedendo  il  Santo  neli'  argomento  è  costretto  e- 
gli  pure  a  pagare  un  tributo  ai  pregiudizi  del  se- 
colo ,  nel  quale  vivea  .  Ei  s' induce  a  sostenere,  che 
al  Papa  appartiene  de  jure  divino  la  pienezza  del- 
le due  potestà  tanto  spirituale  ,  che  temporale,  er- 
stendendo  anche  a  quest'ultima  l'autorità  delle  chia- 
vi .  La  Corte  di  Roma  è  al  giorno  d' oggi  ripie- 
na di  tanta  moderazione,  e  di  tanto  lume  per  ab- 
bandonare ella  stessa  pretensioni  sì  vane ,  Chi  pos- 
siede una  vera  grandezza  d'  uopo  non  ha  di  men- 
dicarne una  illusoria  ,  e  fattizia  .  L' ingegno  istesso 
del  N.  A»  era  troppo  penetrante  ,  e  sublime  per 
formare  a  se  stesso  un  perfetto  acciecamento  sopra 
i  veri  principi  delle  cose .  Egli  medesimo  appunto 
in  questa  terza  parte  della  accennata  sua  Opera  con- 
fessa ,  che,  il  regno  di  Gesù  Cristo  non  e  di  questo 
mondo,  ch'egli  ha  voluto  condurre  una  vita  umi- 
le, e  abbietta  per  insegnare  a' suoi  seguaci  a  fare 
lo  stesso  ,  e  che  G.  C.  non  ha  voluto  istituire  una 
monarchia  temporale,  ma  solo  spirituale.  Appog- 
gia tutto  ciò  ai  testi  palmari  e  allo  spirito  dell'  E- 
vangelio ,  e  poi  soggiunge  :  in  quo  verbo  satis  op- 
pa- 


paùt ,  quod  domimum  Chrtstl  ordinatm  ad  saluterà 
aràmiS  y  &  ad  spirìtualla  bona ,  ut  jam  vìdebitur  j 
ììcet  a  temporalibiis  non  occludatur  ^  eo  modo  quo  ad 
-spiritila Ita  ordìnentur  {a)  .  Così  la  scolastica  filoso- 
fìa giiigneva  a  deludere  le  menti  più  illuminate ,  e 
più  sane  . 

Viene   quindi   ad  esaftiinare   quella    forma   di   go- 
verno 5   che  da  Platone ,  e  dal  suo   maestro  Socrate 
venne  proposta  come  la   più  eccellente  .   Consisteva 
essa  in  una    comunanza,  e  perfetta    eguaglianza   dei 
beni   di   ciascheduno  ,  e   persino  delle   mogli  ,  e  dei 
tìgli ,  la  quale  eguaglianza  ,  secondo  i   mentovati  Fi- 
losofi poteva  sola  essere   nutrice ,   e  manutentrice  di 
concordia  e   di  amore  ,  colle  cui  qualità  la  Repubbli- 
ca si   cementa  ,  e  la  Città  aumenta  ,  e  fiorisce  .   In 
primo  luogo  disapprova  S.Tommaso   la  comunanza 
delle   mogli ,  e  del  figli  ,   come  cosa   brutale ,  e  più 
che  brutale,  poiché  alcune  spezie  di  bruti  riconoscono 
per  qualche   tempo  la  propria  compagna  ,   e  i  pro- 
pri  figli.   In  secondo   luogo   dimostra  l'eguaglianza 
CvS  beni   essere  impossibile.  Le  famiglie  non  proli- 
ficano  in  eguali   misure  .  La  natura  inoltre   ha   do- 
tati  più   gli   uni   che  gli  altri   di   forza,   di   attività, 
di  virtù  ce.  .  La   natura   non   ha  dunque  voluto   fa- 
re le  cose  eguali .    Perchè  farle  vorrà   la  Politica  ì 
La  natura  provvede  al   vitto  d'  ogni  aniitiale  .  Essa 
in  ciò  deve  essere  imitata  dalla  Politica  ,  la  quale 
non  deve  permettere,  che  chiunque  voglia  impiega- 
re le  sue  facoltà    naturali    abbia   a    mancare  di   pa- 
G     :?  ne  i 
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ne  .  La   carità  Cristiana  custodita  gelosamente  dal- 
la Politica  nel  proprio  seno  finirà   di    togliere  i  mali 
della  disuguaglianza  .     La   disuguaglianza   temperata 
nella  indicata   guisa ,  anzi   che  fomentar  la   discordia 
promoverà  p'uttosto  V  ordine ,  e  la  bellezza  della  Cit- 
tà.   Agli  argomenti  luminosi  di  S.  Tommaso  che  mai 
risponderebbero  i   Mably ,  e  i  Diderot,  i   quali   nel 
nostro  secolo  sonosi   dimostrati   1    piìj   ardenti   cam- 
pioni  di   una   metafìsica    sociale  eguaglianza  ?    (a)  . 
Furono  degni  di  compatimento  gli  Etnici  Filosofi,  se 
non   conoscendo  la   vera  Religione  Immaginarono  si- 
stemi  aerei   per  formarsi  una  perfetta  idea  di  società  . 
Ma  riprovabili   sono  all'incontro  i  Cristiani  Politici, 
i   quali   deviano   dalla  soda,  e  legittima  base  di  ogni 
governo  (^)  per  correre  dietro  ad  una   chimera  .   La 
Religione  promossa ,  e  mantenuta   dal  Sovrano  nel- 
la sua  purità  può   sola  coi   legami   della  Carità  con- 
giungendo i   cuori  ,    ed    alternando  vicendevolmente 
gli   officj   tra  le  classi   diverse  dei   Cittadini  ,  stabi- 
lire una   eguaglianza   creatrice  della  sociale  felicità, 

e  non 


Cfl)  Diderot  Code  de  la  nature,  e  Mably  t)e  la  Ltgisla- 
tion ,  Off  Principe!  de!  Lo:x.. 

UO  (Questa  verità  è  stata  svolta,  ampiamente  .  e  ridotta 
si  può  dire  a  diinostiazione  con  profondità  mirabile  di  razio- 
cinio dal  prelodato  Abate  Spedalieri  iieil'  accennata  Opera  , 
the  porta  il  titolo:  Dei  diritti  dell'uomo  l.ibrt  VI.,  mi  quali 
si  dimostra ,  c^^-e  la  più  sicura  custode  de'  medesmii  nella  socie- 
tà civile  è  la  Relipjone  Custiana  ,  e  che  però  V  unico  progetto 
utile  alle  circostanze  presenti  è  di  far  fiorire  essa  Religione  .  0- 
pera  di  Nicola  Spedalieri  Siciltauo  Dottore  ,  e  già  Professore  di 
Teologia  .  Haud  scio  an  pietatc  adverstis  Dcos  sublata  societas 
ttjam  humani  generis  tcllatur  ,  Cic.  de  Nat.  Deifr.  L.  2.  in 
Assisi  1791. 
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e  non  già  una  eguaglianza  impossibile  ,  poiché  ri- 
provata dalla  sressa  natura ,  e  ridestatasi  solo  nella 
immaginazione   focosa  de'  romanzatori   Filosofi . 

Continuando  S.  Tommaso  a  scorrere  il  sistema 
Platonico ,  si  arresta  ,  ove  il  Filosofo  esige  la  per^ 
petuità   dei   magistrati   nella  Repubblica  :  e  qui  egli 
saggiamente  avverte,  che   non  si  può  stabilire  mas- 
sima  generale,   la  quale  sia  egualmente   adattabile  a 
rutti   i  governi  ,  poiché   la  varia  natura  delle  Provin- 
cie,  e   lavarla  indole,  e  circostanze   de'  popoli  ri- 
chieggono una  diversa  costituzione  politica  .  Il  San- 
to Dottore   anticipa   in   certo   modo  il  ptrlnciplo  lu- 
minoso di   Montesquieu  ,    che    la   leg^islazione  deve 
essere  relativa  al  fisico   del  paese  ,    alla,   qualità  del 
clima,  e  del  terreno,  ajU  sua  situazione,  alla  sua 
grandezza  ,  al  genere  di  vita ,  alla  Religione ,  alle 
ricchezze,  al  num.ero,  al  postume  degli  abitanti  ec. . 
Il  Santo  coincide  nella  medesima  conclusione  ,  che 
il  reggimento  e  il  dorninio  deve  essere    ordinato  a 
norma   della   disposizione  de'  popoli  .    Ve  ne  sono 
di   quelli   di   animo  sì  abbietto ,  che  incapaci  di  reg- 
gersi  da    lor  medesimi    sembrano  nati    apposta  per 
vivere  in  servitù  .  Qiii  la  somma   autorità  deve  es- 
sere riposta    nelle    mani   di  un  solo  .    Ve    ne  sono 
poi   degli  altri  j  i   quali  posseggono,  audacia  di  cuore, 
e  fidanza  di  mente,  e  questi  non  possono  essere  ret- 
ti, se  non  da   un  governo  che  inclini   a  libertà,  ed 
a'  repubblica  .  Dunque  vi   sono   dei  popoli ,   ai  quali 
non  è  adattabile  la  Monarclua  .  Dunque  S.Tomma- 
so istesso  confessa,  che  il  suo  principio  della  eccellen- 
za della  Monarchia  va  soc.!^etto  a  grandi  ecce/ionio 
G    4  '"  ^  P^s- 
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Passa  in  fine  il  N.  A.  ad  esaminare  altri  anti- 
chi istituti  politici  ,  quello  cioè  d' Ippodomo  Mile- 
sio,  e  quei  dei  Calcedoni,  dei  Cretesi,  e  del  La- 
cedemoni, e  sopra  ciascheduno  di  essi  fa  le  sue  sag- 
ge  osservazioni ,  dimostrando  in  tutta  quest'  Opera 
non  meno  robustezza  di  ragionamento,  che  ampiez- 
za di   erudizione  . 

§.     V. 

Testfnjonianze  dì  moderni   Filosofi  in  onore  di 

S,  Tommaso  ,    e  conclusione  delia 

prima   Epoca  . 

Una  sì  copiosa  affluenza  di  lumi  puri,  sublimi, 
proficui  sparsi  sopra  varj  argomenti  anche  sopra  quel- 
li, che  più  alieni  sembravano  dalle  angustie  del  chio- 
stro ,  conciliarono  a  S.  Tommaso  i'  ammirazione  e- 
ziandio  degli  alunni  della  moderna  Filosofia  ,  la  qua- 
le andando  superba  d'  infiniti  utilissimi  scoprimenti 
accordava  in  certo  modo  a'  suoi  seguaci  il  diritto 
di  disprezzare  tutto  ciò  eh'  era  nato  avanti  il  suo 
felice  risorgimento  .  L' acuto  Fontenelle  disse  di  S. 
Tommaso  ,  che  s' ei  fosse  nato  in  altro  secolo,  e 
in  altre  circostanze,  sarebbe  stato  Cartesio  {a)  .  II 
celebre  Scrittore  della  filosofica  istoria  diede  a  lui 
la  lode  di  fino  giudizio,  d'ingegno  eccellente,  d' in- 
stancabile industria,  di  mente  elegante,  e  perspicua, 
e  di  universale  dottrina ,  per  cui  potè  comporre  tan- 
te 

CO  Crevier  H/xr.  de  /'  Unhsrs.  de  Paris  .  T.  I. 
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ve  e  sì  grand'  Opere  morto  in  età  di  cinquant'  an- 
ni appena  ;  e  c!ie  se  fosse  vissuto  a  secol  miglio- 
re, e  avesse  avuto  il  corredo  di  quella  letteratu- 
ra, di  cui  ora  godiamo,  sarebbe  certamente  riputa- 
to uno  de'  più  grand'  ingegni ,  che  mai  siano  sta^ 
ti  ,  come  si  può  conoscere  da  quelle  cose  medesi^ 
me ,  che  in  mezzo  alle  tenebre  de'  suoi  tempi  trat- 
tò nondimeno  con  equità,  e  con  senno  (a)  .  Infine 
i' Enciclopedista  Yvon  forma  il  seguente  carattere 
della  scienza  di  S.  Tommaso  .  Dopo  di  aver  supera- 
ti ^  die' egli ,  i  primi  ostacoli  entro  animosamente  nel 
corso  delle  scienze ,  e  a  guisa  di  un  torrente  ^  che  ab- 
bia rotti  i  ripari ,  gettassi  quasi  con  impeto  su  quan- 
to a  lui  si  offerse  né'  vasti  campi  della  Filosofia  j 
e  della  Teologia  ,  Lasciassi  ben  presto  addietro  i  suoi 
condiscepoli  ,  dai  quali  prima  era  stato  sprezzato  . 
Fu  il  maggior  Teologo  del  suo  secolo ,  e  il  sarebbe 
stato  in  que''  secoli  ancora ,  in  cui  risorse  il  gusto 
della  buona  letteratura  .  In  mezzo  a  quella  barba- 
rie ,  di  cui  tutti  gP  ingegni  d^  alh'ra  erano  infetti ,  sì 
vede  in  alcuni  suoi  libri  u'a  eleganza  di  stile  allora 
non  conosciuta  ,  Fu  dotato  di  un  profondo  giudizio  , 
e  di  uno  spirito  penetrante ,  cui  egli  perfeziono  con 
una  ostinata  fatica  ,  e  con  una  immensa  erudizione  . 
Fu  gran  danno  clj*  egli  non  avesse  maestri  degni  di 
lui ,  e  che  in  grazia  di  Aristotile ,  cui  noyi  leggea 
che  tradotto  ,  abbia  negletto  lo  studio  della  lingua 
Greca ,   /'  arte  della  Critica ,   e   la   soda   bellezza  de* 

gran- 
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grandi  Scrittori  (T  Atene ,  e  d'i  Roma  .  Questo  Fi- 
losofo gli  dee  quasi  tutta  la  gloria  ^  a  cui  tra*  La- 
tini è  salito  .  S.  Tommaso  seppe  coprire  i  difetti  del- 
la  Filosofia  Scolastica ,  di  cui  è  stato  il  maggiore 
ornamento  ,  con  una  moltitudine  di  cose  assai  ben  pen- 
sate^ di  cui  egli  non  fu  debitore  che  al  proprio  in- 
gegno .  Solo  l  a  dolere ,  ci)  egli  abbia  fornite  le  ar- 
mi ,  con  cui  dife/idersi ,  a  questo  modo  di  trattare 
la  Teologia  ,  e  che  lo  abbia  fatto  credere  il  più  ec- 
cellente per  mezzo  de  suoi  scritti ,  che  certamente  sa- 
rebbero pia  perfetti  ,  5-'  ei  fosse  nato  in  un  secolo ,  in 
cui  si  fosse  potuto  ridur  questo  metodo  alle  sue  giu- 
ste misure .  Le  idee  metafisiche  di  S.  Tommaso  so- 
no state  sommerse  in  un  mar  di  commenti ,  alla  cut 
lettura  non  basta  la  vita  di  un  uom  laborioso  y  ed 
a  lui  ancora  e  avvenuto  ctò ,  che  suole  avvenire  agli 
nomini  di  talento ,  cioè  che  tra  molte  verità  traman- 
dino ancora  ,  e  rendano  perpetui  alcuni  errori  fra  i 
troppo  servili  loro   imitatori  (a)  , 

Se  tanti  sono  gif  applausi ,  che  ritrae  S.  Tom- 
maso nella  luce  ancora  di  questo  secolo ,  noi  pos- 
siamo facilmente  imm.aginarci  quale  ammirazione  a- 
vrà  egli  eccitata  in  quell'Epoca  tenebrosa,  nella 
quale  fiorì  .  Egli  apparve  ad  essa  un  vero  prodi- 
gio ;  venne  considerato  più  che  uomo ,  e  adombra- 
to neir  emblema  di  un  sole  che  dirada  le  ombre. 
Regnò  imperiosamente  in  quasi  tutte  le  scuole,  e 
singolarmente  in  quelle  del  suo  Ordine ,  nelle  quali 

con- 


Cn)  Yvon  presso  il  Tiraboschi  T.  IV.  Lib.II.  Cap.  I. 
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conserva  ancora  non  picelo!   dominio  .     In  mezzo 
a   ranra  gloria  a  lui  però  non  mancarono  oppositori. 
Dopo  S.  Tommaso  sorse  il   Francescano  Giovan- 
ni Duns  detto  Scoro ,    perchè  nato  in  Iscozia  ,    il 
quale  scrisse  sopra  gli  stessi  argomenti  già  trattati 
dall'  Aquinate,  prendendo  a  diletto  di  sostener  sem- 
pre la  parte  avversa  .     I  Francescani   sdegnando   di 
militare    sotto  gli    altrui   stendardi    formarono  una 
spezie    di  esercito,    di    cui  Scoto    fu    il  Generale, 
mentre  i  Domenicani   ne  formarono  un  altro,  alla 
cui    testa  collocarono  S.  Tommaso  .     Così   la   Filo- 
sofìa ,  e  la   Teologia  fu  ne'  posteriori   tempi   divisa 
in  Tomisti,  e  Scotlsti,  i   quali  ne' secoli  posterio- 
ri  fecero  risuonare  i  Licei   dei   loro  discordanti   cla- 
mori .      Astrusi   ne  erano  qli   argomenti  ;   oscurissi- 
mo   il   metodo .      Mancava  solo  che  a  tutto  ciò   si 
aggiugnesse   la   controversia    per   accrescere  il  bujo , 
e  ritardare  lo  scoprimento  delle  vere  ,  e  solide  co- 
gnizioni . 

Ma  ad  onta  degli  accennati  scom.pigli  ,  se  noi 
riandiamo  l'Epoca  finora  trascorsa,  incontrastabil- 
mente vedremo  ,  che  uscirono  dai  chiostri  le  pri- 
me ,  e  le  più  vive  scintille ,  che  si  diffusero  a  ri- 
schiarare l'ignoranza  di 'questi  secoli.  I  disordini 
d'ogni  genere,  che  desolavan  l'Europa,  necessita- 
vano la  Chiesa  alla  convocazion  dei  Concilj ,  e  in 
conseguenza  astringevano  gli  Ecclesiastici  a  medi- 
tare, e  sprofondarsi  in  quegli  argomenti,  che  in 
essi  dovevansi  ventilare .  Inoltre  l'ozio,  eia  tran- 
quillità, di  cui  godevano  i  Claustrali,  e  i  libri  an- 
tichi ,  che  per    ia  maggior    parte  presso  di  essi  si 

con- 
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conservavano  ,  loro  fornivano  I'  opportunità  iì  col- 
tivare gli  stuàj  ,  dove  i  Jaici  agitati  da  perpetue 
tempeste  non  avevano  né  agio ,  né  vòglia  ,  nò  aju- 
ti  ,  onde  poter  vacate  alle  lettere  .  I  personaggi 
potenti,  ìquantunque  involti  nella  più  crassa  igno- 
ranza ,  accarezzavano  i  Giurisperiti  ,  perchè  costo- 
ro giustificavano  colio  stravolgimento  delle  chiose  , 
e  dei  testi  ìè  loro  frequenti  usurpazioni  .  Uomini 
volgari ,  e  cùpidi  di  fortuna  s'  iniziavano  in  una 
vana  ,  e  maliziosa  giurisprudenza ,  e  facevano  un 
traffico  vile  delle  loro  opinioni  (<?)  . 

La  celebre  pace  stipulata  iri  Costanza  1'  anno 
Ì189.  tra  r  Imperator  Federico  I.,  e  le  Città 
Lombarde  sarebbe  per  quest'  Epoca  un  monumen- 
to assai  più  onorevole  di  tutti  i  volumi  de'  legu- 
lei ,  che  vissero  in  essa  ,     Ma  questa  beli'  opera  , 

che 


CO  Merita  per  avventura  ài  essere  se^zre^ato  da  questa 
inonorata  congerie  Albertano  Causidico  ,  e  Giudice  di  Bre- 
scia,  il  quale  fiori  verso  Fanno  1240.  Egli  ci  ha  Jasciafa 
alcuni  Serrr.oni  latini  MS.  ,  nei  quali  insinua  a'  suoi  coileght 
forensi  la^i'ttitudine  ,  ed  il  candore.  (^Maz.Z.t*cch.ScYÌt.cC Ita- 
lia T.  J.  F. /.).  f  inoltre  Autore  di  tre  trattati  parimente 
latini  di  morale  ,  e  di  erudizione  .  Il  primo  dell^  amor  di 
Dio,  e  del  prossimo  ;  il  secondo  della  consolazione  ;  il  terzo 
delle  sei  maniere  del  parlare.  Noi  d' Albertano  non  abbiamo 
tessuto  un  articolo  a  parte,  non  avendo  ravvisato  nelle  accen- 
nate opere  un  merito  sufficientemente  distinto  ,  ne  per  la 
Sostanza  ,  né  per  la  lingua ,  ma  solo  per  la  bontà  del  suo 
cuore  ,  Albertano  Giudice  è  debitore  della  sua  celebrità  aJ 
un  volgarizzamento  àt'i  nominati  trattati  ,  lavoro  di  un  ano- 
nimo Trecentista  commendato  per  purità  Toscana  dal  Cava- 
lier  Lionardo  Sah/iati  (  Avvertinìenti  e:.  T.l.  )  e  quindi  a- 
dottato  dai  Vocabolario  della  Crusca  ,  e  stampato  anche  iri 
Firenze   dai   Giunti    l'anno  1610. 
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<:!i2  stabilisce  sopra  solidi  cardini  i  diritti  recìpro-? 
ci  dell'Impero,  e  delle  Città  vassalle  già  per  tan- 
ti secoli  contrastati ,  nacque  piuttosto  dalle  fortui- 
Te  circostanze,  che  dal  lumi  di  questi  tempi  infe- 
lici .  In  provM  di  ciò  basti  osservare  ,  che  poco 
dopo  segnata  la  convenzione  si  riaccesero  le  guer- 
re civili  ,  ed  esterne  ,  alle  quali  si  era  preteso  d' 
imporre  un  fine  con  quell'  insigne  Trattato.  Ai^ 
arrestare  i  mali  nulla  vagliono  le  più  provvide  leg- 
gi ,  ove  non  camminino  seco  del  pari  le  cognizio- 
ni,  e  i   costumi  . 

Avendo  sempre  gli  uomini  avuta  cara  la  vita , 
egli  è  da  credere  che  anche  la  medicina  fosse  in 
questo  periodo  tenuta  in  molto  pregio  .  Non  emer- 
ge però  veruna  importante  scoperta  nella  i-ìsica  sa- 
lutare. Fu  riputatissima  la  scuola  Salernitana,  la 
quale  pubblicò  in  versi  esametri  leonini  i  suoi  av- 
\ertimenti  per  conservare  la  sanità,  che  ne' tempi 
.ìndati  ottennero  sommi  applausi ,  e  sono  ora  ca- 
duti  nell'  oblivione  . 

Quantunque  alcuni  Scrittori,  di  cui  già  abbiamo 
fatta  menzione,  avessero  sollevato  a  qualche  elegan- 
za li  barbaro  latino  de'  Nota;  ,  e  de'  Cronisti  ,  ciò 
nondimeno  non  convien  ricercare  nell'  aridità  di 
quest'  epoca  i  fiori ,  e  i  frutti  deli'  amena  letteratu- 
ra .  Visse  per  dire  il  vero  in  tal  torno  anche  im 
Poeta  latino  chiamato  Enrico  da  Settimello .  L'in- 
digenza ,  che  è  sì  spesso  compagna  delle  Muse ,  Io 
afflisse  a  segno ,  eh'  ei  venne  per  antonomasia  de* 
nominato  Enrico  il  povera.  Ma  non  fu  ricco  nem- 
meno delle  doti  dell'  ingegno  >  anzi  riuscì  incolto , 

e  se- 


è  semibarbaro,  e  perciò  non  degno  che  se  ne  fac- 
cia menzione  {a)  . 

Se  poi  rivolgiamo  lo  sguardo  alle  arti  imitatri- 
ci del  bello,  non  rinveniamo  nemmen  qui  bellezza , 
che  ci  ricrei .  Vero  è  che  la  Musica  vantò  un  ge- 
nio inventore  in  Guido  Aretino  j  ma  quali  si  fos- 
sero i  suoi  progressi  j  non  uscì  la  musica  dalle  sa- 
cre soglie  dei  tempj ,  né  si  tradusse  a  rallegrare  i 
pubblici  spettacoli,  e  le  pompe  cortigiane  in  mez- 
zo ai  foschi  ceffi  della  barbarie  feudale .  La  Pittu- 
ra si  ristrinse  a  segnar  rozzamente  i  nudi  contor- 
ni,  e  1'  Architettura  fu  unicamente  occupata  a  for- 
tificare le  Città  desolate  in  pari  tempo  ,  e  furen- 
ti ,  ad  erigere  Castelli  di  difesa ,  ad  innalzar  pro- 
pugnacoli in  forma  di  torri ,  di  cui  si  veggono  an- 
cora gli  avanzi  ,  che  nulla  presentano  di  elegan- 
te ,  ma  solo  un  aspetto  truce  ,  e  crudele  al  pari 
de' secoli .  L'immaginazione,  che  abbellisce  le  let- 
tere ,  e  I'  arti ,  poco  poteva  ingentilirsi  ,  e  fecondar- 
si in  mezzo  alla  rozzezza ,  ed  alla  ferocia  dei  già 
descritti  costumi  . 


(tf)  Perlegi  Hetì^icum  ,  tn  quo  opere  tempus  perdidi  ^  quod 
tarmen  ineptum ,  &  pene  Bìitanaicum  .  Così  Pietro  Crinito 
presso  l'Abate  Mehus  Vita  Ambresii  Traversari  §,  I. 
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EPOCA   SECONDA, 

Ci^tf  incomincia  dalV  anno  1260,^  e   termina 
air  anno  1400, 

ARTICOLO     PRIMO. 

Primi  Coltiv.atori  della   lingua   Italiana  . 

§.    I. 

Orìgine  delle   lingue  volgari . 


A, 


BCiAMO  parhito  finora  d'Autori,  che  nacque- 
ro per  dire  il  vero  in  Italia  ,  ma  che  tutti  scris- 
sero latinamente.  La  lingua  Italiana  essendo  anco- 
ra nell'  antecedente  periodo  rozza  ,  ed  informe  noti 
poteva  somministrare  ai  dotti  ingegni  modi  accon- 
ci ad  esprimere  i  lor  pensamenti  .  I  cultori  del  vol- 
gar  idioma  sorsero  in  questa  seconda  Epoca  ;  ma 
prima  di  ragionar  di  essi  ci  conviene  rintracciare 
l'origine  della  dolcissima   nostra   favella* 

Dante  {a) ,    e   dopo   lui    non  pochi   Scrittori  {b) 
\  han- 


(a)   De  vtds^ari  tloqucntia  cap.  ii. 

(^)  Leonardo  Aretino  E/'/yr.  Li!).  IV. ,  Pietro  Bembo  Pro- 
se  Lib.  I.j  Torq.  Tasso  Ditcorso  sopra  il  parere  del  Patricio  ^ 
Cittadini  oriftitie  della  volpar  linQt4a,  l-ontanini  jlmnita  dife^ 
so,  Maffci  l'ero»,  Uhstr,  l'art,  l.  Lib. XL,  ed  altri. 
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hanno  dimostrato ,  che  anche  ne'  tempi  culti  del- 
la vivente  latinità  il  linguaggio,  che  dal  volgo  di 
Roma  parlavasi ,  era  in  molta  parte  composto  di 
termini  più  abbietti,  e  più  grossolani  di  quello, 
che  usavasi  negli  scritti  .  Esso  viepiù  si  alterò,  e 
si  corruppe  per  1'  affluenza  degli  stranieri ,  che  con- 
correvano a  Roma  ,  quando  essa  era  divenuta  pa- 
drona del  mondo  ,  dai  quali  adottava  il  popolo 
sempre  nuove  esotiche  voci  ;  e  perciò  sino  dai  tem- 
pi della  Repubblica  lagnavasi  Cicerone  che  queste  a 
poco  a  poco  imbrattassero  la  purità  del  latino  Idio- 
ma {a)  .  Ma  per  la  inondazione  de'  barbari  suc- 
ceduta posteriormente  in  Italia  la  volgar  lingua  si 
andò  maggiormente  allontanando  dall^  sua  prima 
proprietà ,  e  nitidezza  tanto  relativamente  alle  pa- 
role ,  quanto  alla  pronunzia  . 

E^  osservazione  costante  che  quando  popoli  zo- 
tici hanno  debellato  popoli  colti  colle  forze  fisi- 
che, questi  ultimi  hanno  soggiogato  i  lor  vincito- 
ri con  quelle  dell'  ingegno  ,  E^  una  prova  di  ciò  il 
vedere,  che  le  nazioni  settentrionali,  che  conqui- 
starono ,  e  distrussero ,  si  può  dire ,  le  meridionali 
provincia  dell'  Impero  Romano  ,  non  hanno  giam^- 
mai  potuto  stabilirvi  il  loro  linguaggio,  e  nemmeno 
quelle  che  vi  tennero  lungo  regno ,  come  i  Longo- 
bardi in  Italia  ;  anzi  i  Conquistatori  si  sottomise- 
ro al  linguaggio  dei  vinti  .  Ma  se  non  riuscirono 
a  cangiare  totalmente  la  forma  ,  e  1'  indole  dell' 
antica  favella ,  v'  introdussero  però  dei  propri  loro 

vo- 
— — — — >— -—    ,  .       II. .  ,j     I I 

(jì)  in  Bruto, 
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vocaboli,  come  voleva  il  naturale  ordine  dell^  c"- 
se  .  Quindi  nelle  lingue  Spagnuola  ,  Italiana  ,  e  Fran- 
cese s'incontravano  molte  espressioni  di  non  latina 
generazione,  ma  il  complesso  di  que?te  lingue  chia- 
ramente mostrava  la  sua  radicale  derivazione  dal'u' 
lingua  del  Lazio  ;  e  perciò  il  linguaggio  delle  tre 
indicate  nazioni  a  differenza  del  Gotico  ,  e  del 
Teotisco  ,  tu  detto  parlar  Romano  ,  o  Romanzo 
per  indicare  con  ciò  la  sua  prima  origine . 

§.     IL 

.    'Considerazioni  sopirà   la  formazione  deda   rrigua 
haliana  ,   e  della   Poesia   l  oliare  . 

J\j.A  restringendoci  alla  lingua  Italiana  ,  che  sola 
n  al  nostro  assunto  appartiene  ,  osserveremo  che  ol- 
\  tre  i  vocaboli  di  figliazione  straniera  ,  essa  acqui- 
stò una  desinenza  diversa  dalla  Latina  ,  la  quale 
terminava  quasi  tutte  le  sue  parole  colle  consonan- 
ti .  Ignoranti  Nota)  e  Scrittori  di  carte  civili  de' 
bassi  secoli  forse  per  amore  di  brevità,  e  forse  an- 
cora per  negligenza  e  per  imperizia  incomincia- 
rono ad  ommettere  le  ultime  lettere  de'  termini  la- 
tini ,  eh'  erano  rimasti  in  corso .  In  fatti  le  com- 
pilazioni de'  Codici  di  .quella  età  ci  offrono  degli 
Atti ,  ne'  quali  si  leggono  moire  parole  latine  stor- 
pie e  mancanti  delle  consonanti  finali  miste  ad  al- 
tre voci  di  barbara  origine  e  di  desinenza  ancora 
piti  disgustosa ,  e  più  dura  delle  latine;  ciò  che  di- 
nìostra  che  un  tale  irregolare    linguaggio  era   inte- 


a 


ra- 
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ramente    figlio  delle  combinazioni    eventuali  di    un 
uso   arbitrarlo  . 

Ma  non  è  inverisimile  che  aumentandosi  la  col-^ 
tura  siasi  pensato  di  piegare  ad  uniformità  i'  aci 
cennato  informe  gergo ,  riducendo  quasi  ogni  desi- 
nenza a  vocale .  La  medesima  graduale  progreisione 
si  scorge  nella  nostra  lingua  eziandio  relativamente 
all'ortografìa.  Sino  nel  XVL  secolo  si  e  conservata 
V  ortografìa  nello  scrivere  molte  parole  ,  come  p.  e. 
expertentia  ,  excelso  ,  insta^tia ,  fatio  ,  clar'tssimo  , 
ed  infinite  altre  .  Fu  dunque  d'  uopo  che  gli  ele- 
ganti Italiani  Scrittori  prendendo  consiglio  dalla 
dolcezza  ,  che  già  vedevano  costituire  il  principale 
carattere  della  loro  lingua,  si  studiassero  a  poco  a 
poco  di  togliere  dai  vocaboli  di  essa  qualunque  re-: 
siduo  di  congiunzione  di  lettere ,  che  seco  portas- 
se asprezza  di  pronunziazlone ,  riducendola  per  ana- 
logia ad  una  soave  unità  .  Da  questi  soli  brevissimi 
cenni  si  può  giudicare ,  che  fu  lento  lavoro  di  mol- 
ti secoli  la  formazione  ragionata  di  quella  elegan- 
te armoniosa  favella  ,  che  di  presente  si  usa  dagli 
accurati   nostri  Scrittori  . 

Presso  che  in  tutte  le  nazioni  antiche  ,  e  mo- 
derne i  primi  a  coltivar  le  lingue  nascenti  furono 
quasi  sempre  ì  Poeti  .  Egli  t  il  destino  dello  spi- 
rito umano ,  scrive  Voltaire ,  presso  tutti  i  popoli  , 
che  i  versi  siano  dappertutto  i  primi  parti  delP  in- 
gegno y  e  i  prirni  esemplari  della  eloquenza  (a) .  Co- 
sì avvenne  eziandio  negl'  idiomi  volgari  che  sorse- 
ro 
li^f— ■  -  ' 

(*)  Siede  de  Louis  XIV.  Tom.  II. 
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vo  dalla  corruzione  della  lingua  latina .  Ma  i  mo- 
derni  dialetti  non  seguitarono  la  poetica  indole  del- 
la madre  .    I  Latini  avevano  il  verso  metrico  for- 
mato dalla  quantità  delle  sillabe  lunghe,    e  brevi, 
da  cui   risulta  la  misura  del  verso  .    La   lunghezza 
singolarmente  delle  sillabe    si  rerìdeva  sensibilissima 
nella  pronunziazione  delle  dotte  antiche  lingue  ,  la 
quale  in  tempi    a     noi  più  vicini  si  è  interamente 
perduta  (a) .    I  Poeti  volgari  assuefatti  a  nuova  di- 
versa   pronunzia    adottarono    il    verso    ritmico  ,    il 
quale  si   forma   da  un    determinato    inalterabile  nu- 
mero di  sillabe  ,    e  dalla  posizión   degli   accenti   or 
gravi ,  or  acuti  .  Siccome  questo  verso  non  aggua- 
gliava in  armonia   il  verso  latino  >  così  per  accre- 
scervi  allettamento    si   pensò    di   aggiungervi    il  le- 
nocinlo della  rima  .    Sino  nella  età  di   mezzo,    in 
cai  incominciaronsi  a  smarrire  le    natie  grazie  ,    e 
H    2  l'an. 


(i»)  Il  P-Giuvenale  Sacchi  ntUa  terza    delle    sue  distetta- 
zioni  sopra     la  divisione  del  tempo  ec.      stampate    in  Milano  /' 
anno  1770.  si   è  studiato    di   provare  che    gli  antichi   pronun- 
ziavano i  loro  versi   in  e^ual  modo,  come  pli   pronunziato  noi, 
e  che  in    conse^uenz»  le  ltg$^i    del    verso  Latino    sono  aff.itto 
Je  stesse,    come  quelle  del  verso  Italiano*      I   suoi  aroomentì 
sono  per  dire  il  vero  ingegnosissimi  ,  ma  non  mi   Sembrano  a 
sufficienza    conclu'ienti    per    abbattere    la    contraria    opinione  , 
che  appoggiati  all'  autorità  di   Cicerone,    di   Quintiliano,    di 
S.  Agostino  hanno  sostenuta   G'usto  Lipsie,    Adolfo  Meche- 
ro  ,    Enrico  Stefano  ,    il  P.   I,;irTiy  ,    e  i    due    profondi  Berga- 
maschi  Filologi  Ciccia  ,    e  Rota  .     Io  per  me  porto  opinio- 
ne ,  che  nella   poetica   pro«.odia  de*  Greci ,  e  de' Latini   si   deb- 
ba indagare  il  carattere  ancora  della  lor  musica  sì  diversa  dal- 
li nostra,    e  sì   poco    da    noi    conosciuta.     Questa    riflessione 
potrebbe    portare  ad    una    discussione    vantaggiosa   del    pari  e 
piacevole  .    Ma  qui  non  può  aver  luogo. 
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r  antica  urbanità  del  linguaggio  Romano  ,  furono 
scritti  dei  versi  in  quel  guasto,  e  rozzo  latino  eh' 
era  allor  divenuto  comune  ,  nei  quali  al  metro  si 
sostituì  il  ritmo ,  e  nei  quali  s'  introdusse  ora  la 
rima,  ora  una  spezie  d'  armonia  rimata,  che  ren- 
cleva  la  cadenza  dei  versi  in  qualche  modo  con- 
forme (a)  .  Il  dottissimo  Muratori  ha  diseppelliti 
alcuni  componimenti  di  simii  fatta  ,  e  gli  ha  in- 
seriti nelle  sue  antichità  Italiane,  e  il  Quadrio  ne 
accenna  alcuni  altri  più  rimoti  ancora  (ò).  Dietro 

a  que- 


(tf)  E  insorta  una  calda  letteraria  contesa  tra  i  due  va- 
lorosi Ex-Gesuiti  Spagnuoli  AnJres  ,  e  Arteaga  .  Il  primo 
nel  Tomo  I.  dell'Opera  sua  %u\ì^  Origine ,  Progressi  ec.  d'ogni 
Letteratura  ha  opinato  che  i  Poeti  volgari  abbiano  appresa 
da^'li  Arabi  la  poesia  armonica  ,  e  rimata  ,  e  il  secondo  nel 
Tomo  I.  delle  Rivoluzioni  del  Teatro  Musicate  Italiano ,  e 
molto  pib  in  una  Dissertazione  stampata  in  Roma  nell' 
anno  1791.  ha  dimostrato  che  il  ritmo  ,  e  la  rjms  si  era- 
no già  introdotti  nella  poesia  latina,  quando  usavasi  an- 
cor quella  lingua,  e  ch'era  pili  facile,  che  da  questi  ultimi 
Poeti  prendessero  i  Poeti  volgari  la  norma  di  verseggiare  . 
Il  mio  istituto  mi  vieta  di  entrare  in  prolisse  erudite  que- 
stioni ,  le  quali  troppo  lungi  mi  condurrebbero  dallo  scopo  , 
ch'io  mi  sono  proposto  .  Io  mi  appiglio  alia  opinione  che 
mi  sembra  più  probabile  ,  e  tale  nel  caso  presente  essendomi 
apparsa  quella  del  Sig.  Arteaga  io  l'ho  adottata  nel  testo,  e 
in  via  isterica  purameote  ho  accennati  i  fatti  ,  che  sembrano 
fiancheggiarla  . 

(^)  Già  dal  tempo  di  S.  Ambrogio  si  cominciarono  a  com- 
porre  gl^  Inni  in  rime  :  ed  uno  di  questo  Santo  si  trova  costane 
temente,  e  ad  arte  rimato  di  due  tn  due  versi  ;  vt  n^  ha  un  altra 
di  S.Damaso,  che  fiorì  trent^  anni  dopo....  Si  trova  un  ritmo  di 
S.  Colombano  Abbate  ,  che  visse  intorno  al  529.  ,  nel  quale  si 
'veggono  pure  adoperate  le  rime,  e  già  discendendo  verso  i  nostri 
tempi  le  medesime  più  comunemente  si  veggono  frequentate  ec.  Sto- 
ria e  Ragione  d' ogni  Poesia  T.  I.  Lib.  II.  Cap.  II.  Come  dun- 
que 
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a  queste  tnccie  camminarono  i  Poeti  volgari  j  die 
vennero    dopo ,    e    dei  quali    ci  facciamo    a  ragio- 
nare . 

§.  Ili, 


N 


Poeti   Provenzali ,   e  primi   Italiani . 
ell'  undecimo  secolo  era  ancora   nel   suo  pieno 


vigore  lo  spirito  di  Cavalleria  presso  le  genti  di 
condizione  ragguardevole,  ed  armigera,  che  in  al- 
lora significava  la  stessa  cosa  .  Questo  bizzarro  com- 
posto di  violenza,  di  rozzezza,  di  generosità,  di 
valore  dominava  singolarmente  in  Francia,  e  spin- 
geva i  guerrieri  di  quella  nazione  a  difficili  impre- 
se .  La  gloria  era  un  premio  alle  loro  fatiche  ;  un 
altro  n'  era  1'  applauso  delle  belle  ,  pel  cui  amore 
si  esponevano  essi  ai  pericoli .  Un  tal  costume  trae- 
va necessariamente  seco  le  feste ,  i  trionfi ,  i  con- 
viti solenni  ,  ed  altre  simili  celebrità  .  Alcuni  sve-^ 
gliati  ingegni  pensarono  ad  accrescere  la  comune 
letizia  col  canto  .  Le  imprese  degli  Eroi ,  e  i  pre- 
gj  delle  belle  idolatrate  somministrarono  il  sogget- 
to alle  loro  canzoni  .  Ma  siccome  quegli  Eroi  ,  e 
quelle  belle  erano  estremamente  ignoranti ,  e  non 
intendevano  in  conseguenza  ,  che  il   lor  nativo  lin- 


(]\it  avranno  ^.W  Arahi  potuto  introdurre  In  Italia  l'uso  dell.» 
rima  in  tempi  ,  in  cui  la  Poesia  di  quella  Nazione  ,  se  pure 
«ra  nata,  non  poteva  essere  cert;iaiente  conokciut»  dagl' Ita- 
liani ? 
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guaggio  ,  cosi  fu  d' uopo  di  tessere  i  versi  in  lin» 
gua  volgare  .  La  vivacità  della  Nazione  Francese 
produsse  dapprima  i  Protagonisti  ,  e  gli  encorriia- 
tori  .  I  Provenzali  adunque  incominciarono  la  car- 
riera di  rallegrare  con  versi  le  mense  ,  e  le  adu- 
nanze dei  Grandi  .  Qiielli  che  improvvisavano  v'ersi 
da  lor  composti  si  nominavano  Trovatori  ;  quelli 
che  cantavano  i  versi  altrui  si  dicevan  Giulliari  , 
termine  che  equivale  a  Giuocolari ,  e  si  assomiglia- 
vano ai  Rapsodi  di  Grecia  .  Il  genio ,  e  Io  scopo 
della  Cavalleria  era  il  mirabile  .  Qiiindi  anche  i 
poeti  conformandosi  a  questa  general  propensione 
introducevano  il  maraviglioso  ne'  loro  componi- 
menti,  frammischiando  favole,  e  sogni- alle  gesta 
de'  loro  Eroi,  e  corredandole  di  giganti,  di  mo- 
stri j  di  talismani ,  d'  armi  fatate  ec.  .  I  Cantori 
non  volevano  esser  di  meno  dei  Paladini  ,  e  perciò 
tramezzavano  nei  Poemi  le  loro  proprie  avventure 
sempre  amorose ,  e  sempre  stranissime  .  Non  veg- 
gtam  altro  ne  loro  versi  ,  così  scrive  elegantemen- 
te r  eruditissimo  Tiraboschi  ,  che  lunghi,  pellegri- 
naggi per  amere  intrapresi  ,  duelli  per  amor  soste- 
nuti ,  erbe  ,  beveriiggi ,  veleni ,  e  perfin  demoni  ado- 
perati per  ismorzare ,  o  per  accendere  amore ,  dispe- 
razioni ,  e  morti  per  ultimo  cagionate  da  amore ,  tal 
che  par  che  costoro  altra  occupazion  non  avessero , 
che  amare   e  cantare  ,    e  amando  ,  e    cantando    im-  . 

pazzire   (a) . 

I 


(a)  Stori»  dflÌA  Leiterttura  Itglian»  Tom,  IV..  Lib.  HI. 
Cap.I. 


I  Principi ,  e  i  gran  Signori  Italiani  non  tar- 
darono a  seguitar  1'  esempio  degli  Oltramontani  con 
dar  ricetto  nelle  loro  splendide  Corti  alla  poesia 
Provenzale  ,  Per  la  qiial  cosa  anche  gì'  ingegni 
Italiani  si  accinsero  a  coltivarla,  e  tra  gli  altri  si 
distinsero  in  essa  i  due  Folchetti ,  i'  uno  di  Genova  , 
l'altro  di  Torino,  Percivale  Doria ,  Alberto  Mar- 
chese Malaspina  ,  e  Sordello  di  Mantova  celebre 
Poeta,  e  guerriero  del  secolo  duodecimo,  e  più 
celebre  ancora  per  le  appostegli  romanzesche  av- 
venture {a) . 

Per  somministrare  ai  leggitori  un'  idea,  <3el  ca- 
rattere ,  e  delle  qualità  della  Poesia  Provenzale  noi 
non  sapremmo  far  meglio  che  riferire  il  giudizio, 
che  ne  ha  portato  il  eh.  Slg.  Abate  Arteaga  in 
ciò  conforme  a  quello  d'  altri  sensati  critici  :  Chiun- 
que ,  egli  dice  ,  vorrà  prendersi  il  pensiero  di  esa- 
minare la  Poesia  Provenzale  troverà  eh''  essa  non 
era  affatto  priva  di  una  certa  mollezza  ,  ne  di  cer- 
ti piccoli  vezzi  proprj  di  quella  lingua^  ma  trove- 
rà nel  tempo  stesso  che  il  suo  gran  difetto  era  quel- 
lo di  essere  troppo  uniforme ,  e  di  sembrar  fatta 
dai  poeti  sopra  un  unico  getto  .  Gli  argomenti  del- 
le loro  canzoni  sono  meschini  per  lo  pia  ,  ni-  mai 
s^  innalzano  alla  sublimità  degna  del  lingt'aggio  de"* 
Numi .  Le  gesta  de*  Paladini  ,  le  lodi  del  loro  poe- 
tare ,  qualche  sarcasmo  contro  ai  loro  rivali  in  poe~ 
sia,  e  l^  esposizione  poco  dilicata  dei  proprj  amori  ^ 
H    4 


(a)  Ved.    1'   Elogio    di   Sardelle  l'iaunù   scritto   o'al    Ce 
Gherardo  d*  Arco. 


)(    I20  X 

ecco  il  rìcinto  f  che  comprende  presso  che  tutto  il  Par^ 
naso  Proven<.ale  .  Nelle  loro  Egloghe  ,  o  Pastorel" 
le  V  era  a  così  dire  stabilito  il  suo  cerimoniale  a- 
rnatorio  ....  Un  altro  difetto  dei  loro  versi  era  la 
manca'nza  d^  immagini ,  e  di  colorito  poetico.  Perlo 
pia  gli  amanti  esponevano  la  loro  passione  alle  in- 
namorate in  isttle  di  gazzetta ,  e  sì  direbbe  nuast 
che  volessero  presentare  il  manuale  de^  loro  sintor'ù 
amorosi ,  come  i  piloti  presentano  al  capitano  il  dia^ 
rio  della  navigazione .  La  dilicatezza  non  pertanto , 
che  scorgesi  in  alcuni  tratti ,  t  più  tosto  d^  arguzia 
the  di  sentimento ,  pia  epigrammatica  che  appassio- 
nata  {a)  . 

Alla  Poesia  Provehzale  accrebbero  pregio  i  so- 
pramentovati Italiani ,  che  ad  essa  V  in^^egno  rivol- 
sero .  La  Poesia  Provenzale  ,  prosiegue  a  dire  il 
citato  Scrittore,  povera  nella  sua  origine  ^  e  di  pic^ 
ciol  pregio  ,  fin  (he  rimase  nel  suo  nativo  terreno  , 
tosto  che  fu  trapiantata  sotto  il  Cielo  Italiano  di- 
venne non  solo  bella  ,  e  gentile ,  ma  capace  di  ga- 
reggiare colla  lirica  più  squisita  de^  Latin:  ,  e  de* 
Greci  (b) , 

I  Trovatori  Provenzali  accolti  ncir  estere  Cor- 
ti diffusero  generalmente  il  gusto  della  poesia  ,  e 
destarono  eziandio  nei  nazionali  il  pensiero  di  com- 
por  versi  nella  propria  lor  lingua  .  L' Imperator  Fe- 
derico II.  eletto  Re  di  Sicilia  nella  sua  pìh  tenera 
età,  ed  educato  in   quel   regno  nella   tranquillità,  e 

ncl- 


(«)  Rivoluzhni  del  Teatro  Musicale  T.  I.  cap.  VI. 
(Olvi. 


X    121    X 

nella  pace  de'  suoi  giovani  anni  si  applico  sglì  stu- 
di ,  amò  i  Jetrerati  ,  e  i  poeti  singolarmente  ,  ed 
egli  stesso  si  pose  a  scrivere  poeticamente  in  lin- 
gua Siciliana  ,  e  così  il  suo  Cancelliere  Pier  delle 
Vigne  e  molt'  altri  con  lui  ;  e  dopo  di  lui  i  suoi 
iigli  illegittimi  Enzo,  e  Manfredi,  che  successe  a 
quella  corona  .  Qj.)inci  il  suo  principio  ritrae  l' Ita- 
liana Poesia,  essendo  il  Siciliano  linguaggio  un  dia- 
letto dell'  Italiano  .  Egli  è  però  vero  che  tali  poesie 
rentono  gì'  idiotismi,  e  1'  inflession  nazionale,  ciò 
che  dà  ad  esse  una  tinta  rozza  e  semibarbara  (^) . 
Per  la  qual  cosa  il  Petrarca  si  crede  autorizzato 
ad  asserire  che  se  i  Siciliani  furono  i  primi  tra 
.gì'  Italiani  Poeti  per  1'  antichità  ,  furono  gli  ulti- 
mi per  la  bellezza  : 

Ecco  i   duo  Guidi ,  che  già  furo  in   prezzo , 
Onesto  Bolognese,  e  i  Siciliani, 
Che  fur  già  primi  ,  e  quivi   eran  da   sezzo  {b)  . 

Malgrado  però  i  difetti  della  locuzione  le  Poesie 
Siciliane  non  mancan  di  pregi  ■>  massimamente  riguar- 
do ai  concetti  ingegnosi,  e  fini  ,  che  vi  s' incontra- 
tio  non  di  rado ,  e  di  cui  si  sono  approfittati  esimj 
poeti  anche  nelle  posteriori  età  .  L'Ariosto  ha  tol- 
te alcune  leggiadre  immagini  della  sua  dilicatissima 
similitudine  della  rosa  da  Chinilo  d'  Alcamo  Poeta 
Siciliano   del  duodecimo  secolo  ,    il    quale   fece  uso 

an- 


(«)  Muratori   Perf.  Poei.  I.ib.   pr.  Cap.  IH, 
(b)  Trionfo  d'Amore  C'ap.  IV. 
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anche  di  versi  di  quattordici  sillabe  dell'  andamen- 
to,  e  del  metro  de'  Martelliani  .  Il  Co.  Algarot- 
ti  introdusse  in  una  sua  Epistola  in  versi  sciolti 
una  vivacissima  idea  di  lode  amorosa  ,  e  con  in- 
genuità riportò  in  calce  i  versi  Siciliani  ,  da'  qua- 
li egli  la  trasse  .  A  noi  son  cogniti  altri  riputati 
Poeti  ,  che  posero  a  contribuzione  le  migliori  di 
quelle  Poesie ,  e  coi  ringiovaniti  concetti  ottenne- 
ro plauso  . 

Dalla  Sicilia  si  propagò  il  gusto  della  poesia  na- 
zionale in  altre  Provincie  d'Italia,  e  nel  tredicesi- 
mo secolo  acquistarono  nome  il  Beato  Jacopone 
da  Todi ,  Guido  Guinicelli  ,  Guido  Ghisilieri ,  Buo- 
nagiunta  da  Lucca ,  ed  altri  mentovati  da  Dante  , 
tra  i  quali  noi  in  ora  trasceglieremo  Fra  Guittone 
d'  Arezzo  ,  a  cui  di  molto  fu  debitrice  la  nascente 
Italiana  favella  , 

ARTICOLO        IL 

Gf/JTTONE  d'  Arezzo  . 

CjruiTTONrE  nacque  in  Arezzo,  e  fu  figlio  di  Vi- 
va di  Michele  ,  di  cui  non  si  sa  il  cognome ,  ciò 
che  duole  moltissimo  agli  Eruditi ,  e  nientissimo  a 
noi  .  Egli  si  chiamò  Frate  non  già  perchè  fosse 
Monaco ,  ma  bensì  Cavaliere  .  Fu  dell'  ordine  de' 
Gaudenti ,  di  cui  diremo  alcuna  cosa  anche  per  da- 
re un  saggio  delle  Lettere  del  nostro  Autore  .  Le 
notizie  intorno  a  quest'  ordine  sono  le  più  interes- 
santi cose ,  che  in  esse  Lettere  si  contengano . 

In 
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In  dodici  secoli  non  si  era  ancora  pensato  a  in^ 
.  orporare  colla  guerra  la  Religione ,  Vi  erano  sta-^ 
ri  dei  perfetti  Cristiani  in  tutte  le  professioni  ,  ed 
anche  nella  professione  dell'anni;  ma  l'armi,  eia 
pietà  non  venivano  considerate  la  medesima  cosa  . 
Al  momento  delle  Crociate  per  la  conquista  di 
Terra  Santa  venne  santilicata  anche  la  guerra,  e 
renduta  espiatrice  di  tutti  i  peccati ,  e  meritoria  di 
vita  eterna  .  Le  istesse  Indulgenze  furono  estese 
di  poi  a  quelli ,  che  prendevan  le  armi  o  contro 
agi'  infedeli  ,  o  contro  agli  eretici  per  indurli  alla 
fede ,  pensandosi  in  quei  tempi  infelici  a  far  dei 
proseliti  più  colla  forza,  che  colla  persuasione .  la 
queste  moltiplici  circostanze  s' istituirono  delle  con- 
gregazioni di  persone  ,  le  quali  si  obbligarono  a 
professare  particolari  regole  di  vita,  in  cui  tra  gli 
esercizi  di  pietà  s' inchiudeva  principalmente  il  vo- 
to" di  combattere  a  favor  della  Chiesa  in  certe  de- 
terminate occasioni .  Tali  associazioni  furono  det- 
te Religioni  militari ,  e  Ordini  regolari  ,  e  milita- 
ri ,  ed  anche  Ordini  di  Cavalleria.  L'  Ordine  de' 
Cavalieri  Gaudenti  venne  istituito  in  Linguadoca  V 
anno  1208.  all'occasione  della  Crociata  proclama- 
ta contro  degli  Albigesi  ,  che  avevano  infette  de' 
loro  errori  le  Meridionali  Provincie  di  Francia ,  e 
ancor  1'  Arragona  {a)  .  Questa  Crociata  è  riguar- 
data con  occhio  di  studiosa  prevenzione  dai  mo- 
derni  Filòsofi ,  credendo   di  poter   estraere  da  essa , 

co- 


C»)  Storia  de^  Cavalieri  Gaudenti    dei   P.  Federici  ec.    T„ 
I.  P.  I. 
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come  da  punto  centrale ,  le  loro  pik  calorose  Irlvet- 
tive  contro  la  crudeltà,  e  l'intolleranza  della  Chie- 
sa Romana  .  Ma  ]ier  mala  fortuna,  se  si  vuole  ih- 
vestigare  cori  sincerità  la  storia,  le  loro  saette  si 
spuntano ,  e  si  disperdono  .  Sì  vede  in  essa  che  i 
mentovati  erètici  meritavano  di  essere  puniti  non 
solo  pei'  l' assurdità ,  e  per  la  malvagità  delle  loro 
dottrine  ,  m.a  perchè  eran  macchiati  di  non  pochi 
atroci  delitti ,  essendo  costoro  turbolenti  ,  sanguinà- 
r; ,  e  persecutori  ,  e  omicidi  singolarmente  delle  per- 
sone ecclesiastiche  . 

Quando  Guittone  fii  ammesso  all'  Ordine  l'ere- 
sia degli  Albigesi  era  già  estinta  ,  e  in  conseguen- 
za cessata  la  guerra  .  Dovevano  ciò  nondimeno  quei 
Cavalieri  essere  sempre  disposti  ad  impugnare  la 
spada ,  ove  la  Religione  il  chiedesse .  Frattanto  il 
grande  acquisto  della  eterna  salute  testava  in  tem- 
po di  pace  appoggiato  a  poche  pratiche  di  lieve 
momento.  Così  F.  Guittone  si  esprime  in  una  sua 
Lettera  ai  Cavalieri  di  Pisa  :  ^  voi ,  égli  scrive  , 
io  parlo  )  Cavalieri  alti ,  e  valenti ,  è  degni  Pisa- 
7ii  j  a  cui  speziali  sono  conoscitori  dati  .  Che  fate , 
la  grazia  non  seguitando  ?  Dio  vi  appella  ,  e  vi  vuo- 
le ad  amici  suoi  facendovi  figli ,  ed  eredi  del  regno 
suo  .  Che  fate  ?  Chi  puote  scusarsi  ?-....  Non  puh 
dire  alcuno  iscusando  se ,  io  non  posso  ,  o  non  VO" 
glio  da  femmina  astenere  ,  che  mogUere  aggio  j  oì'- 
vero  aver  voglio  _,  che  pm'mcssa  è  lui  o  voglia  al- 
la Religione  venire  ,  o  no  ^  salva  di  matrimonio 
ogni  ragione  ,  Ne  deve  lasciare  i  figliuoli ,  né  aste- 
ner   dalle  carni,   ne  gravarsi   di  grandi   digiuni  ^   n? 

por^ 
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piii'tare  cilicio  ,  ne  drappi  viltereschi ,  e  grossi ,  e  hi^ 
di ,  ^on  mendicare ,  né  ire  a  piedi  ;  che  a  condizio- 
ne nuova  ha  Dio  trovata  la  nostra  Religione  ,  ovs 
tutte  le  prefate  gravezze  san  tolte  ^  e  consentesi  lui 
avere  quanto  domanda  .  Solo  e  imposto  odiare  )  e 
fuggire  il  vizio  ,  desiare  ,  e  seguire  la  virtù  ,  ed  al- 
cuna soave  soavissima  regola  data  zn  segno  di  o~ 
nestà  in  remissione  d*  ogni  peccato  ,  ed  in  premio  d 
eterna  vita  . 

In  farti  la  descritta  associazione  rallentò  le  au- 
sterità degli  altri  Ordini  ,  e  fu  inoltre  la  prima, 
che  accolse  nel  suo  grembo  ancora  le  donne ,  che 
si    dissero   Miiitisse^   e  Cavalieresse . 

Qiiest'  Ordine  spiegò  solo   il  suo   rigore   nell'  esi- 
gere  prove  di   distinta  nobiltà  da  quelli ,  che  vole- 
vano esservi   ricevuti  .  Si  credeva  dunque  ,  che  an- 
che  nella  via   della  perfezione  Cristiana    la  nobiltà 
dovesse    meritare    la    preminenza  ,     Non    ci   mara- 
vigliamo   di   tali   stranezze .    -Di   simili     semibarba- 
ri  rancidumi   rimangono   le   tracce   ancora   ne'  nostri 
tempi   Illuminati  .    F.  Guittone  almeno    esigeva   nei 
nobili  una  precisa  obbligazione  di  seguire  sempre  nel- 
le  proprie  azioni  la  magnanimità  ,  e  la  virtù  .  Scri- 
veva egli   ai    Noviz;   dell'  Ordine  „  che  dall'  essere 
,,  nobile  si   deve  trarre   il   dovere  di   seguire  la  vir- 
3,  tìi ,  e  di   fuggire  11  vizio,  dovere   che  tanto  pii'i 
„  si    aumenta ,  quanto  maggiore  è   la   nobiltà ,   che 
„  taluno  gode  "  .     E   in    una  Lettera   ad   un  certo 
Messer  Rannuccio    egli   dice    „  che    la    Cavalleria 
„  Gaudente  e  un  Ordine  nobilissimo  "■ ,  e  le  prcro- 
g«"itive  della  nobiltà  descrivendo  soggiunge  „  eh'  cs- 

„  ser 
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^,  scr  deve  nemica  di  dire  ,  o  far  villania  ,  e  schi- 
5,  fare  il  vizio,  e  amica  di  mostrare  valore,  sape- 
„  re^  onestà  j  candidezza,  e  verità";  e  le  prero- 
gative de'  Cavalieri  annovera  in  questi  due  versi  ; 

j,  É  religioso  onore,  e  core,    e  vita, 

„  E   sempre,  e  ben  guarnito  a  ben  pugnar  ". 

Se  si  generalizzassero  In  pratica  queste  ottime  mas- 
sime, allora  la  nobiltà  potrebbe  divenire  una  di- 
stinzione reale,  e  scevera  d'ogni  illusione. 

Da  quanto  abbiam  riferito  apparisce  che  Fra 
Guittone  fu  un  zelante  sostenitore  y  e  propagatore 
della  sua  Religione  .  Egli  era  a  ciò  tratto  da  spi- 
rito di  Cristiana  pietà,  che  lo  indusse  ancora  alla 
fondazione  del  Monastero  degli  Angioli  dell'  Ordi- 
ne Camaldolese  in  Firenze  j  ove  divisava  di  riti- 
rarsi per  terminare  i  suoi  giorni  nella  solitudine  j 
e  nella  santificazione  .  Ma  colto  da  morte  l' anno 
1 294.  non  potè  vederne  compiuto  il  lavoro  . 

Molte  delie  sue  poesie  si  leggono  in  più  Rac- 
colte d'antichi  Poeti  .  Dante,  e  il  Petrarca  non 
ne  fecer  gran  conto  .  Ciò  nondimeno  quest'  ultimo 
tolse  da  Guittone  un  Intero  verso ,  il  quale  è  pas- 
sato si  può   dire  in  proverbio  : 

Come  d^  asse  sì  trae  chiodo  con  chiodo . 

Un  Sonetto  inoltre  di  Fra  Guittone  può  gareg- 
giare in  bellezza  con  quelli  del  mentovato  prima- 
rio Lirico,  benché  pei  raffinamento  de'  pensieri  in- 
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gesnosi  possa  sembrare    più    nel    carattere    de'  So- 
netti del  Zappi  ,  e  del  Fiiicaja  .  Eccolo  : 

Quanto  più   mi   distrugge  il  mio  pensiero 

Che  la  dureiza   altrui   produsse  al   mondo , 
Tanto  ognor   lasso   in  lui   più   mi   profondo, 
E  col   fuggir  della   speranza ,  spero  . 

Io  parlo   meco ,  e  riconosco  in  vero 

Che   mancherò  sotto  sì  grave-  pondo, 
Ma '1  mio  fermo   disio  tant' è  giocondo  ^ 
Ch'io  bramo,  e  seguo  la  cagion  ch'io   pero* 

Ben   forse  alcun  verrà  dopo   qualch'  anno  , 
Il  qual  leggendo  i    miei  sospiri  in    rima 
Si   doìerà  della   mia   dura  sorte . 

E   chi  sa   che  colei ,  eh'  br  non   mi  estima  > 

Visto  con   il  mio   mal  giunto  il   suo  danno  j 
'        Non   deETGiia  lacrimar  della  mia  morte  ì 


■t30' 


Ma  questo  è  poco  brunito  In  mezzo  a  molta 
ruggine .  Uno  de'  meriti  di  Fra  Guirrone  è  quello 
di  aver  ridotto  il  Sonetto  a  quella  leggiadra  for- 
ma, in  cui  conservasi  ancora  a'  dì  nostri,  e  di  a- 
vere  inoltre  con  fino  gusto  insegnato  ,  che  la  bel- 
lezza di  questo  breve  componimento  consister  deve 
nel  r'imhtudeTe  felicemente  un  pens'ier  solo  in  un  da- 
to numero  di  versi  corrispondentisi  tra  loro  (a)  . 

Fino  allora  la  volgar  nostra  favella  non  era  sta- 
ta usata  che  a  tessere  poesie  .  Fra  Guirtone  per  av- 
ventura fu  il  primo ,  che  pensasse  di  adoperarla  e- 

zi  an- 
co AJgarotti  Saggio  sopra  la  rima  , 
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liandio  in  iscioka  orazione  scrivendo  (e  Lettere  j, 
che  abbiamo  accennate  di  sopra  .  II  celebre  Fran- 
cesco Redi  tenne  queste  Lettere  in  sommo  pregio . 
Registrò  molte  delle  sue  espressioni  ,  e  de'  suoi  mo- 
di di  dire  nel  Vocabolario  delia  Crusca ,  che  sin- 
golarmente per  opera  del  medesimo  Redi  venne  in 
luce  l'anno  1Ó89..  Egli  avea  preparata  moltre  u- 
na  edizione  delle  precitate  Lettere ,  eh'  erano  ac- 
cora inedite,  ma  sopraggiunto  da  morte  non  potè 
eseguire  un  tale  divisamento  {a)  ,  il  quale  venne 
poscia  effettuato  da  Monsignor  Giovanni  Bottari  , 
che  le  pubblicò  in  Roma  1'  anno  1745.  corredate 
da  note  gramaticali ,  ed  erudite , 

ARTICOLO     III. 

Guido  dalle   Colonne  . 

v^ON"  Fra  Guittone  sembra  che  voglia  gareggiare 
d'  anzianità  nella  prosa  Italiana  Guido  dalle  Colon- 
ne .  Ma  questa  gloria  a  Guido  vien  contrastata  , 
tome  vedremo  .  Prima  però  diciamo  alcuna  cosa  di 
lui. 

Guido  fu  di  Messina  ,  e  anche  giudice  di  quel- 
la Città  verso  1'  anno  127Ó.,  per  la  qual  cosaci 
viene  denominato  da  alcuni  ancor  Guido  Giudice  . 
Si  vuole  che  Odoardo  Re  d' Inghilterra  ritornando 
l'anno  iz6j.  dalla  guerra  di  Terra  Santa ,  appro- 
dato in  Sicilia,  e  ritrovatovi  Guido,   tanto  s' inva- 

ghis- 

(«)  Fabroni  Fitte  Jtalorum  &c.  Tom.  III.  pago  325. 
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g"his5e  dei  sapere ,  e  dell'  ingegno  di  lui  ,  che  seco 
il  condusse  in  Inghilterra.  Ma  di  tjr.esto  viaggio, 
ed  onore  alcuni  hanno  dubitato  .  Comunque  tàz  di 
ciò ,  quello  che  è  fuori  di  dubbio  si  è  che  Guido 
scrisse  latinamente  la  storia  della  guerra  di  Troia 
in  trentacinque  libri  divisa,  Egii  ne  tolse  i  mire- 
rlali  dalle  supposte  Storie  di  Ditti  Cretense  ,  e  di 
Darete  Frigio,  e  vi  aggiunse  altre  particolarità 
tratte  da'  Poeti  .  Si  può  ben  conghietturare  che 
qui  siano  accumulate  favole  sopra  favole,  ma  Je 
favole  relative  alla  guerra  Trojana  divengono  esse 
p,uf€  interessanti ,  anzi  necessarie  a  sapersi  da  chiun- 
que anja  le  Lettere  Greche,  e  Latine.  Un'  antica 
traduzione,  di  questa  Storia  adottata  dal  Vocabola-^ 
rio  della  Crusca  viene  attribuita  al  medesimo  Gui- 
do dal  Bembo,  da  Paolo  Manuzio,  dal  Salviati  ^ 
dai  Messinesi  Accademici  delia  Fucina,  dal  Fonta- 
nlni  ec.  .  Fu  anche  sotto  il  suo  nome  stampata  in 
Venezia  r  anno  1481.  Ma  altri  hanno  negato,  eh' 
egli  ne  fosse  autore ,  e  tra  questi  si  contano  Lodo- 
vico Castelvetro ,  ed  Apostolo  Zeno  ,  il  quale  at- 
tribuisce l'accennata  versione  o  a  Filippo  Cefi  ^  o 
a  Niccolò  Ventura  da  Siena  {a).  Ma  Anton  Ma- 
ria Salvini  si  è  sopra  tutti  distinto  nel  sostenere 
quest'ultima  opinione.  Incaponito  il  Salvini  a  vo- 
lere ,  che  la  lingua  nostra  sia  hglia  dei  soli  Tos- 
cani,  mena  orrendi  colpi  di  mazza  addosso  al  po- 
vero Siciliano  per  escluderlo  con  quel  suo  volt'i- 
I  riz-^' 


(1)  An'icta^ioni  aW  Eloqucnz.»  del  Foniartìui    '{.  H.  l'ag. 
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rlzzamento  da  un  simile  vanto  »  A  solo  oggetto  di 
ricreare  alquanto  l'aridità  filologica  noi  accennere- 
mo alcuni  de'  suoi  argomenti  :  L'  Agricoltura  di 
Pier  Crescenz;  è  stata  scritta  originalmente  in  la- 
tino :  la  traduzione  Italiana  è  opera  d'  altra  mano  . 
Dunque  anche  la  traduzione  della  guerra  Trojana 
non  è  opera  di  Guido  .  La  traduzione  della  Storia 
Veneta  del  Bembo  non  è  stata  fatta  dal  Bembo  : 
dunque  nemmeno  la  traduzione  della  Storia  Troja- 
na  di  Guido  non  è  stata  fatta  da  Guido  (a)  ,  II 
bello  si  è  che  quand'  anche  questo  argomento  non 
fosse  ridicolo  ,  poggerebbe  sopra  un  falso  supposto , 
poiché  la  Storia  del  Bembo  è  stata  realmente  tra- 
dotta dal  Bembo  medesimo ,  come  si  è  recente- 
mente posto  fuor  di  ogni  dubbio  .  Quante  vigilie 
non  avea  spese  il  Salvini  nel  voltar  Codici ,  e  nell' 
apprendere  le  dotte  lingue  !  Ma  la  erudizione  non 
trae  sempre  seco  per  necessaria  conseguenza  il  buon 
senso  . 

Molto  più  ragionevole  fu  il  dubbio  del  Castel- 
vetro  .  Egli  non  sapea  persuadersi  che  il  contrasta- 
to volgarizzamento  fosse  lavoro  di  Guido  Giudice 
a  motivo  della  pulitezza  del  dire,  che  in  esso  am- 
mirava, e  che  a  lui  sembrava  incompatibile  colla 
rozzezza  del  Secolo  ,  in  cui  egli  visse  (ò) .  Ma  la 
difficoltà  verrà  tolta  qualor  si  consideri  che  alcune 
sue  rime  conservateci  dall'  Allacci  ,  e  dai  Giunti  ci 

di- 


ca) Annota:'Joni    alla     Ver  fetta     Poesia    del  Muratori    Lib. 
III.  Gap.  Vili. 

(^)  Lettere  Volgari  di  Paolo  Manuzio  Lib.  HI. 
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3imostrano  la  sua  cultura  superiore  al  suo  secolo 
anche  nello  stile  poetico  .  Il  Muratori  eziandio  lo 
reputa  il  rinìatore  più  terso  trai  suoi  contempora- 
nei ia) .  Chi  scriveva  bene  in  versi  poteva  scrivere 
egualmente  bene  in  prosa  . 

ARTICOLO       IV, 

Brunetto  Latini  . 

JIbbe  per  patria  Firenze ,  e  fu  figlinolo  di  Bo- 
nacorso  della  famiglia  de' Nobili  di  Scaroiano  .  Al-' 
lo  splendor  de'  natali  egli  accoppiò  gli  ornamenti 
delle  lettere ,  e  delle  scienze  \  ma  con  tutti  questi 
avvantaggi  soggiacque  Brunetto  a  sventurate  vicende 
a  motivo  delle  fazioni ,  che  dividevano  a  que'  tem- 
pi l'Italia,  e  avvampavano  singolarmente,  e  strug- 
gevano la  bella  Città  di  Firenze  .  Noi  di  esse  ac- 
cenneremo alcune  brevi  notizie  a  schiarimento  del 
presente ,  e  dei   seguenti   articoli . 

Tra  la  Estense  Tedesca  Famiglia  de'  Duchi  di 
Sassonia  ,  e  di  Baviera  discendente  per  linea  fem- 
minile dalla  prosapia  Guelfa ,  e  tra  la  Famiglia  dei 
Duchi  di  Suabia  ,  ossia  Svevia  discendente  per  li- 
nea pur  femminile  dalla  prosapia  Ghibellini  [sussi- 
steva un'  antica  animosità  ,  e  nimicizia  .  Esercita- 
rono in  varie  età  le  nominate  Famiglie  gare  ,  e 
ostilità  tra  di  esse  ,  e  vicendevolmente  ancora  si 
diedero  concorrenza  all'  Impero  .  E  l'  una  e  1'  al- 
I     1  tra 

1———^     I       »    Il  II  ■    — — ^j— —     I      ■    »r 

(<i)  Perfat»  Poeti»  Lib.  I.  Gap.  III. 
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tra  a\*eva  i  suoi  partigiani  in  Germania  ,  i  quali 
dipoi  si  stesero  anche  in  Italia  .  Quelli  dei  Duchi 
Estensi  si  dissero  Guelfi  j  quelli  degli  Svcvi  si  chia- 
marono Ghibellini  .  Qiiesti  ultimi  Principi  avendo 
per  lunga  serie  di  anni  occupato  il  trono  Imperia- 
le ebbero  ad  entrare  sopra  varj  punti  di  giurisdi- 
zione in  feroci,  e  interminabili  combattimenti  coi 
sommi  Pontefici  .  Gli  aderenti  ai  Papi  presero  il 
nome  di  Guelfi ,  siccome  gli  altri  nemici  della  Ca- 
sa di  Svevia  j  e  quello  di  Ghibellini  i  fautori  deli' 
Impero   (a). 

Nelle  Città  d' Italia  abitava  allora  la  soia  clas- 
se dedita  alla  negoziazione  ,  e  alle  arti  .  Qiiesti 
popolani  amav^ano  di  vivere  liberi  troppo  ricorde- 
voli delle  oppressioni  ,  ed  avanie  sofferte  sotto  i 
governi  stranieri  .  Temendo  essi  che  gì'  Imperato^ 
ri  risvegliando  antichi  diritti  gli  assoggettassero  al 
giogo  abbracciarono  per  la  maggior  parte  il  parti- 
to de'  Papi.  I  Nobili  all'incontro  abitanti  ne'  lo- 
ro Castelli  si  dichiararono  quasi  tutti  a  favore  degl' 
Imperatori,  e.  per  avere  un  appoggio  contro  la  vio- 
lenza del  popolo  cittadino ,  e  per  conservare  i  lo- 
ro feudi  che  rilevavano  dall'  Impero  .  Nella  stessa 
provincia,  e  città  ardevano  dunque  le  guerre,  eie 
fazioni  contaminavan  la  patria  di  sangue  civile  , 
Quando  una  soverchiava  1'  altra  ,  la  fazion  vinci- 
trice scacciava  dalla  patria  la  soccombente ,  e  ne  sac- 
cheggiava  i   beni  .   Non  zelo   di  Religione  ,  non  a- 

mor 


(a)  Otto  Frisingeuiis  de  Gestis  FriJeriei  Lib.  II.  Gap.  II.  j 
c  il  Murateci  Antiquitatcs  Itaiiac  Dissert.XLlIL 
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mór  di  giustizia  poneva  i'  armi  in  mano  o  all'  u- 
no,  o  all'altro  partito,  e  ciascuno  era  Guelfo,  o 
Ghibellino  non  già  per  affezione  alla  Chiesa  ,  o  all' 
Impero,  ma  solo  per  aderire  a  quella  fazione,  che 
veniva  raccomandata  o  dalla  passione  5  o  dal  priva- 
to interesse  (a)  . 

In  mezzo  a  tanti  incendj  Firenze  si  era  preser- 
vata tranquilla  ,  ed  immune  dalla  peste  delle  fazio- 
ni sino  air  anno  i  2  i  5 .  Ma  nel  mentovato  anno 
successe  colà  un  tragico  evento ,  che  aprì  le  porte 
alla  discordia  .  Buondelmonte  Buondelmonti  aveva 
contratta  promessa  nuziale  con  una  donzella  di  ca- 
sa Amadei  ;  ruppe  improvvisamente  il  suo  impegno 
per  isposare  una  piii  avvenente  fanciulla  di  casa 
Donati  .  Gli  Amadei  uniti  ai  loro  parenti ,  e  sin- 
golarmente agli  Uberri  vollero  lavare  nel  sangue , dì 
Buondelmonte  l'affronto  inferito  alla  loro  famiglia. 
Dopo  un  tal  fatto  tutta  ia  Città  fu  messa  a  ro- 
more ,  e  divisa  in  fazioni ,  e  parcc  aderì  ai  Buon- 
delmonti ,  e  parte  agli   liberti  . 

Federico  II. ,    in   cui   1'  accortezza  pareggiava   V 
ambizione,  per  dilatare  la   sua  potenza   in  Toscana 
■i    dichiarò   protcttor  degli  liberti .   Questi   non   tar- 
Jarono    ad    assumere   il   noine    di   Ghibellini,    e    in 
I      3  con- 

ca) Così  si  espriftieva  Bjrtolo  intorno  ai  Guelfi  ,  e  ai 
Ghibellini  de' tempi  suoi:  Dico  er^o  ,  quod  hvdie  est  CticiphUs  ^ 
qui  adhairet  ,  C^T  aff<'tìat  statum  partii ,  cjtia  appellattn  (juflpha  , 
Ù*  GhibeUinuS  ,  qui  adharet  ,  &  afftiìat  uatutri  pattis  ,  qtix  ap~ 
pelìarur  pan  GhibeUina  ,  (-y  i>t  hoc  non  hahvnt  communiter  re- 
speHnm  ad  Ecclesiam  ,  vcl  Imperitim  &c.  Traftatus  de  Guclphis, 
&  Ghibellinis  Num.IL 
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conseguenza  i  loro  avversar;  quello  di  Guelfi  ,  i 
quali  dapprima  ebbero  non  pochi  vantaggi  ,  e  di- 
scacciarono d^Ua  Città  i  Ghibellini  .  Ma  il  Re  di 
Sicilia  Manfredi  figliuolo  naturale  di  Federico  in- 
viò loro  soccorso  .  I  Guelfi  per  ripararsi  dalla  pro- 
cella ,  che  gli  nainacciava  ,  mandarono  il  nostro  Ser 
Brunetto  Latini ,  eh'  era  uno  dei  sostenitori  del  lo- 
ro partito ,  ad  implorar  1'  assistenza  di  Alfonso  Re 
di  Castiglia  .  Ritornando  egli  da  quella  Ambasce- 
ria intese  che  i  Ghibellini  coli'ajuto  dei  soldati  di 
Manfredi  ,  e  delle  insidie  ordite  da  Farinata  degli 
Ubertl  avevano  riportata  una  completa  vittoria  so- 
pra de'  Guelfi  .  Egli  dunque  pensò  di  rifuggirsi  in 
Francia  . 

Fu  per  avventura  in  questo  tempo  ,  in  cui  Ser 
Brunetto  compose  il  suo  Tesoretto  .  Ci  narra  egli 
neir  Esordio  di  quest'  Opera ,  che  ritornando  da 
Spagna  trova  per  via  1'  infausta  nuova  che  i  Guel- 
fi Fiorentini  sono  rimasti  soccombenti  ,  ed  espulsi 
dalla  patria  .  Pel  dolore  smarrisce  la  strada  ,  ed 
immagina  di  avere  una  visione  .  Gli  apparisce  la 
natura  producitrice  di  tutte  le  cose  .  La  natura  a 
lui  favella  .  Ser  Brunetto  pone  ad  essa  in  bocca  la 
Filosofia  ,  e  la  Teologia  de'  suoi  tempi  .  Questo 
insigne  ragionamento  per  noi  equivale  al  silenzio. 
Il  Tesoretto  è  tutto  composto  in  versi  Italiani  di 
sette  sillabe  rimati  a  due  a  due  .  La  poesia  è  umi- 
le ;  la  lingua  mezzanamente  dirozzata  . 

Giunto  Brunetto  in  Francia  ritrovò  colà  un  ono- 
rato ,  e  dovizioso  suo  Concittadino,  che  lo  acca- 
rezzò, e  Io  soccorse  nella  sua  calamità  ,    e  perciò 

a  di 
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a  di  lui  richiesta  tradusse  in  lingua  Italiana  parte 
del  primo  Libro  dell'  Oratore  di  Cicerone  ,  in  cui 
s'  incomincia  a  trattare  della  invenzione ,  e  vi  ap- 
pose i  suoi  commenti .  Mentre  dimorava  egli  in  quel 
regno  scrisse  anche  il  Tesoro  in  lingua  Francese  , 
la  quale  già  incominciava  a  pulirsi ,  e  a  contra- 
stare la  palma  alla  Provenzale .  Questa  è  T  Opera 
di  maggior  mole,  e  fama  tra  1'  altre  sue  {a).  E^ 
in  tre  parti,  e  queste  in  piiì  libri  divise.  Cinque 
libri  comprende  la  prima  parte  .  La  Storia  del  vec- 
chio Testamento  si  contiene  nel  primo  ;  nel  secon- 
do la  Storia  del  nuovo  sino  ai  suoi  tempi  colla  de- 
scrizione degli  elementi ,  e  del  Cielo  ;  il  terzo  ab- 
braccia la  Geografìa  ;  nel  quarto,  e  nel  quinto  trat- 
ta de'  pesci,  de'  serpenti,  degli  uccelli,  e  d'  altri 
animali.  Due  libri  compongono  la  seconda  parte, 
cioè  un  compendio  dell'  Etica  d'  Aristotile  ,  che 
forma  il  sesto  libro ,  e  un  Trattato  delle,  virtit  e 
de'  vizj  che  è  1'  argomento  dei  settimo  .  Nella  ter- 
za parte,  che  è  pur  in  due  libri,  si  tratta  primie- 
ramente dell'arte  di  ben  parlare,  poscia  della  ma- 
niera di   ben  governare  la  Repubblica  . 

Dai   brevi  cenni,  che  fatti   abbiam   di  qu?st' Ope*- 
ra ,   può  scorgersi  agevolmente   che  le  materie  non 
vi  debbono  essere  molto  connesse  .  Ma  in  una  spe- 
zie di   Enciclopedia  non  convien    ricercare   la  con- 
I      4  nes- 


(a)  L'  Oii^inaJc  Francese  di  quest'  Opera  ron  è  giammai 
uscito  in  luce,  ma  solo  h  tr;iduzione  Iraiiana  fattdoe  da  Bi- 
no Giamboni  per  la  prima  volu  stampata  in  Trcvijji  l'anno 
J474.  in  folio  . 
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nessione  .  5er  Brunetto  si  pfopose  di  accumulare  un 
tesoro  di  tutto  Io  scibile  de'  tempi  suoi  .  A  riser- 
va di  ciò  che  appartiene  alla  storia  egli  trasse  quasi 
tutte  le  cognizioni  ,  eh'  espose  da  Aristotile  ,  da 
Plinio,  da  Giulio  Solino  ,  e  siccome  questi  Scrit- 
tori furono  polistori ,  e  enciclopedici ,  volle  esserlo 
egli  pure  dietro  le  tracce  de'  precitati  suoi  esem- 
plari . 

La  decadenza  del  Re  Manfredi  portò  seco  quel- 
la dei  Ghibellini  di  Firenze.  I  Guelfi,  e  tra  essi 
Brunetto  coli'  ajuto  di  Carlo  d'  Angiò  rivale  del 
prefato  Manfredi  si  restituirono  in  patria  .  Ser  Bru- 
netto dopo  li  suo  ritorno  venne  impiegato  nell'  am- 
ministrazione della  Repubblica,  e  fu  anche  eletto  Se- 
gretario della  medesima  {a)  .  Egli  onorevolmente 
sostenne  gì'  incarichi  a  lui  addossati  ,  e  secondo  1' 
asserzione  di  Giovanni  Villani ,  Brunetto  fu  il  pri- 
mo ,  che  dirozzò  i  Fiorentini  ,  e  loro  insegnò  a 
ben  parlare,  e  a  saggiamente  ordinare  le  cose  pub- 
bliche ib). 

Oltre  le  lodi  di  erudito  filosofo ,  dì  buon  dici- 
tore ,  di  savio  politico  ,  Filippo  Villani  gli  attri- 
buisce quella  ancora  di  uomo  aggraziato ,  e  officio- 
so ,  e  abbondante  di  festevoli  motti  non  senza  con- 
dimento di  gravità  ,  e  di  modestia  ,  che  rendea  più 
gioconde  ,  e  più  saporite  le  sue  piacevolezze  (r)  . 
Quale  sventura  ,    che  i  suoi  costumi    non  abbiano 

cor- 


ca) Pelli  Vit»  di  Dante. 

(^b)  Istoria  Fiorentina  G.  i6z. 

(0  Vita  di  Scr  Brunetto. 


vurrisposto  all'acume  dell'ingegno,  e  alla  gentilez- 
?à  delle  maniere  ehe  ammiravansi  in  lui  !  I  due 
precitati  Villani  ci  hanno  di  essi  lasciata  Una  po- 
co onorevole  testimonianza  ,  mentre  I'  uno  appella 
Ser  Brunetto  uomo  mondano  (a) ,  e  1'  altro  ce  lo 
fappresenta  soverchiamente  iracondo  (è) .  Perfine  il 
suo  discepolo  Dante  io  colloca  nell'  inferno  come 
macchiato  di  pederastia  .  Se  Dante  avesse  manife- 
stato questo  vizio  del  suo  maestro  nel  secolo  di 
Socrate,  non  avrebbe  lasciato  luogo  a  grave  censu- 
ra ,  considerandosi  allora  poco  più  che  una  galan- 
teria .  Ma  in  tempi  illuminati  dalla  vera  Religio- 
ne, in  cui  l'accennata  turpitudine  destava  merita- 
mente un  sentimento  di  ribrezzo  ,  e  d'  orrore  in 
tutti  gli  uomini  morigerati ,  dimostrò  egli  eccessiva- 
mente la  sua  ingratitudine ,  e  la  sua  acerbità  tra- 
mandando alla  posterità  coperto  d' infajTiia  il  nome 
di  colui  ,  dal  quale  secondo  le  sue  stesse  espressio- 
ni appreso  egli  avea  quelle  cose  ,  per  cai  P  uomo 
SI    eterna    (r)  . 

Dante  per  avventura  concepì  odio  contro  Bru- 
netto ,  perchè  egli  apparteneva  alla  fazlon  Guelfa 
autrice  di  tutte  le  sue  calamità  ,  e  perchè  esaltava 
e  propagava  il  volgar  Fiorentino,  ch'era  da  Dan- 
te abborrito  .■  O  quante  volte  la  disparità  delle  o-' 
pinioni  anche  in  materie  indifferenti  partorisce  od) 
Virulenti  ,  e  implacabili  ! 

Noi 


C<i)  Giovanni   I,  e. 

C*)  Filippo  I.  e. 

(0  Dante  Inferno  Caut.  XV. 
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Noi  aggiugneremo ,  che  tanta  era  la  propension 
di  Brunetto  per  1'  accennato  Fiorentino  dialetto  , 
che  volle  scrivere  un  lungo  Poema  tutto  intessuto 
di  riboboli  ,  e  d'  idiotismi  patrj  intitolato  ;/  Pa- 
taffio ,  Convien  ben  dire  che  un  tal  Poema  sia  u- 
na  vera  barbarie,  poiché  la  plebe  degli  eruditi  ha 
disseppelliti  ne'  posteriori  secoli  tanti  rancidumi  , 
ed  ha  lasciato  tranquillamente  dormire  nella  pol- 
vere delle  Biblioteche  questo  sciaurato  Pataffio . 

ARTICOLO       V. 

Guido  Cap^^lc^nti  . 

Usci^  da  una  delle  più  cospicue  Famiglie  di  Fi- 
renze ,  Suo  padre  Cavalcante  Cavalcanti  ebbe  no- 
ta di  Epicureo  (a)  .  Questa  opinione  si  diffuse  e- 
ziandio  sopra  il  tìglio  a  cagione  principalmente  dell' 
umor  suo  fantastico ,  e  singolare  .  Era  Guido  assai 
dedito  agli  studj  di  Filosofia  ,  e  di  Poesia ,  e  per- 
ciò amava  di  vivere  solitario ,  e  speculando  diveni- 
va cogitabondo  ,  ed  astratto  ,  e  talvolta  ancora  me- 
lanconico ,  e  sdegnoso  (Z>) .  Si  diceva  quindi  dalla 
gente  volgare  ,  che  le  sue  specolazioni  eran  solo  hi 
cercare  ,  se  trovar  sì  potesse ,  che  Iddio  non  fos- 
se (e)  . 

Fu  Guido    acerrimo  Ghibellino  ,    e    s'  infiammò 

viep- 


(0  Id.  ibid.  Cant.  X. 

C^)  Di  DO  Compagni  Script  or.  Rer.  Italie.  T,  IX. 

(0  Boccaccio  Dee.  Giorn.  VI»  Nov.  IX. 
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vieppiù  in  questa  fazione,  avendo  sposata  la  figlia 
di  Farinata  degli  Uberti  Capo  della  medesima  .  Nu- 
trì odio  mortale  contro  di  Corso  Donati  Capo  al- 
lora de' Guelfi  ,  ed  ebbe  anche  seco  un  personale  ci- 
mento ,   in  cui  Guido  rimase  ferito  . 

Fu  in  pellegrinaggio  a  S.  Giacomo  di  Galizia  , 
e  qui  inciampano  gli  eruditi  non  sapendo  in  qual 
guisa  conciliare  questo  spirito  di  pietà  coi  senti- 
menti di  Epicureismo ,  che  a  lui  vengono  attribui- 
ti .  Ma  a  noi  ciò  non  reca  la  minima  meraviglia , 
essendo  ben  persuasi  che  la  inconseguenza  sia  più 
naturale  agli  uomini  ,  che  la  perseveranza .  Quan- 
ti increduli  in  alcune  circostanze  ,  divennero  in  al- 
tre credenti ,  ed  anche  superstiziosi  !  S' invaghì  e- 
gii  in  Tolosa  di  una  certa  Mannetta  ,  di  cui  ce- 
lebrò i  pregi  nelle  posteriori  sue  poesie .  Se  que- 
sto fu  il  frutto  del  religioso  suo  viaggio ,  convlen 
confessare  che  non  fu  gran  fatto  edificante  .  In  si- 
mili pellegrinaggi  non  e  però  raro  V  indicato  mi- 
scuglio di   divozione ,  e   di  galanteria . 

Ritornato  in  patria  si  riaccesero  le  ostilità  tra 
lui ,  e  il  prefato  Donati  .  Qijindi  il  Comun  di 
Firenze  a  fine  di  ridonar  qualche  calma  all'  afflit- 
ta Città  deliberò  di  mandare  in  esigilo  i  principa- 
li Capi  dei  due  partiti  .  Guido  fu  rilegato  a  Sar- 
zana  ,  e  dopo  qualche  tempo  ne  fu  richiamato  .  Ma 
ritornò  egli  a  Firenze  aggravato  da  infermità  ca- 
gionatagli parte  da  rancuore  ,  e  parte  dall'insalu- 
bre aere  di  Sar/ana  •  infermità  ,  che  lo  condusse 
anche  al  sepolcro  intorno  all'anno,  i  900. 

Guido  ebbe  fama  di  uomo  prode ,  d' acuto  filo- 
so- 
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feofo,  d'  egicgio  poeta  .  Ugolino  Verrino  ne  fece» 
r  elogio  ne'  seguenti  versi   armoniosi  : 

Ipse  Cavalcantum  Guido  de  stirpe  vetusta 
Do£lrina  egregius   numeris   digessit  etruscis         ' 
Pindaricos   versus ,  tenerosque  Cupidinis  arcus  <, 

Benvenuto  da  Imola  lo  appellò  il  secondò  occhio 
della  Toscana  letteratura  pareggiandolo  in  certo  mo- 
do a  Dante  che  ne  fu  il  primo.  Dante  medesimo 
nel  Canto  Decimo  dell'  Inferno  Io  agguaglia  si  può 
dire  a  se  stesso  per  altezza  d'ingegno^  e  se  ag- 
giunge ,  che  Guido  ebbe  per  avventura  a  disdegn» 
Virgilio,  ciò  deve  intendersi,  perchè  essendosi  de- 
dicato egli  fervorosamente  alla  filosofia ,  poco  in 
confronto  di  essa  pregiava  la  poesia  (a) .  Ciò  non- 
dimeno volle  Guido  lasciarci  la  sua  filosofìa  vesti- 
ta unicamente  di  colori  poetici ,  e  per  mala  ven- 
tura in  questo  spinoso  arringo  non  riuscì  né  filo- 
sofo ,  né  poeta  .  Egli  singolarmente  fece  sfoggio  di 
qualità,  e  di  forme  scolastiche  ,  che  impropriamen- 
te usurpavano  il  nome  di  filosofiche  nella  Canzo- 
ne, eh' ei  scrisse  sopra  la  natura  d'amore,  e  che 
incomincia  :  Domi  a  mi  prega  ,  perchè  io  voglia  diì'i^ 
ec.  {b)  .     Questa  Canzone  è   del    pari   oscurissima , 

e  ce- 


(j)  Cosi  spiegano  il  testo  ò\  Dante  Giovanni  Eoccsccio  , 
e  Benvenuto  da  Imola  nei  ioro  Commenti  al  citato  Canto X. 
dell'  Inferno  . 

{h)  li  Mazzoleni  {.Rime  Oneste  P,  H.  )  dice  che  questa 
Canzone  fu  Scritta  a  petizione  di  Guido  Orlandi  .  Ma  come 
può  credersi  ciò  quando  il  Poeta  nei  bel  primo  verso  asseri- 
sce, eh' ei  la  compose  a  richiesta   di  una  donna  ?    Il  Mazzo- 

iens 
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e  celefaratìssima  ;  e  noi  portiamo  opinione  che  la 
jua  oscurità  sia  la  cagione  appunto  della  sua  cele- 
brità .  Si  levò  uno  stormo  di  commentatori  per  di- 
cifrarla (<?} .  Essi  la  sollevarono  in  molta  fama  coi 
loro  schiamazzi ,  e  colle  sublimi  dottrine ,  che  cre- 
dettero di  ravvisarvi ,  e  alle  quali  il  Poeta  per  av- 
ventura non  mai  aveva  pensato  .  Le  tenebre  vi  son 
;ì  fìtte,  che  si  prese  equivoco  persino  suU'  argo- 
mento. Altri  la  vollero  d' amor  naturale ,  altri  d' 
amor  Platonico  .  Scrive  Filippo  Villani  ,  che  il  Ca- 
valcanti compose  una  elegantissima  Canzone ,  nel- 
la quale  acutissimamente  va  disputando  della  natu- 
ra )  movimenti ,  e  passioni  di  quel  popolare  amo- 
re 5  dal  quale  per  istinto  naturale  siamo  condotti 
ad  amare  il  sesso  femminile  ,  e  che  nel  senso  piut- 
tosto che  nella  ragione  consiste  {b) .  Marsilio  Fi- 
cino  all'  opposto  offre  questa  Canzone  in  tributo  a 
Platone,  ove  si  studia  d'illustrare,  e  di  rettificare 
le  idee,  ei  sogni  di  quel  Filosofo  sopra  l'amo- 
re {e).  Una  tale  ambiguità  di  disegno,  e  di  sen- 
timenti non  meritava  certamente  le  lunghe  vigilie, 
che  intorno  ad  essa  si  sono  spese ,  e  noi  finiremo 
pure  di  spendervi  dietro  ulteriori  parole  per  non 
accumulare  inutilità  sopra  inutilità  . 

In 


leni  ha  sbagliata  questa  Canzone  con  un  Sonetto  dei  Caval- 
canti, che  incomincia  :  La  hcll»  donna  ec.  il  quale  fu  appun- 
to indiritto  a  GuiJo  Orlandi  . 

(<i)  Chi  amasse  di  saperne  i  nomi  può  ricorrere  alfa  no- 
ta a  apposta  dal  Co.  Mazzucchelli  .illa  Vita  di  Guido  scrit- 
ta da    Filippo  Villani  , 

(*)  Citata  Vita  . 

(0  Commento  al  Convito  di  Dante. 
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In  quei  componimenti  poi  ,  in  cui  Guido  non 
volle  essere  che  Poeta,  non  apparisce  affatto  desti- 
tuito di  pregi  •  Noi  in  prova  riporteremo  qui  al- 
cuni versi  di  una  sua  ballata ,  nei  quali  si  ravvisa 
un'  amabile  semplicità  non  disgiunta  da  qualche  ni- 
tor  d' espressioni  j  e  d'  immagini  : 

In  un  boschetto  trovai   Pastorella 
Più  che  una  stella  bella  ai  mia  parere  ; 
Capegli  avea  biondetti ,  e  ricciutelli , 
E  gli   occhi  pien   d' amor ,  ciera  rosata  * 
/    Con  sua  verghetta  pasturava  agnelli, 
'     E   scalza  j  e  di  rugiada  era   bagnata  . 
Cantava  come  fosse  innamorata  . 

Chiuderemo  il  presente  articolo  col  giudizio  chef 
portò  il  sensatissimo  Muratori  intorno  alle  Rime 
del  N.  A. ,  e  degli  altri  primi  cultori  dell'Italia- 
na Poesia  ,  dei  quali  abbiamo  di  sopra  ragionato  : 
5,  Quando  gli  Autori  sin  qui  memorati  altro  me- 
3,  rito  non  avessero ,  che  quello  di  essere  stati  i 
5,  Padri  della  volgar  Poesia  ,  •  pur  sarebbero  degne 
5,  le  Opere  loro  di  comparire  alla  luce .  Ma  cer- 
,,  to  è  che  sono  pur  commendabili  le  loro  Rime . 
„  Da  essi  il  Petrarca,  e  i  Rimatori  seguenti  pre- 
3,  Sero  molte  gemme  pìh  che  Virgilio  non  fece 
„  dai  versi  di  Ennio  (a)  " . 


(«)  Perfetta  Poesia ,  Parte  Prima  Capo  III. 


AR- 
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ARTICOLO       VL 

FiER  Crescenzi  , 

JVlENTRE  si  creava  in  Italia  un' elegante  Lett'cra- 
tura  ,  si  risvegliavano  in  essa  ancor  1'  arti  utili ,  che 
furono  in  pregio   agli   antichi  . 

Così  fece  dell'Agricoltura  Pier  Crescenzi  Citta- 
din  Bolognese,  che  fiorì  tra  il  fine  del  secolo  de- 
cimoterzo, e  il  principio  del  decimoquarto  {a). 
Egli  si  fornì  assai  di  buon'  ora  di  moltiplici  cogni- 
zioni di  logica,  di  scienza  naturale,  di  medicina, 
ed  anche  di  giurisprudenza  .  Q_uando  vide  in  Bolo- 
gna rivolta  /'  unità  In  dissensione ,  ed  in  odio  ,  egli 
cittadino  pacifico,  ed  amatore  della  tranquillità  de- 
gli stud;  non  riputò  conve^ievole  /'  immischiarsi  fiei- 
Is  operazioni  della  sopradetta  divistone  perversa  {b)  . 
Pianse  sopra  la  patria  ,  e  1'  abbandonò ,  e  andò  va- 
gando per  varie  città  ,  e  provincie,  procacciandosi 
impiego  co'  suoi  talenti ,  e  procurando  co'  suoi  consigli 
di  mantener  dappertutto  la  tranquillità  ,  e  la  con- 
cordia .  Si  occupò  assiduamente  nella  lettura  degli 
antichi,  e  de' moderni  Autori,  nella  conversazione 
dei  dotti  ,  e  nella  osservazione  delle  diverse  opera- 
zioni  dei  coltivatori . 

Ri- 


(tf)  Le  poche  notizie  che  qui  si  ilanno  della  Vita  dì 
Pier  Crescenzi  sono  tratte  àA  Proemio  dell'  opera  *ua  d'  A- 
gricoltura  ,  in  cui  raj^iona  di   se  medesimo. 

C^)  Parole  tolte  dalla  versione  Italiana  della  citata  O- 
pera . 
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Ridonata  la  calma  a  Bologna  vi  si  restituì  Pie- 
tro ,  e  quivi  in  età  già  provetta  perisb  ad  esten- 
dere le  cognizioni  da  lui  acquistate  nelT  arte  agra- 
ria ,  ciò  che  anche  eseguì  in  un'  Opera  latina  da 
lui  intitolata  :  Dcir  ./agricoltura  ,  o  sia  della  utili- 
tà, della  Villa  ^  e  dedicata  a  Carlo  lE  Re  di  Sici- 
lia detto  ancor  Carlo  il  zoppo  .  Tratta  Pietro,  in 
quest'Opera  in  dieci  libri  divisa  della  situazione, 
e  de'  comodi  della  casa  villereccia  ;  della  colti- 
vazione de'  campi  in  generale  ,  e  in  particolare  3^ 
degli  arbori  ,  e  singolarmente  delle  viti  ,  e  del  vi- 
no, degli  orti ,  de' prati ,  de' boschi ,  e  degli  anima- 
li inservienti  all'  agricoltura  :  insegna  a  costruire  i 
giardini  ,  e  in  qual  guisa  si  possa  in  essi  unire  1' 
utile  al  delizioso,  e  soggiunge  nel  decimo  libro  va- 
ri modi  di  caccia,  e  di  uccellagione.  A  questi  die- 
ci libri  ne  ha  posteriormente  aggiunti  altri  due  . 
Neil'  undecimo  epiloga  i  vantaggiosi  avvertimen- 
ti sparsi  per  tutta  V  opera  ;  nel  duodecimo  sugge- 
risce ogni  cosa  ,  che  all'  agricoltore  s'  aspetta  di 
fare  in  ciaschedun  mese   deli'  anno . 

L'agricoltura  somministra  al  dì  d'oggi  argomen- 
to agli  studj  de'  pili  distinti  Filosofi ,  e  alla  prote- 
zione de'  più  illuminati  governi  .  Essa  è  stata  con 
ragione  elevata  al  rango  di  vera  scienza  ,  e  la  sua 
teoria  ha  approfittato  non  poco  dei  moltiplici  sco- 
primenti delia  fisica  ,  e  della  storia  naturale  .  Ma 
la  sua  pratica  non  ha  fatti  proporzionati  progres- 
si. Confessa  il  celebre  Duhamel,  e  seco  altri  non 
iiien  perspicaci  Geologi  che  assai  poco  si  può  ag- 
giugnere  agli  esimj  agrarj  precetti  lasciatici  da  Var- 
rà- 


X  145  *)( 
rone  ,  da  Columella ,  e^  dagli  altri  r^ntichì.  Si  pub 
quindi  argomentare  quai  profittevoli  insegnamenti 
contenga  ,  almeno  nella  parte  pratica  ,  la  mentova- 
ta Opera  di  Pier  Crescenzi  ,  poiché  ai  dettami  de' 
precedenti  ocrittori  accoppia  le  proprie  osservazio- 
ni .  In  prova  di  ciò  noi  accenneremo  il  solo  Ca- 
pitolo della  coltivazione  del  lino  (^r),  ove  prescri- 
ve 1'  opportuna  concimazione  ,  e  la  doppia  aratura  , 
r  una  profonda  prima  del  verno  ,  V  altra  superficia- 
le in  primavera ,  ed  altri  ottimi  metodi  intorno  al- 
la erpicatura  ,  ed  alla  macerazione  ec.  ,  al  quali 
nulla  saprebbero  aggiugnere  i  più  esperii  moderni 
coltivatori  di   simil  prodotto  . 

Ma  Pier  Crescenzi  alla  pratica  ha  voluto  far 
precedere  la  teoria  ,  e  quivi  egli  incappa  negli  er- 
rori deir  acciecato  suo  Secolo  .  Egli  presume  di  po- 
ter rendere  ragione  delia  fecondità  ,  della  vegeta- 
zione ,  anzi  dell'  intera  natura  colla  dottrina  ài 
Aristotile,  di  Avicenna  ,  e  degli  altri  barbari  Com- 
mentatori di  quel  Filosofo  ,  e  tutto  riempie  di  qua- 
lità per  potenza,  o  per  atto,  di  virtù  formali  ,  di 
forme  sostanziali ,  e  d'  altre  consuete  inintelligibili 
frasi   di   quella  Scuola  . 

Quest'  Opera  è  stata  avventuratamente  voltata 
in  ottima  lingua  Italiana  .  A  Pietro  istesso  si  era 
attribuita  la  gloria  di  questa  versione  adottata  già 
dalla  Crusca  come  testo  di  lingua  .  Ma  ciò  è  sta- 
to dimostrato  falso  dall' erudito  Apostolo  Zeno  (ù),. 
K  C/ji 
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C/;/  dal  latino  ,  scrive  il  P.  Bartoli  ,  trasportasse 
nel  volgare  Italiano  il  Trattato  delP  Agricoltura  di 
Pier  Crescenzi  non  si  puh  indovinare ,  come  ne  an- 
che il  quando  :  se  non  che  /'  ottima  lingua  ,  in  ch<; 
egli  e  tradotto  ,  mostra  che  ciò  si  facesse  in  rjuel  st" 
colo,  che  ottimamente  parlava  (<?)  . 

ARTICOLO       Vir. 

Daììte  Alighieri  . 

§.     I. 

Nascita ,    e    gioventù    di  Dante . 

X  INORA  abbiam  favellato  di  que'  fabbricatori  di 
versi ,  che  hanno  lasciata  1'  Italiana  Poesia  ancora 
bambina,  avvezzandola  solo  a  modulare  in  qualche 
suono  articolato  i  suoi  primi  vagiti  .  Ora  ci  si  fa 
innanzi  colui  ,  che  non  solo  dalla  culla  la  tolse  , 
non  solo  le  insegnò  a  muovere  i  primi  passi ,  ma 
ancora  a  sollevarsi  da  terra  sopra  le  proprie  sue 
ali  . 

Nacque  Dante  {b)  in  Firenze  l'anno  1265.  da 
Aldighiero  i^lighieri  di  nobile,  e  antica  famiglia. 
La  sua  nascita  viene  onorata  da  pronostici  ,  da  co- 
stellazioni ,  da  oroscopi  ,  e  d'  altre  simili  fole  , 
di  cui  la  volgare  credulità  suole  gratificare  gli  uo- 
mini 


C*)  Dt/  to^to  ,  e  del  dritto  Cv.   Pref. 
O)  Nome  abbreviato  di  Durante. 
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mini  straordinarj  (a)  .  Dante  perdette  il  padre ,  men- 
tre egli  era   ancora  in  età  puerile  .    La  sua  educa- 
zione fu   tutta  opera   del  suo  genio  .   La  fiamma  del 
genio  divora  gli  ostacoli  .   Neil'  intraprendere  la  car- 
riera delle  lettere  gli   prestaron    soccorso  i   precetti 
di  Brunetto   Latini  ,  e  1'  amicizia   di   Guido  Caval- 
canti ,  e  sopra  tutto  il  suo  ingegno  vasto ,   e  capa- 
ce d' intensissima  applicazione  {b) .    La  sua   avidità 
di   sapere  Io  trasportò   a  ricercare    le    cognizioni   dì 
ogni  genere  ,  che  a'  suoi   tempi   si  potevano  conse- 
niire  .    L'  abituazione  alla  contemplazione  ,  e  allo 
ìudio  fece   a  lui  contraere  un  contegno   austero,  ed 
astratto  non  senza  qualche   ombra   di  asperità  .    L' 
amore  alle   lettere  non   lo   distolse  però   dal  prende- 
re parte  nelle  turbolenze  che  agitavano  la  sua  pa- 
tria  (e) .    I  Guelfi    si  erano    allora   insignoriti    del- 
'ì   Repubbh'ca  ,  e  Dante  abbracciò  il  loro  partito^ 
I   fuorusciti   Ghibellini   si   erano   riparati   in  Arezzo 
Città   amica.   Coli'  ajuto  degli  Aretini   vollero  es- 
si  tentare    la   sorte     dell'  armi  attaccando  i   Guelfi 
Fiorentini   a   Bibiena    il   dì    ii.  Giugno    dell'  anno 
1289.   Dante  si   ritrovò   nel  conflitto.     Tremò    e- 
.'-jli   dapprima   come  un   poeta  :    poscia   la   sua   esul- 
tanza  equiparò    la    paura  ^    essendo  uscito  sano,  e 
.'.alvo    da    quel    mal    giuoco  ,    e    veggendo    che  la 
K    2  sua 
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sua  fazione  aveva  riportata  una  compiuta  vittoria. 
La  sua  adesione  alla  setta  trionfante,  e  la  illu- 
stre sua  condizione  meritarono,  che  a  lui  si  desse 
in  isposa  Gemma  figlia  di  Mannetto  Donati  ,  che 
uno  era  de'  più  potenti  capi  de'  Guelfi  .  Dante  in- 
cominciò quindi  eziandio  ad  iniziarsi  nell'ammini- 
strazione della  Repubblica  . 

Il  popolo  fiorentino  aveva  rivolte  a  suo  profit- 
to le  dissensioni  dei  Nobili .  Esso  allora  favoreg- 
giava i  Guelfi  non  potendo  soffrire  1'  oppressiva  al- 
terezza de'  Ghibellini  .  Ma  i  Guelfi  dovevano  pa- 
gare r  appoggio  del  popolo  con  lusingarlo ,  e  piag- 
giarlo .  Esigeva  il  popolo  che  alcun  cittadino  non 
potesse  essere  promosso  alle  cariche  di  governo  , 
quando  non  fosse  descritto  nei  mestieri;  e  conve- 
niva che  i  nobili  a  ciò  acconsentissero  ,  Questi  dun- 
que per  abilitarsi  ai  Magistrati  furono  costretti  a 
«dare  anch'  essi  il  loro  nome  alle  corporazioni  del- 
le arti .  Dante  fece  segnare  il  suo  nel  catalogo 
degli  Speziali,  benché  né  egli,  né  i  suoi  maggio- 
ri avessero  mai  esercitata  una  tal  professione  {a) . 
Se  P  indicata  costituzione  fosse  stata  stabilita  in  o- 
nor  del  commercio  ,  meriterebbe  gran  lode  .  Ma 
essa  non  fu,  che  un  effetto  di  gelosia  per  una  par- 
te,  e  di  seduzione  per  l'altra.  Nondimeno,  qua- 
lunque ne  sia  la  causa ,  è  sempre  un  provvedimen- 
to plausibile  quello  che  stabilisce  alcun  rapporto  di 
accomunamento    tra  i    cittadini  piti  agiati  ,    e  più 

po- 
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potenti ,  e  la  classe  più  laboriosa ,  e  più   aggrava- 
ta óei  carichi  della  società  . 

Ammesso  Dante  all'  ingerenza  de'  pubblici  affa- 
ri si  vuole  eh'  ei  fosse  inviato  dalla  patria  a  varj 
Principi  col  carattere  di  Ambasciatore;  delle  qua- 
li Legazioni  noi  non  ci  affaticheremo  a  dimostrare 
«è  la  realità,  né   la  insussisteaza  . 

^.     IL 

Suoi   amori ,  e  sue   Opere  intitolate   la   Vita 
Nuova  j   e   il  Convivio  . 

XL  maritaggio  di  Dante  non  fu  nel  numero  dei 
più  felici.  Viste  di  politica,  e  d'Interesse  glielo 
fecero  per  avventura  contraere  .  Si  sa  eh'  egli  non 
visse  con  Gemma  in  buona  concordia  ,  anzi  dopo  al- 
cuni anni  da  essa  si  separò  .  Egli  era  d' altra  don- 
na invaghito.  Il  bello  si  è  che  nei  momenti  del 
suo  matrimonio  la  di  lui  amorosa  passione  era  nel- 
la sua  maggiore  effervescenza  .  La  fiamma  di  Dan- 
te fu  Bice  ,  o  sia  Beatrice  figlia  di  Folco  Portina- 
ri  .  Egli  ci  rappresenta  in  questa  donna  un'  anima 
angelica .  Ci  descrive  inoltre  la  sua  affezione  egual- 
mente pura,  e  sublime.  Ci  racconta  egli  nelìn  Vi- 
ta Nuova  Opuscolo  da  lui  scritto  in  prosa  Italia- 
na nell'anno  vigesimo  sesto  dell'età  sua  (<?) ,  che 
riandando  un  giorno  le  poche  notizie,  delle  quali 
ia  sua  memoria  teneva  conserva ,  ravvisò  un  perio- 
K     ^  do 
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ào  della  sua  vita  ,  su  cui  stava  scritto  :  principio 
dì  vita  nuova  .  L'  epoca  era  appunto  quella  del  suo 
innamoramento  ,  Considerando  nell'  oggetto  amato 
un  modello  di  perfezioni  si  elevarono  eziandio  ì 
suoi  sentimenti ,  e  si  posero  con  esso  a  livello  . 
Sentì  egli  un  total  cangiamento  in  se  stes<;o  ,  né 
più  ritrovò  r  uomo  di  pria  .  Sublimandosi  le  sue 
idee ,  le  sue  affezioni  altresì  perdettero  quanto  ave- 
vano di  terrestre  ,  ed  acquistarono  spiritualità  ,  e 
purezza,  e  la  sua  volontà  rettitudine,  ed  energia. 
Questa  improvvisa  rivoluzione  dell'  interna  parte  di 
Dante  ci  richiama  al  pensiero  quell'altra  simile, 
che  Ciò.  Giacomo  Rous';eau  asserisce  essere  avve- 
nuta a  lui  stesso  in  una  sua  gita  a  Vincennes .  Si 
potrebbe  affermare ,  che  alcuni  genj  elevati  vanno 
soggetti  alle  medesime  modificazioni ,  o  piuttosto 
ai   medesimi  trasporti   di  fantasia . 

Ritornando  alla  vita  nuova  di  Dante  diremo  , 
che  sulle  tracce  dell'  enunziato  argomento  piovono 
dalla  sua  penna  le  idee  Platoniche  a  furia  ,  alle 
quali  noi  tralascieremo  di  tener  dietro  per  non  per- 
derci seco  nelle  astrazioni ,  e  nei  vaneggiamenti  , 
Passeremo  piuttosto  a  ragionare  d' altra  sua  Opera 
intitolata  il  Convivio  .  Quantunque  questa  sia  sta- 
ta composta  da  Dante  molti  anni  dopo  la  vita 
nuova  j  ciò  nondimeno  noi  qui  ad  essa  pensiam  di 
congiungerla  ,  poiché  è  scritta  sul  medesimo  gusto 
d'  intemperanza  Platonica  ,  e  presenta  qualche  con- 
formità d'  argomento  , 

Ogni  cosa,  dice  il  N.  A.  inclina  alla  sua  per- 
fezione.   La  scienza  è  la  più  eminente    perfezione 
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dell'anima.  In  essa  è  riposta  la  nostra  felicità,  e 
perciò  viene  da  tutti  ardentemente  desiderata  .  Que- 
sta scienza  perfetta,  e  sublime  viene  da  Dante  as- 
somigliata ad  una  spezie  di  mensa  divina  .  Ivi  si 
gusta  il  pane  degli  Angeli  .  Ma  pochi  giungono 
ad  innalzarsi  insino  ad  essa.  Il  genere  umano  è 
composto  per  la  maggior  parte  da  coloro ,  che  han- 
no comune  il  cibo  colle  pecore.  Il  Poeta  si  è  di- 
scostato dalla  pastura  del  volgo  ,  e  si  è  avvicinato 
a  quelli  eletti  spiriti,  che  intervengono  all'accen- 
nata celeste  mensa .  Di  alcuni  cibi  per  tanto ,  che 
sopravanzano  ad  essi ,  ha  divisato  Dante  d' imban- 
dire un  convito  ai  men  veggenti .  La  mistica  vi- 
vanda di  questo  allegorico  convito  sarà  di  quat- 
tordici maniere  ordinata  j  ovvero  per  uscir  di  me- 
tafora si  daranno  qui  quattordici  Canzoni  d'  amo- 
re ,  e  idi  virtù  ,  Il  commento  poi  eh'  egli  in  pro- 
sa imprende  a  fabbricar  su  di  esse  sarà  in  certo 
modo  il  pane  del  convito  ,  il  quale  si  confarà  an- 
che agli  stomachi  men  dilicati  .  Da  questi  brevi 
cenni  può  ben  immaginare  il  Lettore  di  quale  al- 
lagamento di  mal  intesa  Platonismo  ribocchi  quest' 
Opera.  Il  suo  A.  però  si  confortò  a  buona  spe- 
ranza ,  scrivendo  che  la  prefata  sua  produzione  è 
temperata  ,  e  virile  a  differenza  della  vita  nuova  , 
la  quale  è  fervida  e  appassionata  ,  essendo  opera 
giovanile  .  In  quanto  a  noi  vi  troviam  Dante  poe- 
tico in  prosa,  e  prosaico  in  poesia  oltre  la  oscu- 
rità, che  è  suo  appannaggio  perpetuo  nell'una,  e 
neir  altra  .  Per  colmo  di  stravaganza  vi  si  vede  a- 
malgamata  la  morale  colla  fisicft  ,  la  metafisica 
K    4  ^  coli' 
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coir  astronomia  ,  Gesù  Cristo  con  Aristotile  ec. 
Ma  invece  di  quattordici  Canzoni  qui  non  se 
ne  veggon  che  tre  .  O  Dante  finì  di  vivere  prima 
di  compiere  la  sua  visione,  o  inciampò  egli  negli 
aridi  deserti  del  mondo  ideale  ,  e  più  non  seppe 
proseguire  il  cammirio . 

§.    in. 

Continuazione  della  Vita  di  Dante  sino 
al  suo  esiglio . 

iNELL'anno  1500.  fu  Dante  creato  uno  de' tre 
Priori  della  sua  patria .  Alloggiavano  i  Priori  in 
un  palagio  loro  assegnato  dal  pubblico  ,  ed  aveva- 
no T  onor  delle  guardie.  Era  questa  la  dignità  su- 
prema della  Fiorentina  Repubblica  ,  e  fu  questa  i' 
infausto  seme  di  tutte  le  sue  sciagure . 

Le  fazioni  che  miseramente    laceravano    la  Cit- 
tà  di   Firenze  ricevettero  in  quest'  anno    un  nuovo 
fomento ,    Primeggiava    in   Pistoja    la    famiglia   de' 
Cancellieri  .  Era  essa  in  pii^i  rami  divisa.   Tra  que- 
sti  entrò  la   discordia.    Per  distinguersi   tra  di   loro 
gli   avversi   congiunti  ,   quelli   che  erano   di   un  par- 
tito, si  chiamarono  Cancellieri  bianchi,  quelli   che 
aderivano  all'altro,  Cancellieri  neri.   Tra   essi   se- 
guirono uccisioni,  e  battaglie,  e  la  Citta  tutta  ri- 
trovavasi   in  arme.   I   Fiorentini   s'  interposero  col- 
la forza    ad    astringere  i   Pistoiesi    a  mandare  fuor 
dei   loro  confini   i    principali   Capi   dei   due  partiti  , 
La  maggior  parte  dì  essi, si  ridusse  a  Firenze,  la 

qua- 
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quale  ben  .tosto  fu  tutta  divisa  chi  per  l' una ,  chi 
per  l'altra  fazione.  Così  Firenze  per  allontanare 
r  incendio  da  una  Città  amica ,  incautamente  lo 
trasse  nel  proprio  seno  .  Corso  Donati  Capo  dei 
Guelfi  si  dichiarò  a  favore  dei  Neri  ,  e  Vieri  de' 
Cerchi  Capo  de'  Ghibellini  a  favore  de'  Bianchi  j 
ne  si  tardò  molto  a  prorompere  in  zuffe ,  e  in  a- 
marezze  mortali  .  I  Neri  per  soverchiare  i  lor 
emoli  si  ragunarono  nella  Chiesa  della  Santa  Tri- 
nità ,  e  deliberarono  d'impiegare  ogni  sforzo  per 
indurre  11  Pontefice  Bonifacio  Vili  a  mandare  Car- 
lo di  Valois  in  loro  soccorso  .  Dante  ritrovavasi  al- 
lora al  governo  della  Repubblica.  Avendo  penetra- 
ti i  disegni  de'  Neri  ,  e  prevedendo  che  i  torbidi 
erano  al  momento  di  sempre  più  esacerbarsi  prese 
da  principio  una  risoluzione  da  saggio,  ed  avv4''du- 
ro  politico.  Fortificatosi  coir  approvazion?  ,  e  coli' 
appoggio  del  popolo  portò  un  editto  di  rilegare  ai 
confini  i  capi  dell'  una  ,  e  dell'  altra  setta  .  I  Neri 
furono  mandati  al  Castello  della  Pieve ,  i  Bianchi 
a  Sarzana  .  Ma  questi  ultimi  non  sì  toito  giunser 
colà  y  che  a  Firenze  se  ne  tornarono  ;  né  Dante 
vi  fece  opposizione  ;  della  qual  cosa  egli  ebbe  a 
sostenere  non  poco  biasimo  .  Procurò  di  cscusarsi 
dicendo,  eh' ei  fu  mosso  a  pietà  dell'amico  suo 
Guido  Cavalcanti  ,  cui  V  insalubre  aere  di  Sar/ana 
diveniva  letale  (<?) ,  Ma  le  affezioni  private,  quan- 
tunque nobili,  non  giustificano  l'uomo  publ-ìHco  , 
Non  potè   dunque  evitare,    che    non    trasparisce  il 
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suo  genio  troppo  favorevole  ai  Bianclii  ;  e  siccome 
i  Bianchi  erano  Ghibellini ,  noi  qui  veggiam  Dante 
al>bandonare  le  sue  prime  inclinazioni ,  che  Io  at- 
taccavano ai  Guelfi .  I  motivi  di  un  tal  cangia- 
mento  dagli   Scrittori   s'  ignorano  . 

La  descritta  ingiusta  parzialità  viemmaggiormente 
irritò  i   Neri  ,    i   quali    accalorirono  presso  il  Papa 
i   maneggi  per  accelerar  la   v^enuta  di  Carlo   di  Va- 
lois  .  Dante   a  fine  di   rallentar   la  procella  andò  in 
nome  del  suo  partito  Ambasciatore  a  Bonifacio  Pon- 
tefice .   Ma  la   sua   missione  riuscì   affatto  infruttuo- 
sa.   Carlo  di   Valois  si   trasferì  a  Firenze   per  com- 
missione  del   Papa   sotto  colore   di   rappacificare  ,  e 
di;  riconciliar  gli   animi   inacerbiti.    Ma  appena  vi 
entrò   egli,  che  vi   ammise   anche  i  Neri,  e  lasciò 
la  città  in  balia   del   loro   furore .   Questi   accompa- 
gnati  da  gran    copia    di    ribaldi   vi  commisero  per 
cinque   dì   immensi  saccheggi ,   omicidi ,  ed  altre  ab^ 
borainazioni  .    Anche  la  casa    di   Dante  ,    il   quale 
trovavasi   allora  a  Roma  ,  soggiacque  allo  stesso  de- 
stino .    Uscì    inoltre  contro  di  lui  una    sentenza  di 
multa,  e  di  esigilo,    la  quale  fu  seguitata  da  una 
seconda    promulgata    il    dì    io.    Maggio    dell'anno 
1502.  della  prima    assai  pii!i   feroce,    e    inumana. 
Non  era  gran   tempo  ,  che  In   Firenze  si  era   por- 
tata una  legge  di  punire  i  delitri  appoggiandosi  all' 
unica   prova  della    pubblica   fama  ;    legge  ingiusta  , 
e  crudele ,  e  degna  appunto  di  essere  nata  ,  e  cre- 
sciuta  col  sangue  delle  guerre  civili  .  Somministra- 
va essa   al  partito   trionfante  le  armi  ,  onde  potere 
legalmente  opprimere  qualunque  emulo  ,    poiché  il 
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partito  dominante   diveniva  sempre  il  motore,  e  V 
arbitro  della  pubblica  fama.  Tale   fu  il  caso  di  Dan- 
:e  neir  cnun/iata  seconda  sentenza .   Con  essa  viene 
egli   condannato    al   rogo  insieme     con  altri   di  sua 
fazione  per  delitti  di  usure,  e  di  baratterie  appostigli 
dalla  pubblica   fama,  come  può   leggersi  nel!' accen- 
nata sentenza   riportata  intera   dal    chiarissimo  Sig. 
Cav.   Tiraboschi   (^7)  .   Dante   non   ebbe  gran  voglia 
di  andare   a   ricevere  da' suoi    concittadini     l'onore 
di   essere  abbruciato   vivo,  e  perciò  si   guardò  bene 
dal   cadere   nelle  loro   mani .    Rivolse  quindi   il  suo 
viaggio   ad  Arezzo  ,  ove  si   unì   agli   altri   fuorusci- 
ti colleghi  suoi.     Ornivi    raccolsero  da  varie  città, 
e  paesi    moltitudine   di   genti   amiche,    e    nell'anno 
1504.  fecero  un  tentativo    di   rientrare  a   mano  ar- 
mata in   Firenze.   La  sorte  arrise  lor  da  principio , 
ma  poscia   voltò   ad  essi   le   spalle  .   Veggendo  Dan- 
te riuscir   vane  le  sue  speranze  di   ripristinarsi   col- 
la forza   nel  primiero    suo  stato   rivolse   il   pensiero 
ad  altra  più  temperata  determinazione  .   Era  già  en- 
trato in  dissensione  co' suoi    alleati.    Ce   li   rappre- 
senta egli   qual  gente  malvagia  ,  sconsigliata  ,  e  ca- 
parbia .  Si   discostò  dunque  da  essi  ,   e  si  riputò   fe- 
lice neir  aver   prese  le  sue  risoluzioni   da  se  mede- 
simo (Z») .    Procurò    prima  con  blande   insinuazioni 

di 

(a)  Storia  della  Lettcratma  ec.  T,  V.  P.  II.   Cap.  II. 
{b)  Cacciaguida  predicendogli   il  di  lui   esiglio  allude  al- 
le descritte  circostanze  ne' seguenti   terzetti  : 
E  quel  che  pili  ti  graverà  le  spalle 

Sarà  la  coitipagnia  malvagia  e  scempia 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle  ; 

Che 
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di  placar  Tira  del  popolo  Fiorentino.  Ma  gli  fu 
impossibile  d' impetrar  grazia  .  Vi  si  attraversò  prin- 
cipalmente la  famiglia  degli  Adimari,  che  l'inte- 
resse rendeva  sua  nemica  implacabile,  avendo  essa 
occupati  i  beni ,  che  a  Dante  furono  confiscati  . 
Perciò  egli  contro  la  nominata  Famiglia  pone  io 
bocca  al  suo  tritavo  Caccipguida  quella  feroce  in- 
vettiva ,  che  incomincia  : 

L'  oltracotata  stirpe  ,  che  s'  indraca 

Dietro  a  chi  fugge,  ed  a  chi  mostra  il  dente, 
O  ver  la   borsa,  come  agnel  si   placa  («)  « 

Veggendo  dileguarsi  ogìii  speranza  di  ritornare  in 
patria  si  dipartì  Dante  dalla  Toscana  con  T  ani- 
mo esulcerato  di  superba  amarezza  .  Non  nutrì  più 
che  sentimenti  di  vendetta  contro  de' suoi  concitta- 
dini ,  e  cominciò  a  saettare  con  acerrime  detrazio- 
ni ,  e  con  satire  virulenti  tutti  coloro  ,  eh'  egli  cre- 
dette aver  avuta  o  poca ,  o  molta  parte  nella  sua 
proscrizione ,  e  nelle  sventure ,  che  in  conseguenza 
ei  si  vedeva  castretto  a  sostenere. 


Che  tutta  ìnprata  ,  .tutta  matta,  ed  empia 
Si   farà  contro  te  :  ma  poco  appresso 
Ella,  non  tu  n'avrai   resse  le  tempia. 
Di  sua  bestiaiitate  il  suo  processo 

Farà  la  pruova ,  sì,  eh' a  te  fia  bello 
L'  averti   fatta  parte  per  te  stesso  . 

P^yaJ.   Cant.  XVll. 
(«)  ParacJiso  Cant.  XVI.    V.    i  Commentatori    a  questo 
luogo ;,  e  la  Novella  LII.  di  Francesco  Sacchetti. 


§.IV. 
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§.     IV, 

Suo  Esiglio  ,  e  suo  Poema  . 

JJante  andò  errando  per  alcuni  anni ,  né  si  sa 
ben  dove.  Nell'anno  1506.  egli  era  in  Padova  . 
Nel  1307.  ei  ritrovavasi  presso  Morello  Malaspi- 
na  Marchese  di  Lunigiana .  Morello  era  Guelfo, 
ma  non  pertanto  questo  magnanimo  Signore  sape- 
va onorare  il  merito  ancora  in  quelli  che  aderiva- 
no alla  contrarla  fazione  .  Egli  accolse  Dante  ,  e 
lo  ricolmò  di  favori  .  Memore  il  nostro  P.  di  tan- 
ta generosità  volle  mostrargli  ancor  dopo  molti  an- 
ni la  sua  gratitudine,  dedicando  al  prefato  March. 
Morello  la  sua  Cantica  del  Purgatorio.  Finalmen- 
te Dante  trovò  uno  stabile  ed  onorato  asilo  pres- 
so Can  grande  Signor  di  Verona ,  che  fu  il  pri- 
mario de'  suoi  protettori  {a) .  Fa  egli  dire  al  men- 
tovato  Cacciaguida  ; 

I.o  primo   tuo  rifugio,  e '1  primo  ostello 
Sarà   la  cortesia   del  gran   Lombardo , 
Che  sulla   scala  porta  il  santo   augello  {b) . 

Can  grande  Primo  fu  principe  eccellente  non  me- 
no nelle  guerriere ,  che  nelle  pacifiche  arti  .  Egli 
col  suo  valore,  e  accorgimento  estese  il  suo  domi- 
nio non  solo   in  quasi   tutto  quel   fratto    di   paese  , 

che 


(^a)  Dionisi  Strie  (P  jlnerìdoti  sopra  Dafitt  N.  IL 
(»  Paradiso  Cant.  XV IL 
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che    oggi    chiamasi  Stato  Veneto    di   terra  ferma , 
ma  eziai.'dio  in  Parma,    ed  in  Lucca,  ed  in  altri 
luoghi  della  Toscana  (a) .    Egli    era   inoltre  al  dir 
del  Boccaccio  uno  de'piii  nobili,  e  dò' più   magni- 
fici Signori ,  che   dal  tempo  di  Federico  in  poi  fos- 
ser  vissuti  in  Italia ,  e  ovunque  di   lui  suonava  chia- 
Tissima  fama  ^b) .    La  sua  corte  era  il  comune  ri- 
fugio di   tutti  gli  uomini   o  per  nascita  ,  o  per  im- 
prese,  o  per  sapere  famosi,  i  quali  per  sinistre  vi- 
cende «rano  costretti   a   vivere  lontani  dalle  lor  pa- 
trie (e)  *    Gli    ospitava   Cane  ,    e  lor  sovveniva   di 
larghi   provvedimenti,  e  gli   trattenea  tra   le  feste, 
e  gli  splendidi   conviti  ,  e  i  concerti    musicali  ,    ed 
altri  sollazzi,  e  grandiosi  spettacoli .  Si  ricoverò  Dan- 
te all'ombra    del  suo    favore,    e  venne  in  distinto 
modo  onorato,  e  rimunerato  dal  Principe,  e  quan- 
tunque talvolta   pel  suo  carattere  stizzoso ,  e  burbe- 
ro porgesse  a  lui   motivo   di  giusta   querela ,    come 
vedremo   in  progresso ,    non   rallentò   mai   ciò  non- 
dimeno la  sua   primiera  benevolenza   verso  di   lui . 
Alla   tranquillità    di    questo    avventurato    ricetto 
conviene  attribuire  il  maggior  suo  lavoro    nell'  or- 
dire il  Poema  .  Sono  insorte  erudite  contenzioni  pt;/ 
iscoprire  quale  città,   qual  regione,   qual  angolo  ot- 
tenga  il  vanto  di   aver  data   ad  esso  la  culla  .   Noi 
abbandonando  tali  questioni   a  chi  ha   voglia  di  sciu- 
pare inutilmente  il  tempo  j    e  1'  inchiostro  diremo 

uni- 


O)  Maffei  Vc-om  Illustrata  P.  II.  Lib.  IL 

(*;   Giornata    I.    Novella    VII. 

(0  Tiraboschi  Storia  della  Letterat.  ec.  T.  V.  P.  I.  Lib. 

I.  Cap.  ir. 
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unicamente  che  Dante  fìnge  di  avere  avuta  la  vi" 
sione,  che  l'argomento  forma  del  suo  Pooma  ,  nel 
Venerdì  Santo  dell'anno  1500.  (a).  A  quest'  E- 
poca  dunque  Dante  concepì  per  avventura  la  pri- 
ma idea  dell'  opera  ,  ma  è  verisimile  che  il  Poeta 
non  ponesse  mano  alla  esecuzione  di  essa  ,  se  non 
dopo  eh'  egli  si  riparò  presso  Cane  ,  poiché  nel  bel 
primo  Canto  ne  estolle  egli  con  somme  lodi  la 
singolare  liberalità  contrassegnandolo  nel  simbolo  del 
veltro  che  ha  uccisa  la  lupa  ,  ovvero  sia  1'  avari- 
?ia  ;  onde  non  sembra  improbabile  che  il  Poeta  ab- 
bia preso  ad  esaltar  lo  Scaligero  per  tale  virtii  do- 
po di  averne  sperimentati  in  se  stesso  i  benefici  ef- 
fetti ,  e  a  fine  anche  di  dimostrargli  la  sua  grati- 
tudine . 

Altri  si  sono  fatti  a  ricercare  donde  mai  traes- 
se Dante  l' idea  di  quel  suo  sì  strano  argomento  . 
Scrive  il  chiarissimo  Denina ,  che  l'anno  1304.  si 
rappresentò  a  Firenze  una  spezie  di  farsa  ,  in  cui 
si  figurava  1'  inferno  con  fuochi  ,  ed  altre  pene  ,  e 
martori ,  e  uomini  contraffatti  in  demon; ,  ed  altri 
in  forma  d'  anime  ignude  ,  e  collocate  in  diversi 
tormenti,  e  che  è  però  assai  credibile,  che  questo 
spettacolo  svegHasse  nella  mpnre  di  Dante  1'  idea 
della  sua  malinconiosa  Commedia  (ù)  .  A  ciò  op- 
pone 


(j)  Vcd.  i  5«api  VI.  e  seg.  del  N.  TI.  Jc' citati  Aned- 
doti ec.  del  Sìe;.  Can.  March.  Dionisi  ,  il  quile  tesse  un'  e- 
satta  Effemeride  del  via<^p,io  di  D^nte  nel!'  Inferno,  Purga- 
torio ,  e  Paradiso  . 

Q)  l/icende  della  Letteratura  V.  1 1. 


pone  l'esattissimo  Tiraboschi  (5),  che  Dante  era 
già  da  Firenze  proscritto,  allora  che  si  rappresen- 
tò quella  farsa  ;  al  che  si  potrebbe  rispondere  che 
r  accennata  farsa  aveva  per  avventura  un'  oiigine 
anteriore ,  e  che  non  fu  che  una  ripetizione  di  es- 
sa Io  spettacolo  ,  che  si  diede  nel  prefato  anno  i  .704. 
all'occasione  che  si  ritrovava  in  Firenze  il  Cardi- 
nale da  Prato .  Comunque  sia  di  ciò  noi  osserve- 
remo che  può  avere  a  Dante  somministrato  il  prin- 
cipale pensiero  anche  il  Libro  VI  della  Eneide  del 
suo  autore ,  e  condottiere  Virgilio  ,  e  1'  idea  poi 
della  introduzione  non  è  improbabile  che  gli  sia 
stata  suggerita  dal  Tesoretto  dei  suo  Maestro  Bru- 
netto Latini ,  di  cui  abbiamo  abbozzato  uno  schiz- 
zo .  Ma  ciò  che  Dante  può  aver  tolto  da  altri  è 
assai  picciola  cosa  in  confronto  della  originalità  , 
che  spicca  in  quasi  tutti  i  suoi  canti  . 

§.    V. 

Cogyì'iziom  scientifiche  sparse  nel  suo  Poema,. 

.INFINGITI  son  gli  Scrittori ,  che  hanno  impiegate 
le  loro  lucubrazioni  sopra  il  Poema  di  Dante ,  mol- 
tissimi esaltandolo  a  cielo  con  lodi  esagerate,  po- 
chissimi deprimendolo  anche  fuor  di  ragione  con  ec- 
cessivi biasimi  .  A  me  parrebbe  di  deviar  dal  mio 
scopo,  se  non  gettassi  almeno  rapidamente  uno  sguar- 
do su  questa  celcbratissima  Opera.  Io  ne  ragione- 
rò 

(«)  Loc.  e. 


rh  adunque  a  fronte  ancora  di  quanto  ne  è  stato 
scritto  avanti  di  me  .  Senza  la  menoma  pretensio- 
ne di  discernere  le  cose  meglio  degli  altri ,  io  non 
farò  per  Io  più  che  manifestare  succinta^-nente  le 
sensazioni,  che  mi  son  nate  nell'animo  nell'atto  di 
attentamente  rileggere  le  tre  Cantiche . 

Dante  ha  voluto  nicchiare  in  esse  quasi  tutte  le 
sue  cognizioni  .  Q.ui  realmente  si  vede  quanto  il  di 
lui  sapere  fosse  vasto,  e  protondo,  almeno  relati- 
vamente ai  tempi,  nei  quali  fiorì.  Egli  si  dimo- 
stra nella  divina  Commedia  Teologo  ,  Filosofo  ,  A- 
stronomo  ,  Moralista,  versato  nella  letturr.  de' Clas- 
sici sacri ,  e  profani  ,  osservator  diligente  della  na- 
tura ,  narratore  erudito  d'  interessantissime  isto- 
rie ,  e  delineatore  energico  di  caratteri ,  e  di  co- 
stumi . 

Vero  è  che  h  filosofia  ,  e  la  teologia  che  Dan- 
te apprese  ,  era  tutta  involta  nelle  caligini  della 
falsa  sottigliezza  più  perniziose  forse  della  stessa  i- 
gnoranza .  Ma  la  forza  del  suo  genio  superò  ia  in- 
felicità del  suo  secolo,  e  sparse  qua  ,  e  là  nel  suo 
Poema  dei  lumi  scientifici ,  che  sono  di  tutti  i  tem- 
pi ,  e  di  tutti  i  paesi.  E  incominciando  dalla  Teo-^ 
logia  ci  si  fa  incontro  il  <;elebre  P.  Berti  ,  e  c\ 
dimostra  che  Dante  pbb.e  in  questa  facoltà  no»  po- 
che cognizioni  pure,  e  sublimi  .  Vede  egli  nel  tc^r- 
70  Canto  dell'  Inferno  le  tre  div'ine  persone  coi 
più  convenevoli,  ed  espressivi  caratteri  già  adom- 
brati da' SS.  Padri  di  Podestà,  di  Sapienza  ,  d'A- 
more .  Si  manifestano  essi  in  produrre  le  crejte. 
cese  con  una  sola  indivisibile  opera/ione.  Ujia  la- 
I.  ^  le 


le  identità   tra  gli  attributi  ,    e    la  essenza  di  Dio 
è  assai  meglio  spiegata    dicendo  col  nostro  Poeta  : 

Fecemi   la   divina  potestate, 

La  somma  sapienza,  e  il  primo  amore  , 

di  quello  che  con  dire  1'  onnipotenza  del  Padre  , 
la  sapienza  del  Figlio  ,  1'  amore  dello  Spirito  San- 
to.  Vede  poi  il  prelodato  Teologo  quanto  saggia- 
mente da  Dante  sia  stato  appellato  11  S.  Battesi- 
mo :  porta  delia  fede  che  tu  credi .  Vi  vede  la  ra- 
gione della  imperfezion  delle  cose  uscite  perfettis- 
sime dalle  mani  dell'eterno  Facitore;  vi  vede  in- 
fine le  sentenze  più  celebri  della  Teologia  Agosti- 
niana ;  quelle  cioè  della  preesistenza  del  limbo  ,  del- 
la prescienza,  della  predestinazione,  della  grazia, 
del  libero  arbitrio,  delle  viziose  virtù  de' gentili 
ec.  (a)  . 

Altri  han    ravvisato  in  Dante    luminose  propo- 
sizioni  di   moderna   Fisica,  come  per  esempio; 

il  calor   del  sol   che  si   fa   vino 
Giunto  air  umor  che   dalla   vite  cola , 

proposizione  che  si  vuole  adottata  anche  dal  gran 
Galileo;  e  il  flusso,  e  riflusso  del  mare  dipenden- 
te dai  movimenti  lunari  ,  e  il  vento  che  nell'  uscire 
dallo  strumento  si  modifica  in  fila  armoniose  ec.  (^). 

A 


(_a)  DitsertaKÌoni  tre    del    P.  Berti    inserite    ne!    T,  UT. 
delle  Opere   di  Dante   delia    citata    hdizione  Zatta  .     Venezia 

'757- 

(*)  V.  tra  gli  altri  il  Co.  Magalotti  nella  II.,  IV.  ,    e 
V.  Lettera  tra  le  Scientifiche  . 
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A  questi  lievi  spruzzi  delle  fìsiche  sentenze  di 
Dante  aggiiigneremo  la  sua  descrizione  del  Sole 
veramente  dotta  ,  ed  energica  : 

Lo  Ministro  maggior  della  rfatura  , 

Che  del  valor  del  Cielo  il   mondo  Impronta  j 
E  col  suo  moto  il  tempo   ne  misura . 

Per  abbreviare  le  prove  della  penetrazione  di  Dan- 
te in  osservar  la  natura  conchiudcremo  in  pochi  cen- 
ni che  il  Redi,  il  Magalotti,  il  Valisnieri  esimj 
ristaurarori  della  buona  filosofia  in  Italia,  ì  quali 
ad  essa  inoltre  insegnarono  ad  esprimersi  elegante- 
mente nella  Toscana  favella,  innestarono  in  gran 
copia  i  versi  di  Dante  nelle  loro  Opere  fìsiche  a 
preferenza  di  quelli  di  qualunque  altro  Poeta  anti- 
co,  o  moderno  . 

La  scienza  morale  ,    e  politica   di  Dante  fu  as- 
sai più   estesa  ,  e  più   solida    della  teologica  ,  e  del- 
ia fìsica.   Chiunque  è   appena  iniziato  nella  lettera- 
tura sa  ripetere  a   memoria    que' versi    famosi,    in 
cui  egli   ragiona   di   Pier  delle   Vigne,    dei   Monaci 
depravati,  degli  Ecclesiastici  avari,  e  simoniaci  ec. 
Su  quest'  ultimo  argomento  infiniti   sono  gli  squar- 
ci ,  che  s'  incontrano  in  ogni  Cantica  .   Ma  il  me- 
no osservato  e  il  più    degno    di   esserlo    si    scorge 
nel  Canto  XVT   del   Purgatorio  .   Qiiesto  non  con- 
tiene sole  invettive  come   tant'  altri ,   ma    una   teo- 
ria luminosa,    e    per    quanto  sembra    anc(^r  vera. 
Dante  ivi   dice   che    V  anima    esce    dalla   mano  del 
Creatore  spoglia  affatto  d  idee,   e  d'inclinazioni  sia 
al  bene,  sia  al  male.  Sviluppandosi  le  sue  facoltà 

L      2  co- 
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comincia  à  volgéhi  leggermente  verso  a  qualclie 
oggetto,  da  cui  le  deriva  alcun  principio  di  piace- 
re. Ma  il  piacere  è  una  guida  infedele,  e  può  par- 
tire da  un  bene  sol  di  apparenza  .  Per  distinguere 
i^i'Unque  i  veri  beni ,  e  i  veri  mali  è  necessaria  u- 
na  nórma  .  La  Religione  è  quella  norma ,  che  sicu- 
ramente la  scorgerà  a  conseguire  i  beni  più  soli- 
di,  e  pili  reali'.  Dorrebbero  dunque  i  Ministri  del 
Santuario  e  colla  voce,  e  coli' esempio  invitarla  so- 
lo all' inchiesta  dei  beni  dello  spirito,  e  al  disp^-e- 
gio  dei  beni  de'  sensi .  Ma  sventura  tara  ente  a'  tem- 
pi di  Dante  apparivano  gli  Ecclesiastici  i  più  avi- 
dì  ricercatori  de'  beni  mondani  .  Quindi  V  anima 
sedotta  dal  pravo  esempio  dei  Sacerdoti  degeneri 
credéa  che  fosse  riposta  in  questi  ultimi  la  mag- 
giore, anzi  l'unica  felicità,  e  perciò  si  pon'ea  con 
ogni  ardore  a  rintracciarla  in  essi  abbandonando  la 
virtù ,  e  adottando  invece  la  violenza ,  e  la  fro- 
de .  I  versi,  ne' quali  espone  il  Poeta  la  mentova- 
ta dottrina  »  sono  in  troppo  gran  numero  per  en- 
trare nel  nostro  picciolo  saggio  ,  Vegga  pertanto 
il  Lettore  nel  citato  Canto  il  passo  qhe  incomin- 
cia : 

Esce  di  mano  a  lui  che  la  vagheggia  ec. 

Viva  e  precisa  è  pur  la  pittura  ,  che  Dante  fa 
de'  sobrii'  costumi  degli  antichi  Fiorentini  confron- 
tandoli cbn  quelli  de'  suoi  corrotti  contemporanei , 
ì  quali  gemevano  sotto  il  peso  del  lusso,  uno  de' 
cui  più  pronti ,  e  più  perhiziosi  effetti  era  quello 
dì  avera  diminuito  i  matrimoni  signorili  ,  Trema , 

die' 
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■  die'  egli  )  ii  padre  al  nascere  di  una  figlia  preve- 
dendo tosro  il  pericolo  ,  o  di  vederla  languire  in 
una  forzata  virginità  ,  o  di  sovvertire  le  proprie 
sostanze  per  ritrovarle  accasamento  : 

Non  faceva  nascendo  ancor  paura 

La  figlia  al  Padre,  che  il  tempo,  è  la  dote 
Non  fuggian   quinci ,  e  quindi   la  misura    (a) . 

Qual  trista  immagine  perfettamente  applicabile  ari- 
cora  al   rovinoso  lusso   dei   nostri  giorni  1 

Vedesi  poi  quanto  sottilmente  avesse  Dante  scru- 
tinati gli  affetti  ,  e  fosse  profondo  conoscitore  dei 
cuore  umano  in  tante  ,  e  sì  varie  pitture  di  viz;  , 
e  di  peccati ,  ora  distinguendone  le  gradazioni  qua- 
si insensibili ,  ora  contrassegnandone  i  caratteri  più 
marcati  .  Se  si  volessero  in  lui  rilevare  le  bellezze 
tutte  di  simil  genere,  non  basterebbe  un  intero  vo- 
lume .  Noi  ne  trasceglieremo  una  sola  tra  le  merj 
celebri,  e  questa  il  ritratto  sarà  della   frode  . 

Ecco  la  fera  -colla  coda  aguzza 5 

Che  passa  i  monti ,  e  rompe  i  muri ,  e  P  armi , 
Ecco  colei  che  tutto  il  mondo  appuzza .  .  ,  , 

La  faccia  sua  era  faccia  d'uom  giusto. 
Tanto  benigna   avea  di   fuor  la  pelle, 
E  d'  un  serpente  tutto  1'  altro  fusto  . 

Due  branche  avea  piiose  infin   le  ascelle  , 
Lo  dosso  ,  e  'i  petto  ed  ambedue  le  coste 
Dipinte  avea  di  nodi   e  di  rotelle . 

L    5  Con 
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Con   più  color  sommesse,  o  soprapposte 

Non  fer  mai  in   drappo  Tartari ,  né  Turchi  , 
Né  fiir  tai   tele  per  Aracne  imposte  .... 

Nel   vano  tutta  sua  coda  guizzava  ■ 
Torcendo  in  su  la  venenosa  forca, 
Che  a  guisa  di   scorpion  le  punte  alzava  (a)  . 

Dopo  di  aver  eziandio  veduta  i'  immagine  della 
frode  che  delineata  ne  ha  1'  Ariosto ,  quella  di  Dan- 
te sembra  ancor  bella  .Se  la  Frode  nel  Furioso  è 
disegnata  con  maggiore  amenità  ,  e  finezza  ,  la 
frode  neir  Inferno  di  D/nte  lo  é  con  maggior  ner- 
bo ,  e   musculatura  . 

I  gran  quadri  morali ,  ed  istorici ,  onde  ribocca 
la  divina  Commedia,  fanno  che  a  moltissimi  Dotti 
piaccia  la  lettura  di  Dante  ,  malgrado  il  suo  ran- 
cidume, assai  più  che  quella  d'altri  poeti  più  ele- 
ganti ,  e  più  nitidi  »  Asserisce  il  sopra  lodato  De- 
nina  (6)  di  avere  conosciuti  eziandio  de'  letterati 
oltramontani,  i  quali ,  quando  arrivavano  ad  inten- 
derlo ,  si  sentivano  trasportati  nel  leggerlo  da  pia- 
cere,  e  da  maraviglia.  Tra  questi  si  é  distinto  V 
illustre  Direttore  della  Reale  Accademia  di  Berli- 
no Mons.  Merian ,  il  quale  nel  proposito  appun- 
to dell'  allegata  scienza  di  Dante  così  si  esprime  : 
Uon  contento  dì  abbagliar  egli  /'  Italia  tutta  collo 
splendor  de*  suoi  versi  volle  sorprendere  ancora  gli 
Stessi  dotti  colla  profondità  delle  sue  cognizioni  (e). 

Ma 

(-)  Inferno  Cant.  XVII. 
O)  Loc.  c;t. 

(e)  Mémoires  dt  P  Académie  Royale  des  Sciences  ,.  &  Bei- 
Ics 


)(   i67  J( 

Ma  in  mezzo  a  tanta  penetrazione,  ed  a  cotan- 
to senno  non  si  può  dissimulare  Àn  Dante  un  gran 
vizio  morale  .  Q_uesto  è  il  suo  perpetuo  prurito  al- 
la satira  .  Non  probità,  non  dignità,  non  sapere 
può  garantir  da'  suoi  morsi  .  Non  solo  i  suoi  Con- 
cittadini ,  non  solo  i  Guelfi  ,  ma  chiunque  presso 
di  lui  cade  in  sospetto  di  aderire  agli  stessi  divie- 
ne segno  agli   avvelenati   suoi   dardi  .  :■ 

E^  stato  detto  che  si  stava  meglio  nell'  Inferno', 
die  nel  Paradiso  di  Dante ,  e  per  verità  quel  Pa- 
radiso è  assai  poco  beatifico  .  L'  argomento  qui  non 
gli  somministrava  grande  opportunità,  di  satireggia- 
re,  e  di  mordere  .  Tuttavia  egli  ha  trovato  pur 
modo  d'  introdurre  anche  in  Paradiso  non  di  rado 
la  maldicenza.  Nel  Canto  XVI.  fa  passare  in  ri- 
vista le  primarie  Fiorentine  Famiglie  ,  e  le. contras- 
segna tutte  contaminate  e  d'origine,  o  di  costnim,^ 
Nel  XVIII.  annovera  tutti  i  Monarchi  suoi  co,e- 
tanel ,  e  gli  rappresenta  tutti  infetti  di  turpi  yizj. 
Senza  consimili  tratti  satirici  rimarrebbe  quel  Pa- 
radiso un  arido  assideralo  deserto  .  £^  un'  av.urdità 
speziosissima  il  vedere  come  nel  centro  della  per- 
L    4  fct- 


/er  Lettre!  eie  Berlin  1784.  Alla  Memorii  Francese  del  Mì:- 
rian  sopra  Dtiits,  che  per  esatte?/,:)  ,  e  per  {^usto  ha  riscossi 
gli  applausi  anche  dei  Jotti  Italiani  ,  devcsi  agoiugnere  il  Sjp- 
Sio  Tedesco  del  celebre  Sclep,el  pubblicato  pure  a  Vitrhno  t)à 
Borges  l'anno  T7po,,  nel  quald  l'  Autore  e  colle  partfcoliri 
notizie  della  Vita  di  Dinte,  e  col!,»  fedcl  tradu^iione  di  va- 
I]  squarci  della  divina  Commedia  ha  procurato  di  renderlo 
maggiormente  noto  alla  Germania,  e  siiif^olum^nte  di  vendi- 
carlo d.illa  taccia  d'  incolm  e  barbaro,  che  ivi  dai  in..l  veg- 
genti si  attribuisce  ai  nostro  Poeta. 
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fétta  beatitudine  la  principale  dilettazione  ,  che  il 
spoeta  prepara  e  condisce ,  quella  sia  di  lusingare  V 
umana  malignità  o 

§.     VI. 

Suoi  pye£J  ,  e  difetti  poetici . 

jLàh  immaginazione  di  Dante  fu  maravigliosametì-^ 
te  robusta  ,  vivace ,  animosa  .  Non  si  sgomentò  in 
vista  di  un  argomento  il  più  arduo,  il  più  trascen- 
dente .  Egli  andò  a  rintracciarlo  oltre  i  confini  del- 
la natura  ,  e  negl'  incommensurabili  spazj  dell'  infi- 
nito .  Milton ,  e  ÌCIopsroch  dipinsero  anch'  essi  de- 
gli esseri  metafisici  ^  ma  collocarono  la  scena  alme- 
no delle  primarie  azioni  de'  loro  Poemi  su  questa 
terra,  che  abitiamo.  Dante  immaginò  sol  degli  spi- 
riti ,  e  gli  divise  in  tre  mondi  ,  su'  quali  i  sensi 
non  hanno  verun  diritto  .  Egli  ebbe  dunque  ragion 
di  appellare  questo  suo  sorprendente  lavoro  : 

il  Poema  sacro 
Al  quale   ha  posto  rrtano  è  Cielo,  è  terra  (a). 

Qual  fecondità  di  fantasia  non  ha  egli  spiegata 
nel  delineare  l'infernale  topografia!  Quai  prospetti 
sempre  variati  ,  e  sempre  terribili  di  dirupati  bur- 
roni,  d'  arene  bollenti,  di  fiunii  di  sangue,  e  di 
bitume  ^  di  valli  tenebricos? ,  di  boschi  cruenti ,  di 
precipizi  j  di  bufere ,  di  grandini ,  di  piogge  di  fuo- 
co 

(*)  farad.  Cant.  XXV. 
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co  ec. .'  Q.i)ante  colpe!  Qiiantf'  pene!  Quali  diversi 
e  singolarissimi  atteggiamenti  di  anime  tormentate  ! 
Ma  qui  non  solo  si  vede  la  vastità  della  sua  im- 
maginazione ,  ma  ancora  la  sensatezza  del  suo  giu- 
dizio .  I  pigri  ignoranti  vengono  puniti  con  mo- 
sconi ,  e  con  vespe ,  che  gli  rigan  di  sangue  ,  e  lor 
fanno  scontare  con  inquietudine  eterna  il  passato  le- 
targo ;  la  ghiottoneria  de'  golosi  è  passata  nel  can 
trifauce,  che  gli  Jacera  ,  e  si  pasce  delle  lor  car- 
ni ;  gli  accidiosi  sono  immersi  nel  fango  ,  e  nella 
negra  belletta  ;  i  violenti  affogano  in  un  fiume  di 
sangue,  perchè  si  sazino  di  quel  sangue,  di  cui  vi- 
vendo furono  tanto  avidi  ;  i  dissipatori  delle  pro- 
prie facoltà  sono  inseguiti  da  cagne  affamate  ;  i 
suicidi  convertiti  in  tronchi  sanguigni  ,  a'  quali  do- 
po r  universale  risurrezione  verranno  appesi  i  lor 
corpi  senza  che  l'anima  possa  rivestirsi  di  essi. 

Che  non  é  giusto  avev  ciò  eh'  ucn  si  spoglia  . 

il  volto  degl'  indovini  impo-^tori  si  è  contorto  so- 
pra il  lor  tergo  in  punizione  di  aver  presunto  di 
veder  troppo  innanzi  ;  gì'  ipocriti  sono  vestiti  di 
cappe  di  pesantissimo  piombo  dorate  al  di  fuori  ^ 
gli  scismatici  vengono  bipartiti  da  diaboliche  spa- 
de ;  i  barattieri  sono  avviluppati  in  un  lago  di  pe- 
ce bollente  ;  i  falsator  di  monete  si  veggon  fatti 
a  foggia  di  un  liuto  enormemente  panciuti  per  gra- 
vissima idropisia  ,  la  quale  mar.riene  in  essi  una  sma- 
niosa avidità   di   bere . 

Altra  vaga  ,   e  ingegnosa   invenzione    è    quella  , 
in  cui  il  Poeta  figura   che  gli   ultimi  scaglioni  dd 

P.ur- 
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Purgatorio  vadano  a  metter  capo  nel  Paradiso  ter- 
restre ,  ove  r  anime  già  purgate  dal  fuoco  s'  av- 
vengano prima  in  un  fiume,  che  terge  in  loro  o- 
gni  memoria  de' peccati  commessi,  ed  espiati  ,  e 
poi  ne  incontrano  un  altro ,  le  cui  acque  comin- 
ciano ad  insinuar  loro  il  gusto  delle  celestiali  de- 
lizie.  Quivi  assaporano  esse  le  primìzie  delF  eter- 
no piacere  per  passar  poscia  ad  immergersi  nella 
immensa  piena   delle  gioje   del  Paradiso  {a) . 

Ma  d'  altra,  parte  la  fervida  fantasia  Dantesca: 
ha  accozzate  insieme  le  cose  più  stravaganti  ,  e 
più  disparate,  che  mai  non  possono  amarsi  ,  ne 
vivere  in  armonia  .  L'  inferno  de'  gentili  con  quel- 
lo de' Cristiani,  i  dogmi  colle  favole,  i  Patriar- 
chi coi  Poeti  della  Grecia ,  e  del  Lazio ,  gli  E- 
roi  pagani  coi  Santi  ,  la  Teologia  ,  e  la  Mistica 
colla  Filosofia  Platonica,  Aristotelica,  Arabica, 
e  la  maestà  della  Religione  ,  la  dignità  della  Mo- 
rale ,  la  finezza  della  riflessione  ,  la  evidenza  del 
sentimento  colla  scurrilità  ,  col  languore  ,  coli'  abbie- 
zione ,  colla  follia  . 

Se  si  considera  inoltre  il'  Poema  nel  suo  com- 
plesso,  si  scorge  mancare  di  un  dominante  interes- 
se .  Dante  è  il  solo  Attore,  che  si  vegga  costan- 
temente da  capo  a  fondo .  Gli  altri  tutti  agiscono 
in  parti  separate  .  Ma  Dante  vi  è  piuttosto  spet- 
tatore ,  che  attore  .  Io  passeggio  seco  i  tre  regni  , 
e  mi  dimentico  assai  sovente  di  essere  in  sua  com- 
pagnia ,    poiché  Dante    vi    è  inoltre  uno  spettator 

sen- 
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senza  oggetto.  Virgilio  lo  fa  discendere  vivo  air 
Inferno  solo  perchè  si  riconduca  a  casa  per  una 
straHa  diversa  dalla  già  fatta  {a) ,  la  quale  gli  ve- 
niva attraversata  dalle  fiere,  eh' egli  descrive.  Ve- 
ro è  che  in  altro  luogo  Virgilio  afferma  eh'  egli 
conduce  Dante  a  visitare  l'Inferno  per  largii  ac- 
quistare esperienza  {b)  ;  e  Beaìrice  in  fine  del  Pur- 
gatorio racconta,  che  per  ritraere  Dante  dalle  fal- 
se immagini  di  hene ,  ch'egli  seguiva,  non  ha  ri- 
trovato miglior  espediente:  Fuor  che  mostrargli  le 
perdute  genti  {e)  ^  Ma  questi  sono  cenni  si  lontani , 
e  sì  brevi ,  che  ben  tosto  si  smarriscono  dalla  memo- 
ria .  Oltre  di  che  Beatrice  nel  suo  discorso  adduce 
solo  la  necessità  di  far  vedere  V  inferno  al  traviato 
suo  amante,  né  si  sa  per  qual  ragione  egli  di  poi 
passi  al  purgatorio,  e  salga  infine  al  Paradiso .  Si 
pub  quindi  dire,  che  quasi  ogni  Canto  rinchiuda  un 
particolare  interesse  ;  ciò  che  manifesta  nella  sacra 
Commedia  un  gran  difetto  di  unità ,  essendo  quasi 
tutta   formata   di  parti   scucite. 

Mi  piacerebbe  di   assomigliare  il  Poema  Dante- 
sco 


(^a)  OnJ'  io  per  lo  tuo  me'  penso,  e  discerno. 
Che   tu  mi   se<;ui  ,  ed   io  sarò  tui  guida  , 
E  trarrotti   di   qui  per  luogo  eterno  ec. 

iNfern.  Cant.  /, 
(^)  Né  morte  il   giunse  ancor,   né  colpa  il   tr.tna  , 
Rispose  i!   mio   Maestro,   a  tormentarlo, 
Ma  per  dar  lui   esperienza  piena 
A  me,  che  morto  son ,  convien  mennilo 
Per  lo  inferno  quaggiù  di  giro   in  giro  fc. 

Ivi  Cam.  XXI  111^ 
(0  Purgar.  Cant.  XXX. 
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'SCO  ad  un  granJe  edifizio  di  gotica  archirettura  . 
La  mole  è  pesante ,  e  massiccia  ,  non  vi  si  rav- 
visa né  ordine,  né  simmetria  ,  né  regolarità  di  pia- 
ni .  Non  di  rado  però  s' incontrano  in  essa  degli 
appartamenti  di  sorprendente  magnificenza  ,  e  va- 
ghezza.  Lo  stesso  può  dirsi  degli  abbellimenti .  Vf 
si  ammirano  de' fregj  ,  de'  bassi  rilievi  delineati  con 
gusto  squisito  in  mezzo  ad  un  tritume  di  ornati 
gotici ,  ed  arabeschi  .  Di  questi  ci  resta  ancora  a 
parlare .  Noi  qui  dunque  aggiugneremo  un  lieve 
schizzo  del  suo  poetico  colorito .  Prescinderemo  di 
ricantare  i  tratti  già  troppo  triti  dell'  ingresso  delF 
Inferno,  del  Co.  Ugolino,  di  Francesca  d' Arimi- 
no,  e  le  similitudini  dell' arzanà  de' Veneziani ,  dei 
fioretti ,  delle  pecore ,  del  tizzone  che  arde ,  ed  al- 
tre simili .  Prescinderemo  rincora  dal  riportare  al- 
cuno dei  moltissimi  versi  ,  che  un  eloquente  Scrit- 
tore anonimo  ha  inseriti  nelle  note  di  un  moder- 
no Elogio  di  Dante  {a)  .  In  nn  campo  di  messe 
ubertosa  si  possono  rispigolare  copiose  spiche  an- 
che dopo  la  mietitura  ì. 

Le  lingue  nascenti  povere  di  vocaboli  ne'  loro 
■principi  astringono  i  primi  coltivatori  di  esse ,  che 
vogliono  esprimere  moltiplicità  di  oggetti ,  a  preva- 
lersi dei  traslati  mancando  loro  i  termini  proprj  . 
Alcuna  volta  se  ne  formano  di  si  felici  che  si  con- 
vertono in  vezzi  della  lingua ,  e  singolarmente  del- 
la poesia  »  Dante  si  ritrovò  più  che  alcun  altro  neli' 
indicata  necessità ,  avendo  preso  per  argomento  del 

suo 


((»)  Elogi  Italiani  T,  XJ. 


)(  111  K 
>uo  Poema  una  sì   trascendente  ampiezza  di    cose  j 
e  riuscì  spesso  eccellente  in  coniare  metafore  vivis- 
sime ,  e  pittoresche,  e  rappresentanti  i  soggetti  fi- 
gurati colla  piiì  energica  evidenza  . 

Noi  l'iportcremo  alcune  delie  indicate  metafore  : 

Bontà  non  è  che  sua  memoria  fregi . 

Ma   negli   orecchi   mi  percosse  un  duolo . 

Ma   qui  m'attendi,  e  lo  spirita  lasso 
Conforta ,  e  ciba  di  speranza  buona . 

Una   montagna  v'  è  che  già  fu  lieta 
D'  acque  ,  e  di  frondl . 

Ora  accordiamo  a  tanto  invito  il  piede  . 

^  dietro  a'  sensi 

Vedi  che  la  ragione  ha  corte  T  ali  . 

Che  puote  disnebbiar  vostro  intelletto  . 

E   purgherò  la  nebbia  che  ti   fiede  . 

Ciò  eh'  io  vedeva  mi  sembrava  un  riso 
Deli'  universo. 

Il  traslato  è  il  jiiù  delle  volte  un  modo  ,  che 
aggiugne  forza  al  discorso  ,  e  Dante  spesso  appun- 
to se  ne  approfitta  per  «lispiegare  quella  robuste/.- 
za  ,  e  quel  nerbo ,  che  formano  il  principale  carat- 
:ter^  -.del  suo  stile .  Eccone  alcuni  esempi  • 


Q\i 


)(  174  X 

Gli  Accidiosi 

Or  ci  attristlam  nella  belletta  negra  . 

Quest'  inno  gorgogliando  nella  strozza  , 
Che  dir  non  posson  la  parola  integra. 

Il  popolo  di  Firenze 

Ma  quello  ingrato  popolo  tnaiigno  , 

Che   discese   da   Fiesole  ab  antico  , 

R  tiene  ancor  del  monte,  e  dei  macigno. 

Gli  antichi  Eretici 

SI  fé'  Sabellio ,  ed  Arrio  ,  e  quegli   stolti, 
Che  furon   come  spade  alle  Scritture 
In  render  torti  li   diritti  volti  . 

S.  Pietro  si  lagna  in  veder  l' abuso 

della  sua  immagine,  e  delle  sue  insegne. 

Né  che  le  chiavi   che   mi  fur  concesse 
Divenisser  segnacolo  ,  e  vessillo  , 
Che  contro  ai   battezzati  combattesse  , 

Né  eh'  io  fossi   figura  di  sigillo 

A'  privilegi  venduti ,  e  mendaci  , 
Ond'  io  sovente  arrosso ,  e  disfavillo  . 

Ecco  alcuni  tratti  rimarcabili  per  evidenza  : 

Questi  si    percotean  non  pur  con  mano, 

Ma  con  la   testa ,  e  col   petto ,  e  coi  piedi 
Troncandosi   co'  denti   a  brano  a  brano  . 

Quando  incontrammo  d' anime  una  schiera  , 

Che 


)(  175  )( 
Che  venia  lungo  l'argine,  e  ciascuna 
Ci   riguardava  ,  come  suol  da   sera . 
Guardar  1'  un  1'  altro  sotto  nuova  luna , 
E   sì   ver  noi   aguzzavan  le  ciglia  , 
Come  il  vecchio  sartor  fa   nella  cruna  . 

E  giù  dal  collo  della  ripa   dura 

Supin  si   diede  alla   pendente  roccia  , 
Che  r  un  de' lati   all'altra  bolgia  tura. 

L'  Idropico 

I  ruscelletti  ,  che  da'  verdi  colli 

Del   Casentin   discendon  giuso  in   Amo 
Facendo  i   lor   canali   freddi  ,  e   molli  , 

Sempre  mi   stanno   innanzi  ,  e  non  indarno  , 
Che  l'immagine  lor  vieppiù   m'asciuga, 
Che  '1  male  ond'  io  nel  volto  mi   discarno  . 

Benché  Dante  non  abbia  fatta  gran  professione 
di  sacrificare  alle  grazie ,  pur  tuttavia  di  quando  in 
quando  ci  schiera  innanzi  immagini  spiranti  ame- 
nità ,  e  gentilezza  . 

Una  Donna  soletta  che  si   già 

Cantando,  ed  iscegliendo   fior  da  fiore 

Ond'  era  pinta   tutta   la  sua  via  . 
Deh   bella   Donna  ,   che  ai   roggi   d'  amore 

Ti   scaldi   s'io  vuò   credere  ai   sembianti, 

Che  soglion  esser  testimon  del  core. 

E  come  ninfe  ,  che  si  givan   sole 
Per  le  selvatic' ombre   desiando 
Qual  di  fuggir,  qual  di   vedere  il  Sole. 

In 
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In  forma  dunque  di  candida  rosa 

Mi  si   mostrava  la   milizia  santa  , 

Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa  ec. 

Ma  queste ,  ed  altre  simili  gemme  si  veggono 
per  lo  pili  attorniate  da  pietre  vili ,  che  le  appan- 
nano,  e  ne  scemano  il  pregio.  Le  indicate  bellez- 
ze vengono  di  gran  lunga  superate,  e  vinte  dai  ver- 
si duri,  e  inarmonici,  dalle  locuzioni  forzate,  ed 
improprie  ,  dalle  frasi  intralciate ,  ed  oscure  ,  dai 
latinismi,  dai  barbarismi,  dai  lombardismi,  che  vi 
s' incontrano  quasi  ad  ogni  passo  (a)  .  Noi  non  ci 
estenderemo  nell'  individuarne  più  minutamente  i  di- 
fetti .  A  che  giova  r-ecar  degli  esemp;  da  non  i- 
mitarsi  ? 

Conchiuderemo  dunque  queste  nostre  osservazio- 
ni intorno  alla  maggior  produzione  di  Dante  ,  di- 
cendo ,  eh'  egli  non  pensò  in  essa  ad  imitar  solo 
la  bella  natura ,  ma  la  natura  in  qualunque  pro- 
spetto si  affacciasse  alla  di  lui  immaginazione ,  ed 
anche  la  natura  informe  ,  e  selvaggia .  V  infelici- 
tà delle  cose ,  dice  Gravina ,  partorisce  appo  lui  in- 
felicità di  espressioni  (è).  S* invaghì  egli  per  pre- 
ferenza di  quei  forti  lineamenti ,  che  danno  agli 
oggetti  un  aspetto  imponente,  e  terribile.  Nei  gran 
quadri ,  eh'  egli  ha  dipinti ,  si  ravvisano  le  fosche 

tin- 
ca) Pietro  fii^h'uolo  di  Dante  nel  suo  Commento  MS. 
alla  divina  Commedia  dice,  che  il  Padre  suo  non  sigrificò 
mai  un  pensiero  alla  rima ,  e  volle  sempre  che  questa  fosse 
serva  al  medesimo  .  Quindi  le  tante  rime  non  naiurali ,  o, 
forzate  ,  di  cui  egli  fa  abuso  . 
(^)  Disiorso  di  Biou  Cratcs. 
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tinte  di  un  secolo  incolto ,  e  la  ferocia  di  un'  ani- 
ma esulcerata  .  S'  egli  anche  ha  disegnate  qua  ,  e 
là  delle  scene  di  sentimento,  spirano  esse  il  furor 
tragico  più  che  la  tenerezza  elegiaca  ;  e  fanno  ge- 
mere r  anima  sotto  il  peso  del  terrore  ,  anzi  che 
dolcemente  commoverla  col  solletico  di  un'  amabile 
sensibilità . 

§.     VII. 

Sue   opinioni  y   e  suoi  odj  , 

Ir.  Poema  Dantesco  è  quasi  tutto  del  genere  sati- 
rico ,  come  si-  è  già  accennato,  e  perciò  si  può 
ben  arguire,  che  l'odio  fu  la  dominante  passione 
che  diresse  ali'  Autore  la  penna.  Qiiindi  Paolo  Gio- 
vio  ebbe  quasi  ragion  di  asserire ,  che  le  sue  scia- 
gure furono  a  lui  più  glonose  delle  stesse  prospe- 
rità ,  poiché  i'  odio  eccitato  dalle  prime  acuì  ,  e 
infiammò  la  forza  del  divino  suo  ingegno  {a) .  Ma 
tra  gì'  infiniti  oggetti  ,  che  lo  scopo  furono  di  quest' 
odio ,  due  si  veggono  primeggiar  sopra  gli  altri . 
Noi  dunque  questi  due  soli  distinguerem  dalla  fol- 
la ,  poich'  essi  produssero  in  Dante  particolari  opi- 
nioni,  le  quali  diedero  motivo  di  discussioni  anche 
jn  tempi  a  lui  posteriori  .  In  primo  luogo  ei  ma- 
nifesta un  implacabile  sdegno  contro  alla  sua  nobi- 
lissima patria.  Egli  studiosamente  va  in  traccia  di 
ogni  occasione  j  onde  furiosamente  vituperarla  .  Non 
M  v' 
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(j)  Elugiunun  Gap.  IV, 


v'  ha  in  essa  ragguardevole  cosa  ,  eh'  egli  non  ten- 
ti  di  rinvilire,  e  di   conculcare.    La  sua  amarezza 
giunge  a  tale  protervia,  ch'egli  osa  persino  di  ap- 
pellare Firenze  fattura    ed    opera    di  Lucifero  (a)  , 
e   di  appellar  se  in   fàccia  al  pubblico  Fiorentino  di 
patria  non  di  costumi  {b)  .   Per  non   lasciar  nulla   d' 
intatto  non   la  perdona  nemmeno  al  volgar  Fioren- 
tino .   Dant^  nel   Trattato  de  Vnlgari  Floquentia  ac- 
comuna  il  dialetto   Toscano  coi   dialetti   anche  pili 
rozzi   delle  altre  provincie  d' Italia ,  sostenendo  che 
il  volgare  illustre,  cardinale,  aulico,    e  cortigiano 
in  Italia  è   quello ,  il   quale   è  di   tutte  le  città  Ita- 
liane ,  e  non   pare  che  sia  di  niuna  ;  coi  quale  i  vol- 
gari di  tutte  le  città  d'  Italia    si   hanno  a  misura- 
re, ponderare,  e  comparare.     Qui  Dante  ci   sem- 
bra strascinato   dall'odio  all'ingiustizia,    poiché  al 
dialetto  Toscano  non  si  può  certamente  negare   la 
gloria   di   avere    somministrato    il    primo  latte   alla 
nostra    favella,    dond' essa  ha    acquistata  la  nativa 
sua  indole  di  soavità,  e  d' eleganza  .  Posteriori  Fio- 
rentini   soverchiamente    prevenuti     in    favore    della 
ioro  patria  sono  trascorsi   all'  altro    estremo  ,    pre- 
tendendo, che  nel  solo  loro  volgare  riposta  sia  la 
proprietà ,  e  la  purezza  della  lingua  Italiana  .  Que- 
sta proposizione  fu  già  sostenuta  da  Lodovico  Mar- 
telli ,  da  Benedetto   Varchi ,  da  Bastian  de  Rossi , 

da 


(«)  La  tua  Città  che  da  colu'  è  pianta 

Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  Fattore 
E  di  cui  è  l'invidia  tanto  pianta. 

Parad.  Cant.XXIX, 

Q)  Epistola  dedicatoria  del  Paradiso  a  Can  graade . 
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da  Lionardo  Sakiati ,  da  Anton  Maria  Salvini  ,  é 
venne    in    fine    adottata    per    sua    impresa  speziale 
dall'intera   Accademia   della  Crusca  .   Ma  tutta  que- 
sta gente  professava  una  quasi  superstiziósa  venera- 
zione a   Dante,   anzi   uno   de' principali   istituti  del- 
la  nominata  Accademia   quello  era   d' illustrare ,  di 
commentare,  di   emendare  la  divina  Commedia  (^). 
Dante   dunque  formava  un  grande  ostacolo   alla  mu- 
nicipalità   della  lingua,    ch'egli    aveva   combattuta 
non  solo  cogli  scritti  ,  ma  eziandio  coli'  esempio  , 
avendo  egli   fatto  uso   di   quantità  di  voci   affatto  e- 
sotiche  alla  Toscana,    traendole  o    dal 'I-atino ,    o 
da  altri  dialetti   d' Italia .   Che  fecero  pertanto  quei 
Macchiaveilisti   Accademici   per   deludere  una  sì    te- 
muta autorità?   Registrarono   nel   loro   frasario   tut- 
te le  voci   di  Dahte  ,  e  le  fecero  divenir  Fiorenti- 
ne per  adozione.  Allora  poi   misero  Dante  alla  te- 
sta dell'  esercito  destinato  a   mantenere  il  Fiorenti'- 
nismo  sul  trono,    e    a    dilatare  sempre  più   il   suo 
dispotismo  . 

L'  altro  eminente    Oggetto    delle  satiriche  frecce 

di   Dante   fu   l'Ecclesiastica  Gerarchia,    e  singolàr'- 

mente  i   Romani  Pontefici .  Duplessis  Mornais  (Zi), 

e  altri  studiosamente  raccolsero  quei   testi   famosi  del 

M     2  suo    ■ 


C<>)  Vaj^Iia  in  prova  di  ciò  l,i  sejiuente  ctlizione:  La  divi' 
na  Commedia  di  Dante  /lli^hieri  Nn/rile  Fiorentino  ridotta  a  mi- 
flioY  lezione  dagli  /accademici  della  Crusca  .  hircni^e  per  Domenico 
Manzoni  i<,g$.  in  8.  M.i  pf  mala  sorte  questa  Edizione  è 
riuscita  la  pili  scorretta,  la  più  sfigurata  di  quante  $e  ne  sia- 
no fatte.  V.  il  Fontanini ,  l' Haym  ,  il  Crcvcniia  ,  ed  altri 
Bibliografi  . 

(^)  Mistèro  d^  iniquitt . 
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suo  Poema,  nei  quali  egli  si  scaglia  contro  Io  sta- 
to di  Roma,  e  contro  i  Capi,  e  i  membri,  e  le 
dottrine,  e  le  pratiche  cattoliche,  e  contro  la  tra- 
scuranza  dell'Evangelio,  e  l'osservanza  in  sua  ve- 
ce delle  Decretali ,  e  contro  T  ignoranza  ,  la  vani- 
tà ,  i'  avarizia ,  la  simonia  delle  persone  di  Chie- 
sa. Essi  pretesero  quindi  di  dimostrare  coU' accen- 
nato corredo ,  che  Dante  fu  uno  de'  precursori  del- 
le novità   Calvinistiche,  e  Luterane  {a). 

Le  allegate  sentenze  spaventarono  ancora  il  Ge- 
suita Arduino ,  che  sempre  uguale  a  se  stesso  nel 
suo  frenetico  pirronismo  per  liberar  Dante  dalla  im- 
putazion  di  eresia ,  volle  togliergli  la  gloria  d'  a- 
ver  egli  composta  la  divina  Commedia,  attribuen- 
dola ad  un  settario  impostore  seguace  di  Viclef- 
fo  {b) .  Altri  inclinarono  a  maggiore  pietà ,  e  di- 
screzione, e  contrapponendo  ai  testi  favoriti  dagli 
eretici ,  e  dai  libertini ,  altri  testi ,  ne'  quali  Dan- 
te protesta  una  somma  venerazione  alle  sacre  chia- 
vi, ed  alla  dottrina  della  Chiesa  procurarono  dì 
giustificarlo  dall' appostagli  eterodossia  (e) .  Noi  pu- 
re portiamo  opinione ,  che  Dante  fosse  sostanzial- 
mente Cattolico  ,  e  che  declamasse  soltanto  contro 
,r  abuso  dell'autorità,  e  della  santità  della  Religio- 
ne ,  e  contro  le  cieche ,  e  sfjrenate  passioni ,  che  in 

que' 


(o)  L'autore  anonimo    di  un    libello  intitolato:     Avviso 
piacevole  dato  alla  hilla  Italia  da  un  nobile  giovine  Francese. 
(6)  Journal  de  Trevoux  1727.  _  .  " 

(e)  Il  Coffeteau  Réponse  au  Mistère  d*  iniquité ,  e  il  Bel- 
larmino in  un'Operetta  Apologetica  ,  che  in  alcune  Edizioni 
é  stampata  unitamente  al  Poema. 
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que'  miseri  tempi  egli  vedeva  regnare  ne'  Ministri 
del  Santuario  .  Che  se  apparirà  nullaostante  eh'' 
egli  abbia  in  tali  ritratti  eccessivamente  infoschiti 
i  colori  ,  non  ti  sembrerà  immeritevole  affatto  di 
compatimento,  se  ci  faremo  a  riflettere  all'  ira  j 
eh'  ei  concepire  dovette  contro  al  partito  Guelfo , 
che  quello  era  della  Chiesa  ,  e  che  quello  fu  che 
a.  lui  apportò  tutte  le  sue  sciagure ,  e  si  può  dire 
il  suo  totale  esterminio  .  Lo  sdegno  è  un  micro- 
scopio maraviglioso  per  ingrandire  gli   oggetti , 

§.     Vili. 

Del  suo  i'ibio  de  Monarchia  „ 

JNok  contento  Dante  di  attaccare  l' autorità  tem-^ 
potale  de'  Papi  cogli  entusiasmi  poetici  ,  vqlle  as- 
salirla eziandio  colla  forza  del  filosofico  raziocinio  ^ 
Scrisse  egli  pertanto  il  suo  libro  della  Monarchia  , 
in  cui  s' accinge  A.  ragionare  ex  professo  dell'  offi- 
cio del  Papa  ,  e  dell'  Imperatore  . 

Dimostra  Dante  in  quest'Opera,  che  il  genere 
umano  deve  tendere  alla  sua  perfezione  ,  la  quale 
è  riposta  nella  pjice  universale.  Per  conservar  que- 
sta pace  è  necessario  ,  die'  egli ,  1'  impero  di  un  so- 
lo .  Si  vede  dunque  sin  dalle  prime  linee,  ch'egli 
sopra  ogn'  altro  governo  vanta  l' eccellenza  della 
Monarchia  ;  e  ciò  intende  provare  coli' analogia  dell' 
universo  ;  con  quella  della  famiglia  che  ha  il  na- 
turale suo  capo  ;  e  con  quella  ancora  delle  facoltà 
umane ,  che  hanno  per  direttrice  Ja  sola  ragione . 
M    5  'Ma 
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Ma  sopra  ogn' altra  prova  ei  si  appoggia  all'au- 
torità di  Aristotile  ,  che  a'  suoi  tempi  valeva  per 
molte   ragioni  . 

Espone  quindi  una  dottrina  assai  consolante  .  Que- 
sta è  che  i  sudditi  non  sono  nati  pel  sovrano ,  ma 
bensì  il  sovrano  pei  sudditi .  Riflette  poi  che  più 
si  presterà  ai  bisogni  de^  sudditi  quel  sovrano  ,  che 
avrà  minori  cupidità  per  se  stesso  ;  e  che  il  Mo- 
narca ,  il  quale  ha  in  suo  potere  una  grande  af- 
fluenza di  beni,  deve  soggiacere  a  particolari  de- 
sideri meno  di  qualunque  altro ,  e  perciò  consacrar- 
si con  maggior  fervore  al  vantaggio  de'  sudditi . 

Dante  impiega  quasi  tutto  il  secondo  Libro  in 
tessere  il  panegirico  degli  antichi  Romani  ;  ne  s' 
avvede  egli  eh'  esaltando  a  cielo  il  governo  di  un 
popolo,  il  quale  giunse  a  tanta  celebrità  e  gran- 
dezza mentre  era  ordinato  a  Repubblica  ,  viene  in 
certo  modo  a  distruggere  il  suo  favorito  principio 
della   preminenza  della  Monarchia . 

Passa  nel  terzo  ad  affermare  che  1'  autorità  dei 
sovrani  viene  da  Dio  ,  poiché  Dio  vuole  ciò  che  è 
consono  alla  natura  ,  la  quale  è  il  risultato  delle 
leggi  del  Creatore .  Derivando  dunque  da  Dio  V 
autorità  dei  sovrani  ,  essa  non  può  andar  soggetta 
nel  temporale  all'  autorità  della  Chiesa  .  Che  se  le 
Decretali  combattono  un  tale  principio  ,  Dante  ri- 
sponde che  le  accennate  prescrizioni  mancano  di 
genuino,  e  solido  appoggio.  Sono  autorità  destitui- 
te d'  autorità  . 

Piantato  un  tal  fondamento  egli  procede  a  di- 
chiarare la  sua  teoria  nel  seguente  modo  ;  l' uomo 

è  un 
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è  un  essere  misto  tra  gli  esseri  corruttibili ,  e  in- 
corruttibili .  La  corruttibilità  lo  fa  tendere  alia  fe- 
licità di  questa  vita  ;  la  incorruttibilità  a  quella  del- 
ia vita  avvenire.  La  prima  si  acquista  coli' eser- 
cizio delle  virtù  morali  ;  la  seconda  con  quello  del- 
le virtù  teologali  .  Le  prime  sono  nel  dipartimen-r 
IO  dell'umana  ragione,  e  insegnate  vengono  dai  Fi- 
losofi ;  le  seconde  appartengono  alla  Rivelazione  , 
e  si  apprendono  dagli  Autori  ispirati .  Per  praticar 
sì  r  une ,  che  l' altre  1'  uomo  abbisogna  di  un  di- 
rettore. Il  Principe  debbe  adunque  essere  il  reggi- 
Tore  delle  sue  azioni  morali  per  guidarlo  alla  feli- 
cità terrestre  -  Il  Pontefice  debb'  essere  il  regolato- 
re delle  sue  azioni  religiose  per  condurlo  alla  feli- 
cità eterna.  Lo  scopo  del  Principe  è  di  calmare  i 
flutti  delle  cupidità  ,  onde  vivano  gli  uomini  in  u- 
na  perfetta  pace  ,  e  fratellanza  .  Ma  siccome  que- 
sta felice  disposizione  alla  pace  ,  e  alla  fratellanza 
universale  non  solo  ù  inerente  alla  felicità  di  que- 
sta vita  ,  ma  inchiude  ancora  una  propizia  dispo- 
sizione alla  felicità  della  vita  avvenire  ,  cosi  anche 
il  sommo  Sacerdote,  e  gli  altri  Ecclesiastici  do- 
vranno concorrere  a  questo  santissimo  fine  ,  non  e- 
sercitando  l'imperio,  o  la  coazione,  ma  bensì  le 
sagge  ,  e  caritatevoli  ammonizioni,  diffondendo  tra 
tutti  i  fedeli  utili  ammaestramenti  di  tranquillità  , 
di  pace ,  di  libertà  ,  e  acconciamente  accomodanr' 
doli  ai  tempi  ,  ai  luoghi  ,  alle  circostanze  .  Coit- 
chiude  pertanto ,  che  benchc^  il  Monarca  abJbia  h 
sua  autorità  ricevuta  da  Dio,  ciò  nondimeno  -deve 
r^li  alimentare  un  certo  rispetto,  considerazione, 
M    4  ^  e  de- 
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e  (Jeferen-za  verso  il  Romano  Pont&fice,  poiché  que- 
sta terrèstre  felicità  è  in  certo  modo  ordinata  al 
conseguimento  della  felicità  immortale.  Dunque  Ce- 
sare usi  verso  di  Piero  quella  riverenza  ,  che  il  pri- 
mogènito figlio  deve  usar  verso  il  Padre  ,  onde  dal- 
ta  Ilice  della  paterna  gj^zia  irradiato  egli  possa  con 
maggiore  virtù   illuminar  1'  universo  . 

In  quest'Opera,  in  cui  Dante  ragiona  iìlosofica- 
fnente,  non  si  vede  tutta  quell'acerbità  Ghibellina , 
ch'egli  dimostrata  aveva  ragionando  poeticamente . 
Le  ultime  proposizioni  singolarm.ente  ci  sembrano 
modificate  dal'i  equità ,  e  dal  buon  senso ,  e  le  u- 
ne  dalle  altre  dedotte  in  maniera  chiara  ,  sana  ,  di- 
ritta ,  che  partorir  doveva  a  lui  applauso ,  ed  istru- 
feior'i  al  suo  secolo.  Ma  il  suo  secolo  alla  natu- 
rale ferocia  accoppiava  il  trasporto  delle  passioni  , 
ed  era  incapace  di  aprire  gli  occhi  alla  luce  del 
vero  , 

§.      IX. 

S^erìe  delle  azioni  di   Dante  sino  alla 
di  lui  morte . 

jLik  principale  cagione,  che  indusse  Dante  a  com- 
porre il  Trattato  della  Monarchia,  quella  fu  di  av- 
valorare i  diritti  di  Arrigo  VII  Re  de' Romani , 
in  cui  egli  riposte  aveva  le  sue  maggiori  speran- 
ze .  Scrive  il  chiarissimo  Muratori ,  che  se  i  mali 
dell'  Italia  fossero  stati  allora  capaci  di  rimedio  ,  non 
potevano  r!  «-ovare  medico  migliore  del  nominato 
Monarca  a  motivo  delle  molte ,  e  somme  virtii  che 

ri- 
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risplendevano  in  Ini  (a).  Si  trasferì  Dante  a  pre^ 
<5rargli  omaggio  personalmente  in  Germania  ,  e  col- 
la voce  ,  e  cogli  scritti  lo  esortò ,  e  supplicò  a  var^- 
car  r  Alpi  .  Scrisse  pure  il  N.  Poeta  un'  Encicli- 
ca a' Re  ,  a' Principi  d'Italia,  e  a' Senatori  di  Ro- 
ftia  per  disporli  a  rlcev^ere  favorevolmente  Arri- 
go (ù) .  Scese  in  fatti  Arrigo  in  Italia.  I  Guelfi 
óominatori  di  Firenze  e  d'  altre  Città  di  Toscana 
assai  temendo  di  lui  si  misero  in  armi  ,  e  per  me- 
glio resistergli  diedero  per  cinque  anni  la  signoria 
della  loro  Città  a  Roberto  Re  di  Napoli  suo  com- 
petitore all'impero.  Confidava  Dante  che  l'Augu- 
sto Arrigo  potesse  col  suo  valore  sottomettere  i 
Fiorentini  ,  e  in  conseguenza  ripristinar  lui  nelle 
sue  primitive  fortune ,  e  dignità  colla  depressione 
de'  suoi  nemici  .  Arrigo  riportò  realmente  alcuni 
vantaggi  in  Toscana,  ma  infermatosi  all'  assedio  di 
Siena  inaspettatamente  morì  a  Buonconvento  il  di 
24.  Agosto  dell'anno  151;?.  Colla  mòrte  di  quel 
Monarca  vide  Dante  dileguarsi  ogni  lusinga  di  rien- 
trare in  patria  ,  e  di  riacquistare  il  perduto  .  An- 
zi i  suoi  Concittadini  rilevate  avendo  le  pratiche 
da  lui  tenute  a  loro  discapito  riconfermarono  le  sen- 
tenze già  promulgate  contro  di  lui  ,  e  ne  inaspri- 
rono anche  il  rigore  .  Dante  all'  aspetto  di  sì  lun- 
ghe,  e  irreparabili  sciagure  non  si  abbandonò  in 
verUn  modo  all'abbattimento,  o  alla  disperazione, 
ma  le  sostenne  con  forte  animo,    e  cercò  an/i   di 
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distraersene,  intraprendendo  alcun  viaggio  a  fine  di 
ampliare  le  sue  cognizioni  .  A  tale  oggetto  visitò 
dunque  la  Francia,  e  Parigi.  Pensò  ancora  di  ri- 
crearsi richiamando  le  Muse  a  porre  1'  ultima  ma- 
no al  suo  Poema  ,  Vi  consacrò  egli  i  giorni  sere- 
ni,  e  tranquilli  j  che  trapassò  nel  Monastero  di  Fon- 
te Avellana ,  e  nelle  dilettose  ville  di  non  pochi 
Signori ,  de'  quali  godeva  il  favore  .  Verona  era  ciò 
nondimeno  il  punto  centrale,  ove  di  quando  in 
quando  si  riconduceva  .  Fu  nella  Chiesa  di  S!  Ele- 
na di  questa  Città,  che  Dante  nel  Gennajo  dell' 
anno  1920.  tenne  alla  presenza  d'  infinito  numero 
di  spettatori  una  celebre  conclusione  :  de  duobus  E- 
ìementìs  terrx ^  &  aqu£  ^  che  fu  dipoi  stampata  in 
Venezia  l'anno   1508. 

NellMndicato  anno  1520.  venne  Dante  invitato 
ai  servigi  di  Guido  Novello  Polentano  Signor  di 
Ravenna ,  Principe  al  dir  del  Boccaccio  coltivatore 
insieme,  e  splendido  protettore  de' buoni  studj(^). 
Dante  accettò  I'  offertogli  incarico  nella  corte  Ra- 
vennate non  già  per  essere  decaduto  dalla  grazia  di 
Cane ,  siccome  alcuni  hanno  voluto  far  credere , 
che  anzi  nel  citato  anno  dedicò  a  lui  la  Cantica 
del  Paradiso  .  Ma  Dante  ritrovavasi  allora  angu- 
stiato da  povertà  (/5) ,  né  lo  Scaligero  era  in  gra- 
do di  sovvenirlo  ,  attese  le  critiche  sue  circostan- 
ze ,    essendo    in    quel  tempo    costretto  a  difendersi 
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dalle  armi  non  solo  de'  Padovani  ,  ma  eziandio  da 
quelle  di  Federigo  Duca  d'Austria  eletto  Re  de* 
Romani  .  Sì  approfittò  dunque  egli  della  opportu- 
nità di  entrare  ai  stipendi  di  un  altro  Principe  . 
Andò  Dante  Ambasciatore  a  Venezia  in  nome,  e 
per  commissione  di  Guido ,  e  ritornato  a  Ravenna 
infermò,  e  dopo  brevi  giorni  di  malattia  terminò 
di  vivere  1'  anno    1521. 

§.     X. 

Suo  Carattere . 

CjriovANNi  Villani  dopo  di  avere  esaltato  con 
somme  lodi  1'  ingegno  di  Dante  discende  a  ragio-r 
nare  del  suo  carattere ,  ma  non  con  eguale  van- 
taggio .  Ei  ce  Io  rappresenta  come  uomo  alquayi- 
to  prosimtuoso ,  e  schifo  ,  e  sdegnoso  ^  e  a  guisa  dì 
filosofo  mal  gra^joso  (a).  Simile  a  questo  ritratto 
ce  lo  dimostrano  eziandio  gli  scritti ,  e  le  opera- 
'LÌom  di  lui .  Anche  nella  Corte  Scaligera  dispiace- 
va egli  pel  suo  contegno  burbero ,  e  sprezzatore  . 
Si  racconta  (è) ,  che  tra  la  folta  brigata  d'  istrio- 
ni ,  di  giocolieri  ;^  e  d' altre  sollazzevoli  persone  , 
che  Cane  tratteneva  a' suoi  stipendi,  uno  ve  n'e- 
ra che  riusciva  sommamente  caro  a  tutti ,  nel  qual 
proposito  il  Principe  disse  a  Dante  :  donde  avviene, 
che  costui ,   ;/  quale  e   conosciuto  per  uno  sciocco  ,   sia 

gra- 
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^Mto  a  tutti  y  e  tu  che  vieni  riputato  pet'  un  sa- 
piente noi  sia  ?  Al  che  Dante  subito  rispose  :  non 
è  maraviglia ,  poiché  la  similitudine ,  ^  /'  uniformi- 
tà  de^  costumi  partorisce  grazia  y  ed  amore  .  Così 
Dante  non  ebbe  riguardo  di  rimbeccare ,  e  di  mor- 
dere il  suo  stesso  ricettatore,  e  benefattore.  Non 
ebbe  nemmeno  difficoltà  di  lanciar  nel  Posma  un 
tratto  satirico  in  biasimo  del  di  lui  genitore  Al-- 
berto  Scaligero  (a) .  Conoscendo  quindi  il  N.  Poe- 
ta la  sua  irresistibile  inclina/ione  alla  mordacità 
ben  avea  ragion  di  asserire  che  la  sua  Commedi?, 
riusciva  disgustosa  alla  maggior  parte  de'  suoi  con- 
temporanei ,  i  quali  la  trovavano  tutta  condita  d' 
amarezza  ,  e  d'  acredine  .  Ma  egli  si  giustifica  al- 
legando ,  che  se  fosse  timido  amico  del  vero,  sa- 
rebbe  del  pari  poco  amico  della  propria  gloria  ,  la 
quale  doveva  vivere  ,  e  risplendere  presso  1'  impar- 
ziale posterità  {b) .  Per  tale  sua  incorreggibile  auste- 
TÌtà ,  e  ferocia  confessa  egli  medesimo  di  essere  po- 
co atto  al  soggiorno  delle  corti  ,  ponendo  in  bocca 
air  Avo  suo  Cacciaguida  i  versi  seguenti  : 

Tu  proverai  5  siccome  sa   di   sale 

Lo  pane  altrui ,  e  com'  é   duro  calle 

Lo  scendere,  e '1  salir  per  l'altrui   scale  {c)^ 

Se  dagli   sdegni  passiamo  agli   amori ,  noi  disco- 
prirertio  nelle  sue  Opere ,    che  hi  sua  passione  per 

Bea- 
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Beatrice  fu  sempre  pura  ,  e  innocente .  Dichiara 
però  che  quando  vide  Beatrice  pervenuta  ad  un 
grado  eminente  di  bellezza,  e  di  virtù,  anzi  che 
vie  maggiormente  accendersi  del  suo  amore  ,  egli 
se  ne  distolse  ,  e  si  distornò  in  amori  carnali ,  e 
fangosi ,  donde  a  lui  nacquero  calamità ,  travia- 
menti ,  e  rimorsi  {a).  Tutto  ciò  dimostra  ,  che  si 
può  avere  un  grande  ingegno  ,  ed  avere  in  pari 
tempo  le  passioni  ricalcitranti ,  e  sfrenate  ;  e  che 
la  vastità  della  mente  senza  il  regolamento  del 
cuore  può  condurci  a  vivere  ,  ed  a  morire  infe- 
lici , 

§.     XI. 

Onori  venduti  a   Da'nte  dopo  la  morte . 

JVlA  la  morte  dileguando  dagli  occhi  degli  uomi- 
ni le  picciole  gare ,  e  le  particolari  animosità  ,  la- 
scia superstiti  quelle  qualità  sole  ,  che  sono  meri- 
tevoli di  ricordanza .  La  morte  è  un  fuoco  ,  che 
purifica  r  oro  dalle  masse  eterogenee  .  Q.uella  di 
Dante  segregò  il  merito  del  suo  ingegno  dalle  par- 
ticolarità del  suo  carattere ,  e  dalle  vicende  della 
sua  vita .  I  suoi  concittadini  veggendo  spenti  con 
lui  i  motivi  del  loro  odio  passarono  ben  tosto  dall' 
abborrimento  all'ammirazione,  anzi  all'entusiasmo, 
al  trasporto.  Destinarono  Ambasciatori  al  nomina- 
to Guido  Principe  di  Ravenna  per  ottenerne  le  ce- 

ne- 


(<»)  Purgat.  Cant.  XXX. 


X  190  )( 

neri  {a)  .  GÌ'  innalzarono  delle  statue ,  e  coniarono 
in  suo  onore  delle  medaglie  {6) .  Eressero  una  pu- 
blica  cattedra  per  commentare  il  suo  Poema  ,  e  il 
primo  che  la  occupò  fu  l' eloquente  Boccaccio  (e) . 
Quel  Poema  poi  si  lesse ,  e  si  spiegò  persin  nelle 
Chiese  al  pari   della  Bibbia  {d)  .  Già  abbiamo  ve- 
duto ,    che  l' Accademia  della  Crusca    se  ne  occu- 
pò nel  suo  nascere.    Gliene  avea  dato  l' esempio  V 
Accademia  Fiorentina  sua  genitrice  ,    dal  cui   seno 
erano  già  usciti  otto  interi  Volumi    sopra    la  sola 
Cantica   dell'  Inferno  (e)  .    Non  solo  i   Corpi ,   ma 
gli  uomini   più   distinti   di  varie  condizioni   si  fece- 
ro un  pregio  di  contribuire  alla   di  lui  gloria .  Lo- 
renzo de'  Medici   ne  volle  con  solennità  coronare  1' 
effigie  nella  sua  Accademia  (/)  .    Tommaso  Fini- 
guerra  inventore  dell'  arte  d' incidere  in  rame  con- 
sacrò   le  primizie  della  nuova  sua  nobilissima   arte 
neir  intagliare  ,  ed  imprimere  i  soggetti  Danteschi  . 
Antonio  Manneti   delineò    la  geografìa    dell'  Infer- 
no ,  e  i  cupi  avvolgimenti   di   quelle  bolge  (g) .  Il 

gran 


(a)  Pelli  citate  mem. 
(^)  Ivi  . 

(0  Mazzuccliellì  Scrittori  d*  Itali*  T.  II.  P.  III.  artic. 
Boccaccio  Giovanni . 

(d)  Giornal  Letterar.  di  Milano  anno  1786.  T.  XII. 

(e)  Lettere  di  Ciambatiita  Celli  sopra  /'  Inferno  di  Dante 
lette  neW  Accademia  Fiorentina  Tomi  VII.  Firenze  dal  Mar- 
telli ,  o  dal  Torrentioo  dall'  anno  1554.  sin  al  1561.  e  Del 
sito  ,  forme,  e  misure  dell*  Inferno  di  Dante  di  Pierfrancesco 
Giambullari  Accad.  Fior.  Firenze  per  N«tì   Dortellata  1344. 

C/)  Bettinelli   Risorgimento  ec.  T.  II.  Cap.  III. 

(5)  Dante  col  sito.,  e  formi  deW Inferno  tratta  dalla  istes- 


gran  Michel' Angelo  infine  disegnò  i  più  strani  af* 
Teggiamenti  ,  e  le  più  sorprendenti  figure ,  in  cui 
Dante  dispose  alcuno  de' suoi  dannati ,  Michel' An- 
gelo dovette  amar  Dante  anche  per  analogia  di  ge- 
nio.  L'uno  nella  poesia  ,  1' altro  nella  pittura  spie- 
garoino  conformemente  una  scabra  energia  di  carat- 
tere. Altri  dipintori  famosi  ancora  studiarono,  e 
celebrarono  Dante,  il  quale  secondo  l'espressione 
di  un  giudizioso  moderno  Scrittore  e  veramente  il 
Pittor  de'  Poeti   (a) . 

Gli  stranieri  concorsero  coi  Fiorentini  nel  ren- 
dere onore  al  loro  Poeta  .  I  Signori  di  Ravenna 
conservarono  gelosamente  il  prezioso  deposito  del 
suo  cadavere ,  ne  il  vollero  concedere  alle  preghie- 
re di  alcuno.  I  Principi  Guido,  ed  Ostasio  Polen- 
tani  gli  fecero  erigere  uno  splendido  sepolcro.  Ber- 
nardo Bembo  ,  che  i'  anno  148^.  fu  pei  Venezia- 
ni Pretor  di  Ravenna,  vi  aggiunge  ornamento,  e  fi- 
nalmente nell'anno  1780.  il  Cardinale  Luigi  Va- 
lenti Gonzaga  Legato  allor  di  Romagna  lo  fece  ri- 
staurare  da' fondamenti  a  dismisura  aumentandone 
la  magnificenza  ,    e    la  bellezza  {b)  .    Bologna  ,    e 

Pia- 


s*  descrizion  del  Poeta,  Vineeja  nelle  Case  d'  Aldo  ec.  1515. 
In  fine  del  Volume  vi  sono  tre  carte  ,  1'  una  che  rappresenta 
la  ^eo^rafia  dell'  Inferno  ;  1'  .iltre  due  in  forma  d'  alberi  ge- 
nealogici,  l'uno  pel  Purgatorio,  l'altro  pel  Paradiso. 

Co)  Bianconi   Elogio  di  Mcnpj  . 

(^)  Il  disegno  <ii  qutst'  ultim.i  opera  è  del  Sig.  C.imillo 
Morjgia  Patrizio  Ravennate  .  L'  iscrizione  che  vi  fu  incisa 
è  produzione  di  gusto  stjuisito  dell'  eruditissimo  Sig.  Prevo- 
sto Morcelli  ,  che  noi  ometteremo  di  riportare  ,  essendo  gi.\ 
in  più  di  un  luogo  itampata  .  Non  si  può  dare  in  iscritto  un* 

ade- 
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Piacenza  gareggiarono  con  Firenze  neli'  istituir  cat- 
tedre per  dichiarare  il  suo  Poema.  Ogni  angolo  d* 
Italia  produsse  a  stormo  i  commentatori  ;  e  ogni 
commentatore  vide  in  Dante  tutto  quello  eh'  egli 
sapeva  ,  e  quello  ancora  che  non  sapeva  .  Tutti  poi 
ne  solennizzarono  concordemente  1'  apoteosi ,  e  Dan- 
te venne  universalmente  appellato  il  divino  Poeta , 
e  r  Opera  sua  la  divina  Commedia  ,  ed  ottenne  per 
così  dife  un  culto  generale.  Un  vivacissimo  inge- 
gno del  nostro  secolo  ,  il  quale  osò  di  pubblicarne 
un  acre  censura  (</),  venne  clamorosamente  accusa- 
to di  letteraria  apostasia  .  Il  medesimo  Critico  per 
altro  pervenuto  ad  età  più  provetta  inclinò  a  mag- 
giore moderazione  nel  giudicare  di  lui ,  avendogli 
attribuita  la  lode  di  essere  //  Poeta  de^ pensatori  (ù). 
Se  a  noi  è  lecito  dopo  sì  folta  turba  di  abbozzar- 
ne il  carattere  in  qualità  di  Aurore,  conchiuderemo 
questo  articolo  con  dire ,  che  Dante  fu  uomo  dot- 
tissimo relativamente  ai  tempi ,  in  cui  visse ,  che 
in  poesia  ,  quantunque  professi  che  Virgilio  sia  sta- 
to il  suo  Maestro  ,  e  il  suo  Autore ,  egli  non  imi- 
tò né   Virgilio ,    ne  verun  altro  (e) .    Abbonda    di 

gran- 


ade^gata  idea  di  questo  insigne  Mausoleo ,  e  perciò  si  rimet- 
te il  Lettore  alle  Stampe  in  rame  pubblicate  in  numero  di 
nove  da  Benedetto  ,  e  Gio.  Batista  Cacchi  Incisori  di  Fi- 
renze, k  quali  rappresentano  il  monumento  in  tutti  gli  as- 
petti . 

(a)  Bettineìli  .  Lettere  di  Virgilio  ali*  arcadia  di  Roma. 

ih)  Il  medesimo .    Lettera  al  Canonico  de'  Giovanni  in- 
serita nel  Tomo  XLIII.  del  Giornale  di  Modena. 

(e)  Il  Co.  Algarotti  in  una  Lettera    inserita    nel  Tomo 
IX.  delle  sue  Opere  (  Edizion  di  Cremona  )  va  lambiccandosi 

il 
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orandi  bellezze,  come  di  grandi  difetti,  ma  si  le 
vuQ  i  che  gii  altri  sono  originali  ,  e  veramente  suoi 
propri-  L'indefesso  studio  di  Dante  ha  formato  ne' 
posteriori  tempi  de'  grandi  Poeti ,  ma  nessuno  più 
grande  di  lui  , 

ARTICOLO       VriL 

Mondino  ,  o  Remondino  Bolognese  . 

jNull' altro  si  sa  di  Mondino,  se  non  ch'ei  nac- 
que in  Bologna ,  e  che  in  Bologna  fu  pubblico  Pro- 
fessore di  Medicina,  e  che  ivi  morì  l'anno  1325  ; 
e  nemmen  questo  si  sa  con  certezza  .  Ma  ciò  che 
importa  ?  Importa  bensì  il  sapere  che  Mondino  fu 
trai  moderni  il  primo  ristauratore  della  Notomia  . 
Non  pago  di  studiare  la  medicina  nelle  costellazio- 
ni j"^  e  la  fìsica  del  corpo  umano  in  Aristorile,  e 
in  Plinio,  si  applicò  egli  alla  incision  de' cadave- 
ri ,  e  dalle  sue  oculari  osservazioni  trasse,  e  rile- 
vò non  pochi  scoprimenti  eh'  egli  inserì  nel  suo 
Tvattato  di  Anatomia ,  il  quale  risvegliò  in  que' 
tempi  il  fervore  per  ì'  cnunziata  utilissima  scien- 
za  (a)  , 

Mondino  insegnò  ,  al  dire  degli  Enciclopedisti  , 
N  che 


il  cervello  per  ritrovare  dtllc  rassomiglianze  tra  lo  stile  ài 
Virj^ilio,  e  quello  Ji  D.inte  ;  ma  queste  sono  si  rimote,  e 
impercettibili  ,  che  anzi  the  provare  1'  imitaz"one  di  Djnte 
non  provano  che  lo  sforzo  ,  e  la  sottigliezM  U'  ingegno  dell' 
Algarotti  . 

(<»)  t'reiod  Histuti»  Mcd^ciììic  pag.  i^ti. 
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che  i  testicoli  delle  donne  sono  pieni  di  cavità ,  e 
di  caruncule  glandulose  ,  nelle  quali  si  genera  un 
liquore  assai  somigliante  alla  saliva ,  dalla  cui  effu- 
sione nasce  il  pi acerr  venereo  5  che-  la  matrice  è 
distribuita  in  sette  cellule  ;  che  il  suo  orifìcio  so- 
miglia ad  un  becco  di  tinca;  e  che  vi  ù  all'ori- 
fìcio della  vagina  una  membrana,  ch'egli  chiam:: 
veiamentnm  .  Avrebbe  egli  voluto  indicare  T  ime- 
ne ?   (a)  . 

Queste  sono  le  sole  osservazioni  ,  di  cui  ì  pre- 
citati Enciclopedisti  hanno  fatto  onore  a  Mondi- 
no ,  caratterizzandole  inoltre  qual  mescolanza  di  co- 
se in  parte  vere  ,  in  parte  false  .  Ma  il  celebre 
Sig.  Professor  Malacarne ,  che  certamente  ha  esa- 
minata con  maggior  diligenza  degli  Enciclopedisti 
l'Anatomia  di  Mondino,  estende  assai  più  oltre  il 
inerito  del  nostro  Fisico  indicando  le  sue  scoperte 
intorno  ai  nervi  ,  che  hanno  origine  dal  cervello  , 
Vide  egli  in  primo  luogo  nella  sua  parte  anteriore 
due  caruncule  simili  a  due  capezzoli  di  mammel- 
la di  sostanza,  analoga  a  quella  del  cerebro  coper- 
te dalla  pia  madre ,  non  penetrando  fuori  del  cra- 
nio ,  ma  rimanendo  nella  cavità  dell'  emuntorio  del- 
le narici,  e  per  la  porosità  dell'osso  del  naso  ri-  ,y 
cevendo  i  vapori  ,  e  portando  gli  odori  sino  all' 
anteriore  ventricolo  del  cervello . 

Ecco  i   nervi  olfattori  .    Gli  conobbe  Mondino  , 
ma  per  nervi  non  gli  adottò . 

Con- 
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Continuando  ad  esaminar  più  oltre  egli  vide  i 
due  nervi  più  grossi  di  quanti  ne  ha  il  corpo  u- 
mano  nominati  Ottici  .  L' origine  di  questi  viene 
dalia  sostanza  del  cervello  ,  che  coi  medesimi  è 
continuata  siiio  ne' ventricoli  anieriori. 

Indicando  il  suo  secondo  pajo  sembra  che  ac- 
tenni  oltre  al  motor  comune  de'  nervi  ottici  un' 
altra   coppia  di   nervi   all'  occhio  pur   destinata  . 

Tralussero  poi  alla  di  lui  cognizione  il  gran  sim- 
patico, il  patetico,  i  trigemelli ,  gli  acustici,  i  ri- 
correnti ,  i  gustatori ,  e  il  pajo  vago  ,  nervi  ,  che 
dai  moderni  hanno  di  poi  ottenuta  una  piena  illu- 
strazione (a)  . 

Dopo  di  avere  il  prelodato  Sig.  Malacarne  e- 
sposta  la  dottrina  di  Mondino  intorno  ai  nervi  , 
che  noi  abbiamo  ristretta  ne'  termini  piìi  concisi  , 
aggiunge,  clic  il  nostro  Anatomico  fu  dotato  dì 
juiaggiore  ardimento  ,  e  sicurezza  di  Vesalio  ,  di 
Falloppio ,  di/  Jacopo  Berengario  ;  e  che  se  questi 
celebri  uomini  sorti  in  tempi  men  tenebrosi  aves- 
sero imitato  la  franchezza,  e  il  coraggio  dell'an- 
tico osservat(S»re  ,  di  cui  ora  parliamo ,  avrebbero 
lasciato  assai  poco  da  desiderare  ai  posteri  intorno 
all'  origine   de'  nervi   U>)  • 

Sé  le  cognizioni   di   Mondino    pregiate    vengono 
N    2  an- 


(u)  Continuazione  delia  corrispondenza  letteraria  tra  il 
Signor  Dott.  Vicenzo  Malacarne  ,  ed  il  Si;^nor  Carlo  JJonnec 
.^uir  origine    dei    nervi   ce.     Biblioteca  Fisica    d'  Eutoba    torns 

xviri. 

ih)  Citata  Biblioteca  T.  XIX. 
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ancora  nel  nostro  secolo  ,  noi  ben  possiamo  .im-^ 
raaginare  quanto  applauso  ottennero  ne' suoi ,  e  in 
posteriori  tempi ,  che  poveri  furono  di  lumi  fisici  . 
La  sua  Anatomia  scritta  in  latino  vanta  quindi 
molte  edizioni,  e  moltissimi  commentatori,  e  tra- 
duttori .  L'  Università  di  Padova  inoltre  pose  ne' 
suoi  statuti  che  nelle  sue  mediche  scuole  si  doves- 
se insegnare  unicamente  il  sistema  di  Mondino  a 
preferenza  di  qualunque  altro  sistema  Anatomi- 
co {a)  . 

ARTICOLO         IX. 

ALBERTINO  Massaro . 

§.     L 

Notizie   della   sua  vita . 

Si  distinse  Albertino  in-  professioni  disparatissime  ; 
Isterico ,  Poeta  ,  Forense  ,  uomo  pubblico  ,  Corti- 
giano ,  e  Soldato  .  Nacque  egli  in  Padova  in  som- 
ma povertà  Tanno  ii6i.  Per  suffragare  alla  do- 
mestica angustia  si  diede  dapprima  a  copiar  li- 
bri ,  e  poi  si  rivolse  a  orar  le  cause  nel  foro  . 
Quest'  ultimo  esercizio  lo  fece  trapassar  tosto  dal 
disagio  alle  dovizie  .  Gli  onori  spontaneamente  ac- 
compagnano le  ricchezze  .  Fu  creato  Cavaliere ,  ed 

ot- 


(<i)  V.  i  citati  Freind,  Malacarne,  ed  anche  Mr.  Portai 
Histoire  de  /'  Anatomie  T.  L 
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ottenne  i^  ingresso  al  civico  consiglio  della  sua  pa- 
tria .  Non  tardò  egli   a  divenire  la   molla  de'  pub-^ 
blici  affari .   Qiiando  l'Imperadore  Arrigo  VII.  neli' 
anno    13  n.   discese  in   Italia,  e  celebrò  la   sua  so- 
lenne incoronazione  in  Milano,    Albertino  fu  uno 
degli  Oratori   dalla  Città   di  Padova   destinati   ad  as- 
sistere a  sì   maestosa  funzione  .  Gelosissima   era  Pa- 
dova  di    preservare    intatta   la   sua    libertà ,    che  si 
sospicava   allora  in   pericolo   per  la   presenza  arma- 
ta  di  x'\rrigo.   A    questo   oggetto  il   nostro   Mussa- 
to  insieme  con  Antonio  da  Vico   d'  Argine  venne 
di  nuovo  eletto   Ambasciatore    presso    il  nominato 
Augusto  .    Misero  essi  in  opera  ogni   possibile  de- 
sterità  ,    e  se  non   conseguirono   la   desiderata    indi- 
pendenza ,    ottennero  almeno  un  discretissimo   vas- 
sallaggio ,  e  con  condizioni   si  miti   che  molto  ap- 
prossimavasi   a   libertà  .  Ma   i   suoi  Concittadini  fu- 
rono sì   mal  soddisfatti   di  questo  Trattato ,  che  po- 
co mancò  che  non  si    concitassero  a   tumulto  con- 
tro di   lui ,    e  non   prorompessero    in   aperta   ribel- 
lione anche  contro   l'Imperatore.      Veggendo   però 
i   Padovani   quasi   contemporaneamente  i   felici   pro- 
gressi  delle  sue  armi   rientrarono  in   lor   medesimi  > 
e  prestarono  omaggio   ad  Arrigo  ,    e   i  biasimi    d"' 
Albertino  cangiarono   in   Iodi  ,    e    venne   acclamato 
couie  il  salvator    della   patria  .     Così    ottenne  egli 
quel  lento   trionfo,   di   oi   l'antiveggente  prudenza 
ò  quasi   sempre  sicura  .   Fu   più  altre  volte  in  bre- 
vissimo spazio   di   tempo  inviato  al   medesimo  Ce- 
sare ,  e  coir  erudito  ingegno,   e  colle  colte  manie- 
re acqui-^tò  la  grazia    di    quel   Monarca   per  modo 
N     ,^  .  ^  che 
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piie  a  lui  più  che  a  qualunque  altro  fu  liberale  di 
larghi  sppntanei   doni   C^)  . 

Ma  ritornando  egli  alla  patria  l'anno  13 12.  I3. 
ritrovò  da  veemente  fermento  agitata ,.  essendosi  ia-^ 
teso^  che  Can  grande  nemico  acerrimo  dei  Padova- 
ni era  stato  da  Arrigo  eletto  Vicario  Imperiale  di 
Vicenza  Città  altre  volte  loro  soggetta,  e  su  cui 
conservavano  ancora  delle  pretensioni ..  A  ciò  si  ag- 
giungeva per  sopraccarico  ,  che  Cane  dovesse  eserci- 
tare un  simile  autorevole  ufficio  eziandio  in  Pado- 
va ,  ed  in  Trevigi  .  Si  versò  nel  Padovano  Senato 
intorno  agli  espedienti  da  prendersi  in  circostanze 
tanto  spinose.  Il  Mussato  fu  d'opinione  che  non 
si  dovesse  romper  la  fede  giurata  a  Cesare.  A  lui 
si  oppose  Rolando  da  Piazzola  ,  eh'  era  suo  ami- 
co ,  e  tale  rimase  anche  di  poi  .  Quando  la  dispa- 
rità de' pareri  derii''a  da  retta  intenzione,  peiciiè 
dovrà  rallentar  1' amicizia?  Perorarono  ambidue  con 
robusta  ,  e  artitiziosa  eloquenza  •  ma  Rolando  \jiin- 
se  il  partito  {b)  .  Albertino  si  dimostrò  nemico 
della  guerra ,  quando  non  era  per  anche  deliberata 
dai  comuni  suffragi  .  Ma  allor  che  la  vide  adotta- 
ta dai  pubblici  voti  egli  pure  con  fervore  vi  si  di- 
spose, siccome  e  tenuto  di  fare  qualunque  buon  Cit- 
tadino .  A  lui  si  dovettero  in  parte  i  prosperi  suc- 
cessi ,  che  neir  indicato  anno  ottennero  i  Padovani 
sopra    il    nemico  Scaligero  .    La  loro    insurrezione 

trat- 


(a)  Tu  mihi  masnificus  supra  quacsita  fuisti , 
Solus  ab  imperio  prodiga  dona  tuli . 
Così    il    medesimo  Albertino  nella  seconda  Epistola  , 
{b}  Lo  stesso  Histor/a  Augusta  Lib.  VI. 
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frattanto  aveva  contro  ài  essi  eccitato  lei  sdegno  di 
Arrigo,  che  gli  dichiarò  ribelli,  e  gli  sottopose 
al  bando  dell'Impero.  Ma  la  morte  di  queli' Au- 
gusto seguita  poco  dopo  gli  sottrasse  alla  di  lui 
vendetta .  Cane  però  proseguì  con  ostinazione  la 
guerra  .  Ad  accrescere  le  calamità  di  Padova  in- 
sorse ancora  l'intestina  discordia  .  Nel  dì  '24.  A- 
prile  dell'anno  17  14.  le  potenti  plebee  famiglie  di 
Pietro  Altidino ,  e  di  Ronco  Agolante  suscitaro- 
no il  \popolo  a  tumulto  contro  la  famiglia  da  Car- 
rara ,  che  primeggiava  allor  tra  le  nobili  ,  e  di 
cui  erano  Capi  Jacopo,  ed  Ubertino.  L' odio  po- 
polare scoppiò  eziandio  contro  Albertino  imputato 
di  aver  persuasa  la  imposizione  di  una  nuova  ga- 
bella .  Egli  per  sottraersi  alla  procella  ,  e  per  non 
rivolgere  Tarmi,  come  agevolmente  avrebbe  potu- 
to fare  5  contro  a'  suoi  concittadini  secretamente 
fuggì,  ritirandosi  a  Vico  d'x-\rgine.  Ma  la  di  lui' 
casa  fu  esposta  al  saccheggio,  e  poco  mancò,  che 
non  si  spiantasse,  ed  ardesse  (<?} .  Ma  sedata  la  se- 
dizione colla  uccisione  dell'  Altidino  fu  richiamato 
Albertino  con  decoroso  decreto,  in  cui  si  ordinò 
che  a  compensazione  della  ingiuria  recatagli  gli  fos- 
sero conferiti  pubblici  onori .  Tra  questi  deve  an- 
noverarsi la  laurea  poetica  ,  di  cui  venne  in  quest' 
anno  fregiato  nella  patria  Università  (^)  .  Ma  V 
incostante  fortuna  ben  tosto  alle  sue  gioje  frammi- 
N    4  schiò 


(«)  Cortusio  Chron.'con  .    Rerum  halicatuf»  Scnptorcs  T. 
(/';  Tiraboschì  T.  V' .  IMI.  pag.  4.J<?. 
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s'thiò  molto  assenzio.    II  dì    i6.  di  Settembre  óei 
citato  anno  i   Padovani    spinsero    improvvisamente 
la  loro  armata  sino  alle  porte  di   Vicenza  ;    man- 
darono a  ferro  e  a  fuoco  i  sobborghi,    e  gettaro- 
no la  costernazione   nella  sopraffatta  Città  ;  Il  vi- 
gilante Scaligero  però  vi   s' introdusse  subito  ^    rin- 
corò 1   cittadini  ;  fece  loro  prender  le  armi  ,  ed  u- 
scendo  dai  ricinti  si   scagliò  con  grande  animo  ad- 
dosso ai   nemici,  e  gli   sconfìsse.   In  questo  cimen- 
to valorosamente  com.bartendo  il  Mussato  ricevette 
undici  ferite  ,  e  cadutogli   sorto  il   cavallo  si   gettò 
nella  fossa  ,  e  fu  fatto  p'-^^ionlero  insieme  con  Ja- 
copo ,  e  Marsiglio   c^  .   -^arrara  .    Nei   tempo   deIIa^ 
sua  cattività    xpr')--  si   Cane    frequentemente  a  visi- 
tarlo ,    r  ^  ;ava   trattenimento  in   m^otteggiarlo 
soprr    le   cose  ,    che  in  di   lui   disfavore  aveva   egli 
dette  al  defunto  Arrigo  ;    a  cui   rispondeva  Alber-  . 
tino  con   quella  franchezza  che  è  propria  solo  deli* 
uomo,  che  sente  in  se  un  merito  indipendente  dal- 
la fortuna;  di   che  quel   magnanimo  Principe,  an- 
zi che  corrucciarsi ,  prendeva  diletto  .   Nel  seguente 
Ottobre  fu  conchiusa  la  pace  ,  e  rimesso  in  liber- 
tà anche  il  nostro  Mussato .  Nei  tre  successivi  an- 
ni godette  egli  di  riposata ,  e  serena  vita  ,  e  potè 
senza  interruzione  attendere  ai  geniali  suoi  studj . 
Ma  una  calma  sì   bella  venne  turbata  dai  nuovi 
ardimenti  de' Padovani.    Veggendo  essi  Cane  distrat- 
to in  imprese    lontane  riputarono    opportuno  V  in- 
contro di   ricuperare  Vicenza ,    ove  si    trasferirono 
coir  esercito  ,    e  si   accinsero  a  dar  la    scalati,  alle 
sue  mura  .    Ma  avvertito  Cane  in"  prevenzione  dì 

que- 
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questo  loro  divisamento  accorse  sin  dai  Bresciario 
in  soccorso  della  minacciata  Citrà,  e  non  solo  mi- 
s-a  in  fuga  le  truppe  dei  Padovani  ,  ma  incalzando 
4;pn  sommo  ardore  la  guerra  prese  i  più  forati  ,  e 
i  più  ragguardevoli  Castelli  del  lor  Territorio,  e 
sin  ne' sobborghi  di  Pado^-'a  portò  le  fiamme,  eia 
desolazione.  In  tali  estremità  fu  inviato  Albertino 
a  chiedere  ajuto  ai  Bolognesi ,  ai  Fiorentini  ,  ai  Se- 
nesi.  Convien  dire  che  l'esito  della  di  lui  lega- 
zione non  fosse  gran  fatto  felice  ,  poiché  i  Pado- 
vani furono  astretti  nell'anno  i;ji8.  a  conchiude- 
re una  pace  assai  svantaggiosa  con  Cane ,  cedendo 
a  lui  tutti  gli  acquisti  fatti  recentemente  nel  loro 
distretto,  ed  accordando  inoltre  l'ingresso  in  pa- 
tria ai  Ghibellini  suoi  aderenti  ,  che  allora  erano 
fuorusciti  .  Il  ritorno  dei  fautori  di  Cane  atterrì 
Albertino  ,  il  quale  pensò  ^i  ritirarsi  da  Padova  in 
compagnia  del  fratel  suo  Gualpertino  Abbate  di  S, 
Giustina  * 

Si  vuole  che  i  Carraresi  ^  quantunque  si  dimo- 
strassero in  apparenza  sostenitori  della  fazion  Guel- 
fa,  ciò  nondimeno  passassero  d'intelligenza  collo 
Scaligero,  e  ch'egli  fosse  debitore  in  gran  parte 
de'  suoi  maggiori  successi  alla  secreta  corrisponden- 
'za ,  eh' ci  seco  loro  teneva.  Qi.iindi  aspirando  Ja- 
copo da  Carrara  alla  signoria  di  Padova  anche  i 
Ghibellini  cooperarono  per  innalzarlo  alla  sovrani- 
tà, come  di  fatti  avvenne  in  quest'anno  medesi- 
mo 131 8.  Per  mandare  ad  effetto  il  suo  ambizio- 
so disegno  approfittossi  Jacopo  dell'  absenza  del  no- 
stro Mussato  ,  il  quale  essendo  amatore  della  pa- 
tria 
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tria  libertà  male  avrebbe  sofferto  di  vederla  cade^ 
re  in  potestà  di  un  solo  (a) .  Rassodato  poi  il  Carr 
rarese  nel  suo  dominio ,  né  più  avendo  a  temere  V 
opposizion  di  Albertino  determinò  egli  di  richia- 
marlo onorevolmente  ,  considerando  che  un  uomo 
abile  poteva  da  lui  essere  utilmente  impiegato  .  N(> 
tardb  molto  a  presentarsene  1'  occasione  . 

LMnquleto  Cane  nell'anno  15 19.  di  nuovo  as- 
saltò il  Territorio  Padovano  ,  Il  Carrarese  inegua- 
le di  forze  spedì  tosto  Albertino  in  Toscana  ad 
implorare  soccorso  .  Ma  riuscito  per  avventura  in- 
fruttuoso il  maneggio,  e  ridotta  Padova  a  crudeli 
strettezze  spacciò  egli  subito  Io  stesso  Albertino  in 
Germania  ad  offerire  il  dominio  di  quella  Città  a 
Federico  Duca  d'  Austria  eletto  Re  de'  Romani , 
purché  inviasse  il  suo  Vicario  Duca  di  Carintia 
a  formar  argine  alle  ostilità  dell' abborrito  Scalige- 
ro .  Venne  il  Duca  piì^i  di  una  volta,  e  coli' esa- 
zioni ,  e  coi  saccheggi  fece  gran  male  ai  Padova- 
ni ,  e  niuno  a  Cane  ,  dando  così  occasione  a  quel 
misero  popolo  di  esclamare  ,  ch'era  peggiore  l'a- 
micizia del  Duca,  che  la  nimicizia  di  Cane  .  In 
mezzo  a  questi  sconvolgimenti  morì  Jacopo  da  Car- 
rara il  dì  29.  di  Novembre  dell'anno  1^24.  Per 
la  di  lui  morte  viepplii  si  accrebbero  le  interne  dis- 
sensioni ,  e  i  disordini  .  Per  la  qual  cosa  ritornan- 
do Albertino  dalla  Germania  si  astenne  dall' avvi- 
cinarsi alla  patria  .  Ma  ciò  nondimeno  non  potè 
egli  evitare  un  riverbero  delle  procelle,  che  agita- 
vano 
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(a)  Muratori  Annali  'r,^XL 
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iano  quel  turbolento  orizzonte.  Nell'anno  13 -5» 
Paolo  Dente  eccitò  il  popolo  a  sollevazione  con- 
tro la  primaria,  e  numerosa  Famiglia  de' Carrare- 
si.  li  loro  coraggio  trionfp  del  pericolo,  ma  non 
senza  sangue,  e  ferite.  Furono  creduti  compiici  del 
tumulto  Gualperrino  Abbate  di  S.  Giustina  fratel 
d'  iVlbertino,  e  un  di  lui  figlio.  Cadde  in  sospet- 
to lo  stesso  Albertino,  benché  lontano,  di  avervi 
iìvuta  parte  ,  e  fu  perciò  rilegato  a  Chioggia  .  Lo 
•iccompagnò  ancor  nell' esigilo  l'amor  della  patria , 
quantunque  ingrata .  Egli  era  legato  in  amicizia 
col  suo  troppo  celebre  •  concittadino  Marsiglio  da 
Padova  {a) .  Questo  dotto  uomo  aveva  abusato  del 
suo  talento  impugnando  i  pii^i  sacri  ,  ed  inopponl- 
bili  diritti  della  S.  Sede.  Con  tali  animose  dottri-^ 
ne  egli  era  divenuto  accetto  a  Lodovico  il  Bavaro 
problematico  Imperatore ,  il  quale  trovavasi  allora 
in  aperte  ostili  discordie  col  Pontefice  Giovanni 
XXII.  Albertino  dal  proprio  esigilo  implorava  il 
favore  ,  di  cui  godeva  1'  amico  suo  presso  il  nomi- 
nato Monarca  ,  non  già  a  sollievo  delle  proprie  ca- 
lamità ,  ma  solo  a  vantaggio  della  patria  comune . 
Intanto  in  quella  infelice  Città  gli  scompigli  e- 
rano  giunti  al  colmo:  tal  che  nell'anno  1528. 
Marsiglio  da  Carrara  primario  Cittadino  di  essa 
non    vide  altro    riparo  alla    sua  imminente  rovina 

che 


(»)  Marsilius  de  Raymrmdinis  Civ"  PaJuatius  plehejus 
Fhilosophiie  gnaius ,  &•  ore  disatus  (^c.  Così  lo  stesio  Mus- 
sato nella  sua  opera  Lt.dovicus  Bjvartif  ad  Ftlium  pag.  3.  — 
V.  anche  Apostolo  Zeno  Lettera  II.  Edizione  1785.  Voi.  I, 
pag.  236. 
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che  di  oS'erirxie  allo  stesso  nemleo  Scaligero  la  tan- 
to ambita  signoria  . 

Tosto  che  questo  Principe  n^  ebbe  assunto  il  go- 
verno promulgò  un  generale  perdono  ,  a  cui  affi- 
dato SI  arrischiò  pure  Albertino  di  ritornarsene  a 
Padova  nel  seguente  anno  1529.  Ma  l'ambizioso 
Cane  l'odiava,  e  Io  temeva;  il  debole  Marsiglio 
Jo  abbandonava .  Ambidue  pertanto  mostrarono  di 
:sdegnarsi,  perch' egli  avesse  osato  di  rompere  il  pro- 
prio arresto  senza  speziai  permissione,  e  credettero  di 
essere  clementi ,  altro  non  comandandogli  che  di  ri- 
tornare alla  sua  rilegazione.  Restituitosi  a  Chioggia 
indi  a  poco  morì  nei  settantesimo  anno  dell' età  sua  ^ 

I  doni  di  natura  ,  e  d' industria ,  di  cui  fu  egli 
a  dovizia  fornito,  il  trassero  a  versare  ampiamente 
ìie' grandi  affari ,  per  cui  soggiacque  agl'ineguali 
rivolgimenti  della  fortuna  ora  prospera,  ed  or  si- 
nistra ,  come  si  è  già  veduto .  Avendo  egli  a  pro- 
prio costo  sperimentato  quanto  labile  sia  l' aura 
popolare,  e  il  favore  de' grandi  ammoniva  coi  ver- 
si d'  Ovidio  il  figliuol  suo  ad  astenersi  dalla  vita 
pubblica  ,  e  luminosa  : 

Usibus  edoftus  longis  attende  parentis , 

Vive  tibi,  &  ionge  nomina  magna  fuge...- 

Crede  mlhi ,  bene  qui   latuit  bene  vlxit , 
fortunam   debet   quisqu'e  sequere  suitn  . 

Vive  sine  invidia  moUesque  inglorius  annos  ; 
Exige  amicitias,  &  tibi    junge  pares  (a). 

Ma 


(aj  tentone    de'   versi   ti'  Ovidio  oc{lc  Opere    d'   Albet' 
tico  i 
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Ma  in  mezzo  alle  sue  sciagure  Albertino  si  te- 
neva  in  riserbo  un  lenitivo  ,  che  ili  molto  le  rad- 
dolciva, e  derivava  questo  dal  godimento  del  pro- 
prio ingegno-,  eh'  egli  esercitava  negli  amati  suoi 
studj  j  e  in  cui  il  mondo  non  poteva  arrogarsi  ve- 
rna diritto  .  Egli  lo  inculcava   anche  al  figlio  : 

Ingenio ,  mi   nate,   meo  comitorque  fruorque» 
Mundus  in  hoc  potuit  juris  habere  nlhil  {a). 

Dopo  che  abbiamo  osservate  le  operazioni  civi- 
li di  Albertino  diamo  uno  sguardo  anche  a  quelle 
dell'  ingegno  di  lui, 

§.     IL 

Sue  Opere . 

SCRISSE  il  Mussato  varie  e  lunghe  opere  di  pro- 
sa, e  di  verso  tutte  in  latino,  e  nella  eleganza, 
e  nell'impasto  superò  quegl' Italiani ,  che  nella  ri- 
sorgenza delle  lettere  lo  avevano  preceduto,  e  tut- 
ti ancora  i  suoi  contemporanei  non  eccettuando 
nemmeno  il  Petrarca  .  Afferma  il  Marchese  Maf- 
ie! che  Albertino  a  que' tempi  nello  scrivere  lati- 
namente si  avvicinò  sopra  ogn'  altro  al  gusto  de- 
gli antichi  più  accreditati  scrittori  (Z»)  .  Ma  discen- 
diamo al  particolare  . 

Scrisse   egli  in  primo  luogo  in  sedici   libri  la  vi- 


t:-. 


U)  Ivi  . 

(*)  Dissertazione    premessa   al   Pi  imo  Tomo   del   Teatro 
Italiano. 
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ia  deir  Imperatore  Arrigo  VII. ,  cui  gli  piacque  di 
dare  il  titolo  di  Storta  augusta  i  Dipoi  altri  do- 
-dici  libri  l  de  gestìs  Italìcoriim  post  Henricum  Cjc- 
sarem  .  Essendo  giunto  al  libro  IX. ,  e  prefiggendo- 
si qui  di  descrivere  l'assedio  posto  a  Padova  da 
Can  Grande  l'anno  15 20.  l'entusiasmo  ispiratogli 
dall'amor  della  patria,  e  dalla  eroica  resistenza 
de' suoi  concittadini  gli  riscalda  la  immaginazione, 
e  abbandonata  la  prosa  prorompe  a  narrare  gli  av- 
venimenti  dell'  accennato  assedio  in  versi  epici  : 

-  -^  -  -  -  canam  sceclo  memoranda  perenni 
ì'rselia ,  qux  Fatava^  magnus  Canis  intulit  urbi, 
Virtutem  obsessi  populi ,   durosque  labores  , 
Germanasque  acies,  &  pulsum  moenibus  hostera  &.c.f 

e  così   prosegulsce  dal  nono  sino  all'  undecimo  libro  . 

Nel  Libro  duodecimo  scritto  in  prosa  narra  le 
interne  turbolenze  di  Padova  già  da  noi  indicate  , 
e  il  tristo  effetto^  ch'esse  produssero  di  sottomet- 
tere quella  Città  alla  signoria  di   Can  grande . 

Aveva  intrapreso  a  scrivere  ancora  la  Vita  di 
Lodovico  il  Bavaro ,  ma  è  rimasta  imperfetta  per 
esser  egli   morto  prima  di  quell'  Imperadore . 

Fin  qui  l'Italia  non  aveva  avuti  che  dei  Cro- 
nisti .  Alberto  Mussato  fu  il  prima  ,  che  ammor- 
bidì r  aridità  della  narrazione  ,  e  corredò  1'  esan- 
gue istoria  di  polpe,  e  d'ossa  à  Varj  accreditati 
Scrittori  hanno  opinato  eh'  egli  avesse  portato  all' 
apice  della  finezza,  anzi  della  perfezione  Io  stile 
eziandio  ,  con  cui  la  scrisse  .  Il  Cav.  Tlraboschi 
rattempera  alquanto  le  immoderate    Iodi ,  conchiu-- 

den- 


)(  207  X 

^endo  ,  ch'egli  ha  nella  Storia  una  forza  ,  e  ima 
eleganza  tutta  sua  propria  {a)  .  Noi  ci  uniformiam 
di  buon  grado  al  giudizio  di  questo  sensatissimo 
Critico  . 

Il  nostro  Istoricb  fece  poi  p^^essione  di  essere 
estremamente  veridico .  Asserisce  che  di  una  grsto 
parte  de' fatti  descritti  egli  era  stato  testimonio  p- 
culare  ,  e  che  degli  altri  si  era  scrupolosamente  in- 
formato da  quelli ,  che  vi  furori  presenti  ,  trasferen- 
dosi appostatamcnte  sui  luoghi  ,  ove  erano  occorsi 
gli  avvenimenti  {b)  .  Narra  egli  a  questo  proposi- 
to ,  che  Marsiglio  da  Carrara  aveva  a  lui  fatte 
pervenire  le  sue  lagnanze  ,  poiché  gli  veniva  rlfcr- 
to ,  che  gli  aveva  egli  dato  il  nome  di  traditore 
nella  Storia  de' suoi  tempi  ,  che  andava  tessendo  ; 
al  che  Albertino  iece  rispondere  ,  che  vivesse  si- 
curo ch'egli  non  avrebbe  scritto  che  il  vero  ;  che 
allo  Storico  non  apparteneva  che  il  carattere  di  te- 
stimonio ,  il  cui  essenziale  dovere  quello  è  di  es- 
sere esattamente  fedele  alla  verità  \  che  la  poste- 
rità sola  ha   il  diritto  di   erigersi   in  giudice  (e)  . 

Non  è  del  nostro  istituto  il  formare  trasunti  di 
libri  di  storia ,  come  abbiamo  già  dichiarato  nella 
Prefazione  a  quest'Opera.  Noi  ci  limiteremo  per- 
tanto ad  estrarre  dalle  Istorie  del  nostro  Albertino 
alcuni  pochi  periodi  ,  nei  quali  ha  delineato  il  ca- 
rattere d'  Arrigo  VII.   Imperatore:  prima   Conte  di 

Lu- 


C»)  loc.  cif. 

(^)  Citato  Centone  . 

(0  De  rebus  Italnotum  Lib.   XI f. 
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I.uxemburgo ,  sembrandoci  questi  opportuni  eziandio 
per  far  vie  meglio  conoscere  un  Principe  ,  di  cui 
abbiamo  avuto  più  di  una  volta  occasione  di  favel- 
lare in  quest'Opera.  Hunc  (  v.  Henricum  )  laudes 
multiS  in  ipso  atatis  fiore  prcedicavere  ,  /jui  jugiter , 
&  in  dles  accrescente  tempore  famam  fama  aùxit  , 
ut  circa  iììcumbentia  siói  semper  &  consulte  ,  & 
fo'titer ,  &  strenue  agendum  esset .  ] ustiiiam-  quo- 
que ta'iita  coluit  observantta ,  ut  merces ,  &  singula 
advehentes  inter  Lucemborc  fines  adeo  in  tufo  esset  , 
ut  nulla  onustorum  anìmaltum  per  nemora  &  vasti- 
tates  accubantium ,  reruynue  custodia  opus  esset  ;  /- 
nexorabilis  circa  Juditia  compertus  \  in  raptores  ce- 
terosque  grassantes  etiam  aris  effusor  proprii  ,  si 
quidquam  constttisset  furto  ,  vel  rapina  deperdi-^ 
funi-  (a)  . 

Passiamo  ai  versi ,  i  quali  consistono  in  Elegie , 
e  in  Epistole  ,  Sermoni ,  e  Soliloqui  di  varj  me- 
tri .  Questi  ultimi  sono  tutti  di  argomento  spiri- 
tuale ,  vale  a  dire  alla  SS.  Trinità ,  allo  Spirito 
Santo ,  alla  Beata  Vergine  ,  sopra  la  passione  di 
G.  C. ,  e  sopra  i  precetti  del  vecchio  ,  e  nuovo 
Testamento ,  dei  quali  efficacemente  raccomanda  la 
osservanza  .  In  mezzo  a  questi  fervori  ascetici  gli 
sono  cadute  dalla  penna  eziandio  delle  lascivie  poe- 
tiche, che  lo  dimostrano  non  già  un  grazioso  mon- 
dano, o  un  amabile  libertino,  ma  anzi  un  satiro 
procacissimo.  Tali  sono  la  Priapeja  ^  e  la  Cun- 
neja.   Egli   bensì  procura  di  escusarsi  da  queste  im- 

mon- 
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mondexze  adducendo  appunto  a  propria  discolpa  eh' 
egli  aveva  composte  anche,  cielie  poesie  serie ,  e 
divote .  Così  egli  scrive  a  Giovanai  di  Vigonia 
Legista ,  che  ne  era  rimasto  scandalezzato  : 

Interdum  sacra  refero   monimenta  Minerva-  j 
Incidlt  offitlis  &  Venus  apta   meis . 

Sacra  ,cano  sacri  celebrant  cum  sacra  Mini^rn  , 
Fungitur  obsequiis  Virgo  beata  meis . 

Ma  ciò  nulla  prova  a  di  lui  giustiiìcazione .  Pro- 
va solo  r  inconseguenza  della  natura  umana  mista 
per  lo  più  di  bene,  e  di  n^ale  .  Soggiunge  pot  an- 
cora a  propria  difese;  ; 

Non  ego  quid  finxi,  non  ha^c  facienda  probavi  ;^ 
Qua;  si   non  placeant  abstinuisse  potes . 

Non  conviene  stimolare  al  male  con  vive  pittu- 
re per  dir  poscia  che  non  si  approva  che  si  com- 
metta quel  male,  che  si  è  descritto  alla  immagi-r 
nazione  colla  più  seduttrici  lusinghe. 

Relativamente  poi  al  merito  poecico  di  questi 
componimenti  diremo  che  si  vede  in  essi  la  faci- 
lità d'  Ovidio  .  In  fatti  egii  aveva  preso  a  model- 
lo questo  Poeta  ,  ed  era  a  lui  divenuto  familiarissi- 
mo  .  Coi  versi  da  lui  presi  qua  e  là  dai  soli  Li- 
bri dei  Tristi  egli  ordì  un  assai  lungo  componi- 
mento, in  cui  porge  al  figli uol  suo  non  pochi  am- 
maestramenti di  prudenza  ,  e  di  morale ,  alcuni  dei 
quali  noi  già   abbiamo  di   sopra  citati . 

Il  Mussato  compose  ancora  due  Tragedie  in  ver- 
si latini,  TAchilIeide,  e  l'Ezzelino.  Il  preloda-- 
0  ^  co 
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to  Sig.  Tiraboschi  porta  di  esse  il  seguente  giudi- 
zio :  Si  vede  in  esse  che  /'  autore  si  >■  forza  non 
infelicemente  (T  imitare  lo  stile  di  Seneca  ;  ma  un 
cattivo  originale  non  poteva  se  non  fare  una  cat- 
tiva copia  .  In  fatti  le  Tragedie  del  Mussato  non 
hanno  alcuno  di  quei  pregj ,  che  ad  un  tal  genere  di 
componimenti  sono  richiesti ,  e  han  tutti  quasi  quei 
difetti  j  che  soglionsi  in  essi  riprendere  {a)  .  Il  chia- 
jrissimo  Segretario  della  Napoletana  Accademia  Sig. 
Napoli  Signorelli  inclina  a  maggiore  indulgenza . 
Egli  forma  l'analisi  del  Dramma  dell'  Ezzelino; 
loda  Albertino  di  aver  in  esso  dato  luogo  ad  un 
argomento  nazionale  ,  e  conchiude  che  osservabili 
sono  le  trasgressioni  delle  regole  più  importanti  , 
massime  di  quelle  che  comandano  1'  unità ,  essendo 
il  soggetto  piuttosto  di  poema  che  di  tragedia  , 
ma  tuttavia  scorge  in  questo  Dramma  ancor  mol- 
ti meriti,  singolarmente  un' energia  di  carattere,  e 
di  stile  unita  alla  chiarezza,  e  alla  facilità,  le  pas- 
sioni ben  colorite  ,  e  l' interesse  nazionale  trattato 
con  una  sorte  di   maestria  {b). 


U)  Storia  della  Letterat.  Ital.  ec.  T.  V.  P.II.  Lib.  IIL 
Cap.  Iir.  §.  XXV. 

(^)  Stori»  Critica  dei  Teatri  Antichi,  e  Moderni  ec.  T, 
III. 
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ARTICOLO       X, 

Ci  NO  D^  Pi  STO/ A  è 

jr  u  della  Famiglia  de'Sinibaldi,  ma  egli  si  deno- 
minò dalla  patria  -  Si  applicò  alle  leggi  ,  e  gli  {\i 
rifiutato  dapprima  1' onor  della  laurea,  quell'onore 
cioè,  di  cui  al  giorno  d'oggi  può  essere  insignito 
qualunque  bipede  animale  pur  eh'  egli  il  voglia . 
Per  dimostrarsene  degno  scrisse  Gino  il  volumino- 
so commento  sui  primi  nove  libri  del  Codice,  che 
si  ha  alla  stampa  . 

Le  leggi  Romane  nacquero  nella  barbarie  ,  e  fu- 
rono espresse  coli'  ambigua  rusticità  della  lingua  na- 
scente del  Lazio ,  e  infrascate  poi  dai  prudenti ,  e 
aumentate  immensamente  ,  e  sino  alla  contraddizio- 
ne dai  Pretori ,  e  dai  Cesari ,  e  disordinatamente 
ordinate  da  Giustiniano.  Se  a  ciò  si  aggiunge  la 
corrosione  dei  secoli  ,  gli  errori  degli  amanuensi  , 
1'  allusione  a'  costumi  ,  e  a'  riti  ,  di  cui  era  già 
smarrita  la  tradizione,  si  vedrà  che  la  compilazio- 
tie  Romana  aveva  pur  troppo  bisogno  di  schiari- 
menti,  e  di  chiose.  Io  non  oserei  decidere  se  fos- 
se più  tornato  vantaggioso  all'  Europa  che  anche 
quelle  leggi  si  fossero  perdute  nel  naufragio  di  tan- 
te  altre  opere,  mentre  allora  dovevano  essere  in  ne- 
cessità le  nazioni  di  formar  nuove  leggi  per  rego- 
larsi •  Sono  costretto  a  dubitarne,  osservando  che 
Vari  Stati  d'  Europa  hanno  fatti  dei, robusti  tcnta- 
O    2  tivi 
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tivì  per  crear  nuovi  Codici  di  legislazione,  ma  con 
riuscimento  non  troppo  felice,  e  ciò  in  mezzo  al- 
lo splendore  del  nostro  secolo  .  Mi  credo  bensì  au- 
torizzato ad  asserir  senza  scrupolo  ,  che  ai  tempi 
di  Gino  difficilmente  si  poteva  essere  in  grado  di 
costituir  leggi  nuove,  e  d'illustrare  le  antiche.  Ep- 
pure in  allora  più  che  mai  si  diffuse  la  mania  di 
commentare.  Le  ricchezze,  e  gli  onori  che  si  vi- 
dero accumulati  addosso  ai  Giurisperiti  della  passa- 
ta età,  come  abbiam  già  osservato,  innalzarono  a 
sommo  pregio  la  scienza  legale ,  e  fomentarono  in 
ampia  turba  il  prurito  di  coltivarla .  I  nuovi  cul- 
tori per  esser  utili  a  qualche  cosa  si  volsero  ad  in- 
terpretare .  Per  dimostrar  poi  l' importanza  della 
loro  missione  non  dovevano  ripetere  ciò  che  ave- 
vàn  già  detto  i  lor  precessori .  Qiiindi  necessità 
volle ,  che  si  dipartissero  essi  dalla  perspicuità  ,  e 
dalla  precisione  ,  di  cui  si  eran  fatto  un  pregio  que' 
primi ,  e  1'  ignoranza ,  e  la  presunzione  gli  trasse 
ad  involgere  ,  e  ad  avviluppare  vieppiù  il  senso 
delle  leggi  già  non  troppo  chiaro  per  se  medesi- 
mo .  Barcollando  perpetuamente  nel  bujo  si  pro- 
digalizzavano essi  ciò  nondimeno  le  lodi  più  esa- 
gerate e  più  ridicole  ,  scambievolmente  appellan- 
dosi occhi ,  specchi  ,  lucerne ,  oracoli  delle  leggi  . 
Anche  al  nostro  Gino  toccò  la  sua  parte  di  simi- 
li fastosi  encomi  •  Ma  né  la  pompa  dei  nomi  am- 
pollosi ,  né  il  suo  commento  sul  Codice  ,  né  le 
Cattedre  da  lui  sostenute,  ne  la  gloria  di  avere  a- 
vuto  il  gran  Bartolo  per  suo  discepolo  l' avrebbe- 
ro renduto  celebre  alla    posterità ,    se    alla  scienza 

le- 


legale  non  avesse  accoppiata  una  non  mediocre  pe= 
rizia  nella  poetica  facoltà  . 

In  fatti  tra  i  poeti,  che  precedettero  il  Petrar- 
ca ,  Cine  fu  il  meno  incolto  ,  e  il  inen  ruvido  . 
Perciò  Dante  poeta  piti  grande ,  ma  non  più  gen- 
tile di  lui  ne  fece  menzione  onorevole  .  Lo  stesso 
fece  il  Petrarca ,  rappresentandolo  del  pari  dilicato 
amatore  -,  e  grazioso  poeta  ,  che  celebrò  co'  suoi 
versi   Ric?.rda   Selvaggi   da   lui   amata   (a)  . 

Noi  qui  registreremo  per  saggio  del  suo  poeta- 
re un  Sonetto  che  apparve  al  Muratori  sì  bello  , 
che  dubitò  che  fosse  parto  di  lui  ,  e  lo  attribuì  a 
qualche  valente  Poeta  sorto  ne'  tempi  migliori  del- 
la Toscana  Poesia  .  Il  Salvini  però  non  poco  si  af- 
faticò in  rivendicare  a  Gino  i'  onore  di  averlo  com- 
posto  (ò)  : 

Mille  dubbi   in  un  dì ,   mille  querele 
Al  tribunal  dell'alta   imperatrice 
Amor  contra  me  forma   irato  ,    e  dice  : 
Giudica  chi   di  noi  sia  più  fedele  , 

O    3  Qiis- 


(<)  Ecco  Danto ,  e  Beatrice  ,  ecco  Selvaggia  , 
Ecco  Citi  da   Piatola  ec. 

Trionfo  d'  Amore  cap.  IV. 
È  ne!  leggiadro  Sonetto  in  morte  ài  lui  :    Piàngete  Donne  j'c 
cbn  voi  pianga  Amore  ec. 

Pian^jan  le  rime  ancor,  piangano  i   versi. 
Perchè  il  nostro  amoroso  Mcsser  Gino 
Novellamente  s'è  tla  noi   partito. 
(0  II  Muratori  nella  Perfitta  Poesia    T.  II.  paf{.  2;'3. ,  e 
seg. ,  ove  ripone  trai  migliori   componimenti   della  nostra  Poc-< 
Sia  il  precitato  Sonetto;  e  il  Salvioi  nelle  .dntwtaz,ioni  3  det- 
to luogo  -  ^ 
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Questi  solo  per  me  spiega  le  vele 

Di  fama  al  mondo ,  ove  saria  infelice  ; 
Anzi  d' ogni  mio   mal  sei  la  radice, 
Dico ,  e  provai  già  di   tuo   dolce  il  kle . 

Ed  egli  :   ahi  falso  servo  fuggitivo  , 

E   questo  è   il  merto ,  che  mi  rendi ,  ingrato , 
Dandoti  una  ,  a  cui  'n  terra  egual  non  era  ? 

Ghe  vai ,  seguo  ,  se  tosto  me  n'  hai  privo  ? 

Io  no,  risponde.  Ed  ella  a  sì  gran  piato, 
Convien  più  tempo  a  dar  sentenza  vera  . 

Da  questo  Sonetto  tolse  il  Petrarca  1'  idea  di 
quella  sua  leggiadra  Canzone ,  che  incomincia: 

Queir  antiquo  mio  dolce  empio  Signore  ec. 

che  è   la  quartottesima  del  suo  Canzoniere  . 

Vi  è  disparità  intorno  all'  anno  della  morte  di 
Cino  ;  alcuni  facendolo  morire  l'anno  i55<5. ,  al- 
tri l'anno  1^41.  Ma  di  ciò  noi  ci  prenderemo  po- 
co pensiero . 

ARTICOLO      XL 

FRyiNCESCO    PeTR^ÌRC^  > 
§.     I. 

Sua  nascita ,  e  suoi  studj . 

JLa  letteratura  Italiana  è  debitrice  de' suoi  più  ra- 
pidi ,  e  più  luminosi  progressi  all'  uomo  grande  , 
di  cui  imprendiamo  a  ragionare . 

Pietro  ,  o  Petracco  Notajo  Fiorentino  fu  avvol- 
to 
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to  anch'esso  in  quella  calamità,  che  neir  aFino 
1^0  2.  oppresse  Dante,  e  lui  pure  costrinse  all' e- 
siglio  .  Riparossi  Petracco  colla  sua  sposa  Eletta 
Canigiani  in  Arezzo  ,  ove  a'  20.  dì  Luglio  dei 
1^04.  nacque  da  lóro  il  nostro  Francesco,  che  fu 
detto  dapprima  Francesco  di  Petracco  ,  e  poscia 
Petrarca  .  Per  la  morte  del  più  volte  nominato 
Imperatore  Arrigo  VII.  vide  Petracco ,  al  pari  di 
Dante ,  dileguarsi  ogni  sua  speranza  di  potere  ri- 
pristinarsi nella  nemica  sua  patria  .  Prese  quindi  la 
risoluzione  di  trasferirsi  colla  sua  famiglia  in  Fran- 
cia .,  Il  sommo  Pontefice  Clemente  V.  avea  già 
con  improvvido  consiglio  stabilita  la  Santa  Sede  in 
Avignone,  ov^e  per  tal  motivo  in  folla  affluivano 
i  forestieri .  In  questa  Città  fissò  pure  Petracco  la 
sua  dimora  .  Il  giovin  Francesco  parte  qui ,  parte 
in  Carpentras  si  applicò  ad  apprendere  la  Gram- 
matica, la  Dialettica,  e  la  Rettorica  ,  facendo' que* 
progressi  ,  che  si  potevano  attendere  da  un  grande 
ingegno.  Già  incominciava  ad  assaporare  la  maestà, 
e  l'armonia  delle  prose  di  Cicerone,  e  già  iL  Pa- 
dre concepiva  adulte  speranze  sui  talenti  del  figlio  . 
Ma  in  Avignone  si  dispregiavano  le  belle  lettere. 
La  Giurisprudenza  era  la  sola  scienza  alla  moda  in 
una  Corte  tutta  Canonica  ,  e  Diplomativ.a  .  Pe- 
tracco per  aprire  al  figliuol  suo  la  carne-a  degli 
onori ,  e  della  fortuna  lo  inviò  a  studiare  le  leggi 
a  Mompeliier  ,  e  poscia  a  Bologna  ,  la  cui  Univer- 
sità era  divenuta  in  allora  la  pii'i  celebre  d'  Euro- 
pa .  Ma  la  natura  lo  aveva'  creato  poeta  .  Come 
mai  im'  anima  trasportata  dalie  grazie  incantatri>  i 
O    4  -  del- 
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della  poesia  poteva  di  buon  grado  ver-^ar  nel  pat- 
tume, e  nella  fuligine  de'Iegulej?  Invece  di  eser- 
citarsi nella  giurisprudenza  impiegava  egli  i  lunghi 
giorni  allo  studio  deMatini  esemplari ,  de' quali  an- 
dava in  traccia  con  grande  ansietà.  La  nuova  ne 
giunge  a  Petracco  ,  il  quale  vede  con  rammarico 
scompaginarsi  i  concepiti  disegni .  Ei  parte  d'  A- 
vignone  ;  ei  vola  a  Bologna  .  Francesco  sospetta  il 
motivo  del  di  lui  viaggio,  e  nasconde  i  manoscrit- 
ti ch'egli  aveva  raccolti  con  molto  dispendio .  Pe- 
tracco gli  scopre ,  e  immediatamente  gli  getta  al 
fuoco .  Francesco  prorompe  in  gemiti  dolorosissi- 
mi .  Il  Padre  mosso  a  compassione  delle  di  lui  la- 
grime ritragge  dal  fuoco  gli  esemplari  fumanti  di 
Cicerone,  e  di  Virgilio,  che  la  fiamma  non  ave- 
va ancora  consunti .  Gli  offerse  di  nuovo  a  Fran- 
cesco dicendo  :  tieni  ;  ecco  Viigilio  y  egli  ti  console- 
rà della  perdita  degli  altri  poeti  :  ecco  Cicerone  y  e- 
gli  disporrà  il  tuo  indegno  allo  studio  delle  leg- 
gi  {a) .  Francesco  lusingato  dalla  compiacenza  del 
Genitore  ,  e  sensibile  alla  di  lui  bontà  fece  ogni 
suo  potere  per  vincere  la  ripugnanza ,  che  aveva 
concepita  verso  la  legai  facoltà  .  Ma  mal  si  resi- 
ste alla  natura .  Essa  con  voce  imperiosa  richia- 
mava France<;co  all'  am.ena   letteratura  . 

Era  allora  Professore  in  Bologna  Cecco  d'  A- 
scoli  autore  di  un  infelice  poetico  guazzabuglio  in- 
titolato r  Acerba,  e  che  inoltre  sapeva  tutte  quel- 
le strane  cose ,  che  a   que'  tempi  si  appellavano  fì- 

lo- 

(#)  Epìstola  Seniles.  Lib.  XV.  Epist.  I. 
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iosofia ,  e  che  poi  per  alcune  astrologiche  sue  paz- 
2Ìe  morì  vittima  della  nascente  Inquisizione  .  Il  no- 
stro Petrarca  acquistò  I' amicizia  di  Cecco  ,  il  qua- 
le noti  poco  influì  a  fortificare  il  di  lui  amore  ver- 
so le  Muse  .       »?•  r.   '^^■i\!\- 

I  Genitori  di  Francesco  quasi  contemporanea- 
mente morirono  .  All'  annunzio  di  questa  perdita 
egli  lasciò  Bologna  ,  e  si  ricondusse  in  Avignone 
in  compagnia  del  suo  minor  fratello  Gherardo  ,  che 
seco  lui  dimorava  nella  mentovata  Città  a  moti- 
vo esso  pure  di  studio  .  Trovò  il  Petrarca  il  suo 
patrimonio  dilapidato  in  gran  parte  da'  suoi  Tu- 
tori .  V  esemplare  di  un'  opera  di  Cicerone  avan- 
zato dallo  spoglio  Io  riconfortò  nella  sofferta  de- 
predazione .  L'  ignoranza  di  que'  barbari  salvò  quel 
prezioso  manoscritto  dal  naufragio  delle  altre  sue 
suppellettili  . 

II  Petrarca  vestì  1'  abito  clericale?  ,  eh'  èra  quel- 
lo ,  che  conduceva  alla  considerazione  ,  ed  alla  for- 
tuna in  una  Corre  Ecclesiastica.  Giovanni  XXIL 
occupava  allora  la  cattedra  di  S.  Pietro .  Egli  e- 
ra  uomo  semplice  ^  modesto  ,  e  sobrio  ;  ma  tutt' 
altro  era  la  corre ,  misto  informe  di  politica  ,  di 
dura  scolastica,  di  superstizione,  e  in  pari  tempo 
di  lusso  ^  d'  amori ,  di  piaceri ,  di  galanteria  .  Le 
bellezze  pifi  celebri  ,  e  più  piccanti  d'  Europa  vi 
accorrevano  da  ogni  parte  per  darsi  ivi  in  spetta- 
colo ,  ed  in  mercato  (.z) .  Il  Petrarca  era   fatto  per 

pia- 


(fl)  Bettinelli  B.isorghneuto  d''  Italia  T.  H.  ,    il  quale  c'\* 
ta  la  vita  secreta  di  Clemente  VL 
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piacere  al  fiore  delle  distinte,  e  gentili  persone, 
che  vi  abbondavano.  In  età  di  ventidue  anni,  avve- 
nente ,  facondo  ,  di  spirito  facile ,  d' intelletto  ele- 
vato aggiungeva  a  tutti  questi  doni  un', estrema  at- 
tillatura anche  nel  culto  esterno  della  persona  {a)  , 
Egli  divideva  il  suo  tempo  nel  frequentare  le  splen- 
dide,  ed  eleganti  adunanze,  e  nel  rivolgere  i  clas- 
sici Scrittori  del  Lazio  antico  ,  U  inclinazione  ai 
piaceri  non  allentava  in  lui  il  genio  allo  studio  . 
la  tal  guisa  s' iniziava  egli  nella  scuola  ,  e  nelle 
maniere  del  mondo,  e  si  arricchiva  egualmente  del- 
ie cognizioni  ,  che  formano  i  Dotti .  Per  quest*  ul- 
timo importantissimo  oggetto  non  gli  mancò  op- 
portunità di  soccorsi .  Il  celebre  giureconsulto  Rai- 
mondo Soranzo  gli  aprì  la  propria  biblioteca ,  che 
abbondava  di  libri  d'  ogni  genere .  Ma  il  Soranzo 
non  aveva  giammai  esteso  il  suo  ingegno  oltre  i 
confini  della  giurisprudenza  ,  e  perciò  non  poteva 
servire  di  guida  al  Petrarca ,  fuori  che  in  quello 
studio ,  che  veniva  da  lui  riguardato  con  pertinace 
abborrimento  .  La  sorte  però  gli  offerì  un  abile  di- 
rettore nella  persona  di  Giovanni  di  Fiorenza  Ca- 
rK)nico  di  Pisa  ,  uomo  fornito  di  eloquenza ,  di  gu- 
sto ,  e  di  soavi  costumi ,  che  ritrovavasi  allora  Se- 
gretario Apostolico  in  Avignone.  La  patria  co- 
mune ,  e  la  comune  inclinazione  alle  lettere  furo- 
no i  vincoli ,  che  a  lui  strinsero  in  amicizia  il  Pe- 
trarca .  Con  questa  scorta  versò  egli  in  quasi  tut- 
te le  scienze  ,  e  in  quasi  tutte  le  antiche  filosofi- 
che 

(*)  Petr.  Fariar,  Epist,  XXVIH. 
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che  scuole  ,  e  finalmente  si  appigliò  alla  Morale 
Filosofia ,  e  predilesse  la  Storia  ,  che  è  di  quella 
l'analisi  pratica,  e  si  gittò  poi  interamente' tra  le 
braccia  della  Poesia  .  I  meriti  letterari  ,  che  in  lui 
si  andavano  accumulando ,  gli  aprirono  ben  tosto  V 
adito  a  relazioni,  e  ad  amicizie  più  splendide,  e 
più   lusinghiere  . 

Stefano  Colonna  V  eroe  di  quel  secolo  per  sot- 
traersi  alle  violenze  del  Pontefice  Bonifacio  Vili, 
era  già  stato  costretto  molti  anni  prima  a  riparar- 
si in  Francia .  Quantunque  egli  si  fosse  in  progres- 
so di  tempo  restituirò  a  Roma  sua  patria  ,  non 
pochi  individui  della  sua  numerosa  Famiglia  erano 
rimasti  in  Avignone  .  Risplendea  tra  questi  Gia- 
como Colonna  terzogenito  di  Stefano,  giovin  Signo- 
re ,  di  cui  non  si  potea  conoscere  il  più  amabile 
per  le  grazio  della  fisonomia  ,  e  molto  più  per  la 
bontà  del  suo  cuore .  Niente  pareggiava  la  sua  vir- 
tù eccetto  che  la  irresistibile  sua  eloquenza .  Era 
anche  poeta ,  e  ne'  suoi  versi  spontanei  tralucea 
sempre  l'amabilità  de' suoi  sentimenti  (a)  .  La  con- 
formità degli  anni,  e  dei  genj  fece  acquistare  al 
Petrarca  1'  intima  sua  familiarità  ,  la  quale  diven- 
ne ben  tosto  comune  a  tutta  la  ragguardevole  sua 
Prosapia . 

Giacomo  Colonna  avendo  abbracciata  la  profes- 
sione   ecclesiastica    nella    sua    più    fresca    gioventù 

ven- 


(tf)  Ne  è  una  prova  un  suo  Sonetto  in  lode  del  Petrar- 
ca ,  che  si  leg^e  tra  le  sue  rime,  e  che  ^  stato  adottato  dal- 
la  Crusca  per  testo  di  lingua. 
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venne  promosso  al  Vescovado  di  Lombes  In  Gua- 
scogna .  Bramò  egli  che  il  nostro  Francesco  lo  ac- 
compagnasse é  Lo  studio  ,  r  amicizia  j  i  festevoli  ra- 
gionartieftti  addolcirono  ad  ambidue  il  nojoso  sog- 
giorno di  una  città  angusta,  e  selvaggia  alle  falde 
dei  Pirenei  .  Aveva  il  Vescovo  condotto  seco  e- 
ziandio  un  Gentiluomo  Romano  colto,  e  gentile, 
che  portava  il  nome  di  Lello,  e  che  il  Petrarca 
trasformò  in  quello  di  Lelio  ,  e  un  certo  Luigi  na- 
to sulle  rive  del  Reno  ,  che  lo  stesso  Petrarca  ap- 
pellò Socrate  per  la  gravità  de'  costumi .  Verso  di 
questi  due  valent' uomini  conservò  sempre  il  Petrar- 
ca un'  intrinseca  soave  amicizia ,  che  volle  traman- 
dare ancora  alla  posterità  coi  seguenti   versi  : 

Poco  era  fuor  della  comune  strada  , 

Quando  Socrate,  e  Lelio  vidi  prima: 

Con  lor  più  ksnga  via  convien  ch'io  vada» 

O  qual  coppia  d'  amici  !   che  né  iti  rima , 

Porla  ,  ne  in  prosa  assai  ornar  ,  ne   in  versi  . .  ■ 
_Con  questi  due  cercai  monti   diversi 

Andando  tutti  e  tre  sempre  ad  un  giogo, 
A   questi  le  mie  piaghe  tutte  apersi  . 

Da  costor  non  mi  può  tempo ,  né  luogo 
Divider  mai  ec.  (a)  . 

Ritornato  il  Petrarca  in  Avignone  il  Cardinale 
Giovanni  Colonna  fratello  di  Giacomo  gli  assegnò 
un  appartamento  nel  suo  palazzo.  Era  Giovanni  pu- 
to ,  e  rigido  ne'  suoi  costumi ,  indulgente  per  quel- 


(fl)  Trionfo  (P  Amai  e  Cap.lVi 
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il  degli  altri  ;  semplice  in  mezzo  al  fasto ,  since- 
ro ,  e  candido  tra  gli  artificj ,  e  i  travisamenti  di 
una  corte  corrotta  .  Le  lettere  sole,  formavano  1? 
sue  delizie ,  e  i  coltivatori  di  esse  la  sua  conver- 
sazione più  cara  .  Più  tosto  che  un  protettore  trq- 
vo  in  lui  il  Petrarca  un  amico ,  ed  un  padre  :  raro 
esempio  trai  Mecenati . 

Qui  egli  conobbe  Senuccio  del  Bene ,  il  cui  mi- 
nor pregio  quello  era  di  esser  poeta .  Egli  divenne 
in  progresso  il  confidente  discreto  de' suoi  celebri 
amori . 

Giunse  in  Avignone  anche  il  soprallodato  Ste- 
fano Colonna  padre  del  Cardinale  ,  e  lume  prima- 
rio di  quella  cospicua  famiglia  .  Ivi  il  condussero 
il  desiderio  di  rivedere  i  suoi  figli ,  e  la  speranza 
d'  interessare  il  Papa  a  ristabilire  la  pace  nella  la- 
cerata sua  patria  .  Il  Petrarca  era  idolatra  degli 
Eroi  dell'  antica  Roma ,  e  vide  con  trasporto  di 
giubilo  un  Eroe  di  Roma  moderna,  che  molto  a 
que'  primi  si  assomigliava  ,  Il  suo  nome  ,  le  sue 
imprese  ,  e  persino  le  sue  passate  avversità  lo  ren- 
devano agli  occhi  suoi  un  oggetto  di  venerazione . 
Il  giovin  Poeta  dimostrò  ^l  vecchio  Guerriero  quei 
sentimenti  di  ammirazione,  e  di  rispetto,  eh' ei 
ben  meritava  ,  e  questi  dal  canto  suo  concepì  per 
Francesco  una  quasi  paterna  predilezione,  e  tene- 
rezza . 

Gli  affari  richiamarono  bentosto  Stefano  a  Ro- 
ma. Prima  di  partire  egli  volle  affidare  al  Petrar- 
c;i  la  educazione  del  suo  picciol  nipote  Agapito 
Colonna,  eh' ei  destinava  allo  stato    ecclesiastico. 

Fran- 


Francesco  se  ne  incaricò  sacrificando  ali'  amicizia  il 
suo  genio  di  viver  libero  ,  e  di  vacare  ai  predilet- 
ti suoi  studj  . 

Appena  Stefano  si  fu  a  Roma  restituito,  che  il 
Petrarca  Io  complimentò  col  Sonetto  : 

Gloriosa  Colonna,  in  cui  s'appoggia 

Nostra  speranza  ,  e  il  gran  nome  Latino, 
Che  mai  non  torse  dal  vero  cammino 
L'ira  di  Giove  per  ventosa  pioggia  ec.  {a). 

Con  questi  due  ultimi  versi  volle  il  Poeta  fare  al- 
lusione alle  calamità ,  e  persecuzioni  da  lui  con  e- 
dmia  magnanimità  sostenute .  Simile  sentimento  e- 
gli  espresse  in  una  delle  latine  sue  poetiche  Epi- 
stole : 

Bellica  marmorea;  domus  imperiosa  Columnce 
Non  cieli  concussa  minis ,  nec  fulmine  torvi 
Vi£la  Joyis  quondam  ,  nec  turbine  fessa  bilustri , 

Dai  rimanenti  versi  del  precitato  Sonetto  si  rile- 
va ,  che  il  prode  Colonnese  in  mezzo  alle  pubbli- 
che cure,  e  alle  procelle  delle  fazioni  assaporava 
ancora  gli  ameni  studj,  e  amava  11  letterato  ozio  . 
Un'altra  luminosa  corrispondenza  contrasse  il 
Petrarca  prima  di  staccarsi  d' Avignone  .  Marsilio 
Rossi  si  era  trasferito  colà  ad  implorare  l'autori- 
tà del  Pontefice  Benedetto  XII.  successore  di  Gio- 
vanni XXII.  per  riacquistare  con  questo  mezzo  la 

so- 
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sovranità  di  Parma  a  lui  tolta  da  Mastino ,  e  Al- 
berto Fratelli  Scaligeri  Signori  di  Verona  ,  i  quali 
avevano  affidato  il  sgoverno  di  quella  Città  ad  Az- 
zo  da  Coreggi©  loro  zio  .  Quest'  ultimo  giunse  e- 
gli  pure  in  Avignone  per  sostenere  innanzi  al  Pa- 
pa la  causa  sua  ,  e  de'  Nipoti  a  fronte  del  Rossi  . 
Azzo  nei  Hor  degli  anni  ad  una  incredibile  forza 
di  corpo  aggiugneva  una  prodigiosa  memoria ,  e 
una  insaziabile  avidità  di  sapere ,  che  gli  faceva 
ricercar  con  trasporto  la  conosceriza  dei  Dotti .  Az- 
ze s'invaghì  del  Petrarca.  Ammirando  l'eloquen- 
za di  questo  novello  suo  Amico  volle  appoggiare 
a  lui  la  sua  causa  .  Il  Petrarca  aveva  sempre  ab- 
borrito  d'  immischiarsi  nel  Foro  .  Ma  non  potè  re- 
sistere alle  più  efficaci  preghiere ,  ciie  mai  sapesse 
porgere  una  tenera  amicizia.  Francesco  perorò,  e 
vinse .  La  Signoria  di  Parma  fu  riconfermata  dal 
Papa  agli  Scaligeri  . 

Azzo  per  illustrare  ,  e  fiancheggiare  le  sue  ra- 
gioni aveva  condotto  seco  Guglielmo  da  Pastrcngo 
Giureconsulto  Veronese,  e  uomo  inoltre  fornito  di 
varia  erudizione  ,  di  cui  diede  saggio  in  un'  Ope- 
ra ,  la  quale  fu  la  prima  che  somministrasse  1'  i- 
dea  dei  Dizionari  Istorici),  Letterari,  Geografici  ec. 
disposti  in  ordine  alfabetico ,  che  sono  in  ora  di- 
venuti tanto  di  moda  ,  e  che  usurpano  tanta  par- 
te dell'  odierna  letteratura  {a)  . 

A 

(tf)  Quest'Opera  dei  P.istrenp,o    fu    stampata  in  Venezia 
l'anno   1545.  col   titolo:    De  oripi>iihus  rerum   libclluf  tTc.      L* 
opera    stessa  nel  MS.,  che  si  conserva  in  Venezia    nella  Li- 
bre- 
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A  Guglielmo  pure  legossi  il  Petrarca  coi  nodi 
^el  pii:i  intimo  affetto,  di  cui  fanno  fede  varie  e- 
pistole  in  versi  ,  e  in  prosa  che  a  lui  diresse  ,  e 
che  respirano  i  sentimenti  soavi  della  piti  cordiale 
amicizia  . 

Il  Petrarca  sì  ritrovava  nella  più  opportuna  si- 
tuazione per  accumulare  le  cognizioni  ,  e  per  mol- 
tiplicar le  amicizie  .  La  residenza  Pontificia  faceva 
concorrere  in  Avignone  da  tutti  i  paesi  della  Cri- 
stianità un  gran  numero  di  persone  distinte  pei' 
rango,  e  per  qualità  personali.  Verso  l'indicato 
torno  vi  giunse  tra  gli  akri  Bernardo  Barlaamo 
Calabrese  dotto  Monaco  Basiliano  da  lunghi  anni 
dimorante  in  Grecia  .  Egli  quivi^  si  trasferì  in  qua- 
lità di  Ambasciatore  di  Andronico  il  giovine  Im- 
perator  d'  Oriente  presso  il  soprannomato  Pontefice 
Benedetto  XII.  Il  Petrarca  concepì  per  lui  molta 
affezione  ,  ne  frequentò  assiduamente  la  società  ,  e 
studiossl  di  apprendere  da  questo  valent'  uomo  i  pri- 
mi elementi  delle  Lettere  Greche . 


breria  de'  SS.  Gio.  e  Paolo,  porta  quest'  ultimo  titolo  :  Inci- 
pit liber  de  Virt!  illustribus  editut  a  Gulielmo  Pastre^ico  Vti^O' 
nensi  cive ,  &  Fori  ejt4sdem  causidico.  V.  il  March.  M^ffci 
Veron.  Iliustr.  P.  II.  Lib.  Ilo  II  maggior  pregio  di  quesi'O- 
pera  è  1'  essere  di  un  nuovo  genere  ,  poiché  nel  resto  è  im- 
perfettissima ,  anzi  informe.  L'Autore  stesso  ne  conviene  di- 
cendo in  un  luogo:  satis  at  incboasse  tam  grandi* , 
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Suoi  Amori  {a) . 

X\oi  ci  siamo  inoltrati  tanto  nella  cronologia  del- 
le amicizie  di  Messer  Francesco  ,  che  ci  convieii 
retrocedere  per  rintracciar  quella  de' suoi  amori,  I 
Tratti  della  vita  di  questo  grand'  uomo  sono  anch' 
essi  grandi ,  e  caratteristici  .  Se  si  disponessero  se- 
condo l'ordine  de' tempi ,  si  compenerrerebbero  g]i 
uni  cogli  altri  ,  e  l' interesse  ne  verrebbe  scemato  . 
iVbbiamo  però  divisato  di  assegnare  a  ciascheduno 
di  essi  una  classe  propria  ,  sperando  che  anche  il 
Leggitore  ci  sappia  gi:ado  di  avere  introdotta  qual- 
che varietà  nella  tessitura  de'  nostri  articoli .  La 
passione  amorosa  del  nostro  Peti'arca  fu  essa  pure 
di  un  genere  singolare,  e  direi  quasi  unico,  vuoi 
per  la  sua  qualità  ,  vuoi  pei  frutti  preziosi ,  cl:^e 
4a  essa  nacquero .  Ma  per  ora  ci  conviene  lascia- 
re questi  ultimi ,  e  sol  della  prima  formare  pa- 
role . 

Nel    Lunedì   Santo    dell'anno    1527,.    s'incontrò 

il  Petrarca  nella  Chiesji  di  S.  Chiara  d'  Avignone 

fon  Laura  figlia   del  Cav.   Audibcrto   di   Noves ,  e 

giovane  sposa  di   Ugo  di  Sade  gentiluomo   della  nt)- 

P     '  mi- 


(a)  L'  Abbate  di  Sade  Avi;;notiese  ,  cui  siam  debitori 
di  tre  grossi  Volumi  per  la  vita  di  Fninccsco  Petrarca,  Ii;i 
con  molta  accuratezza  ordinata  la  serie  c.onolojyica  delle  sue 
poesie  ,  sej^u-jniio  la  quale:  noi  abbiamo  potuto  con  quaiciie 
facilità  tcbscre  la  stot,.»  coinpcndlos.i  degli  amori  di  lui  . 


X    226    )( 

minata  Cittì  (a)  .  Fu  un  punto  il  vederla  ,  e  il 
concepire  per  lei  quella  pertinace  passione  (6)  ,  che 
non  si  prosciòlse  ncmmen  celia  morte  dell'  oggetto 
idolatrato.  Era  Laura  dotata  delle  più  eminenti 
qualità  di  corpo,  e  di  spirito.  Ma  come  la  fred- 
da penna  di  un  istorico ,  che  vive  cinque  secoli  do- 
po ,  potrà  mai  agguagliare  que' tratti  di  fuoco,  con 
cui  la  dipinse  T  immaginazione  infiammata  dell' 
amante  Poeta?  Vegliamone  dunque  il  ritratto  ,  eh' 
egli  stesso  ne  ha  delineato  : 

In   qual   parte   del   cielo,   in   quale   idea 
Era  l'esempio,  onde  natura   tolse 
Quel   bel  viso  leggiadro  y  in  eh'  ella   vSlse 
Mostrar  quaggiù   quanto  lassù  potea  ? 

Qual  ninfa  in  fonti ,  in  selve  mai   qual  Dea 
Chiome  d'  oro  sì   fino  all'  aura  sciolse  ? 
Qiand'  un   cor  tante  in  se  virtudi  accolse  ? 
Benché   la   somma  è  di   mia  morte  rea  . 

Per  divina  bellezza  indarno  mira 

Chi  gli  occhi   di   costei  giammai   non   vide, 
Come  soavemente  ella  gli   gira . 

Non  sa  come  Amor  sana,  e  come  ancide  , 
Chi   non  sa  come  dolce  ella  sospira, 
E  come  dolce  parla  ,  é  dolce  ride  (e)  . 

Se  noi   volessimo  riferire  i   versi   tutti ,  ne'  quali 
il  Petrarca  descrive  i  pregi  <^ella  sua  Bella  ,  ci  con- 

ver- 


C*)  Sonett.  176. 
(O  Sooetf.  3. 
(e)  Sonett.  ii6. 


verrebbe  trascr!\'ere  una  gran  parte  del  suo  Can- 
zoniere .  Noi  però  non  possiamo  resistere  alla  ten- 
tazione di  riportarne  altri  quattro  ,  poiché  sono  di 
una  grazia  inimitabile: 

Ónde  tolse   Amor  l'oro,  e  di  qual  vena 

Per  far  due   trecce  bionde?   e'n   quali   spine 
Colse  le  rose  ;   e  'n   qual  piaggia   ie  brine 
Tenere  5  e  fresche,  e  die  lor  polso,  e  lena?  (<z) 

Tre  altri  dimostrano  in  qual  poco  confo  la  virtìà 
di  Laura  tenesse  la  sua  bellezza ,  e  contengono  un 
pensiero   delicatissimo  : 

L'alta  beltà  che  al  mondo   non   ha   pare 

Noja   te  ,   se   non   quanto  il   bel    tesoro 

Di  castità  vien  eh'  ella   adorni  ,  e   fregi   (ò")  . 

Qiialunque  volta  noi  e'  incontreremo  nei  miglio- 
ri versi  del  nostro  Poeta ,  i  quali  contengano  al- 
cuna notizia  istorica  intorno  aKe  gradazioni ,  e  a- 
gli  eventi  della  sua  passione,  noi  crederemo  di  far 
cosa  grata  al  Leggitore  ponendoglieli  sotto  degli 
occhi .  Non  vi  è  pericolo  che  di  soverchiamente 
abbondare . 

Il  vero  amore  e  timido,  e  ri-^pettoso,  trova  in 
se  stesso  il  suo  nutrimento,  geme,  e  s'allegra  in 
silenzio  ,  non  osando  di  chieder  mercede  ,  e  nep- 
pure di  appalesarsi  .  Tale  fu  nel  suo  nascere  quel 
di  Francesco .  Ma  egli  chiudeva  in  se  un  nemico 
P    2  rer- 
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terribile,  vale  a  dire,  una  immagina/ione  vivissi- 
ma .  Questa  maga  gli  tenea  sempre  presente  al  pen- 
siero la  seduttrice  forma  della  sua  Laura  .  Se  si  al- 
lontanava ,  se  fuggiva  per  campi ,  e  per  deserti ,  nelr- 
le  frondi  de' boschi ,  ne'  fiori  de'  prati ,  nella  neve  de' 
colli  non  gli  offeriva  essa  che  immagini  lusinghie- 
re  di   sua   beltà  .   Non  vidi  mai,   diceva   egli  j, 

Non  vidi  mai   dopo  notturna  pioggia 

Gir  per  T  aere  sereno  stelle  erranti , 

E   fiammeggiar  fra  la  rugiada,   e  il  gelo, 

Ch'  i'  non  avessi   i   begli   occhi   davanti , 

Ove  la   stanca   mia  vita  si  appoggia , 

Qual'  io  gli  vidi  all'  ombra  di  un  bel  velo  ec.  (a) 

Se  mai  candide   rose  con   vermiglie 

In  vasel   d' oro  vider  gli   occhi   miei 

Allor  allor  da  vergine  man  colte, 

Veder  pensaro  il  viso  di  colei  , 

Ch'  avanza   tutte  1'  altre  maraviglie 

Con  tre  belle  eccellqnzie  in   Lui   raccolse  , 

Le  bionde  trecce  sopra '1  collo   sciolte , 

Ove  ogni   latte   perderla  sua   prova,      ' 

E   le   guance  ,  che  adorna  un  dolce  foco  (ù}. 

Il  continuo  fomite  della  fantasia  attivissima  in 
lui  dilatava  a  dismisura  F  incendio  ,  che  non  pote- 
va più  starsi  rinchiuso  nei  penetrali  del  suo  cuo- 
re,  Quindi  egli  cercava  tutte  le  occasioni,  frequen- 
tava tutte  le  adunanze,  interveniva  a  tutte  le  fe- 
ste ,  ove  lusingavasi  di  potere  incontrar  la  sua  Lau- 


ra . 
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ya  ,  Non  ardiva  ancora  di  manifestare  2  Id  la  sua 
.fiamma  ;  ma  essa  gliela  leggeva  già  apertamente 
nel  volto .  La  tema  di  macchiare  la  sua  virtù  spcc- 
chiatissima  ,  e  quella  di  eccitare  la  gelosia  del  suo 
Sposo  rendevano  Laura  riservata  ,  e  rigida  nel  suo 
contegno .  Procurava  di  evitare  il  suo  amante  ,  e 
se  mai  le  si  accostava ,  egli  ripieno  d'  ardore  ,  con 
uno  sguardo  severo  lo  raffrenava  ,  e  gli  agghiaccia- 
va la  lingua,  e  il  cuore.  Così  egli  descrive  que- 
'ta   sua  tormentosa  situazione  : 

Amor,  che  nel  pensier  mio  vive,  e  regna, 

E  il  suo  seggio  maggior  nei  mio  cor  tiene  ^ 
Talor  armato   nella   fronte  viene , 
Ivi   si  loca,  ed   ivi   pon  sua  insegna. 

Quella  che  amare  ,  e  sofFerir  ne  insegna  , 

E   vuol  che  il  gran  desio  ,  l' accesa  spenc 
Ragion,   vergogna,  e   riverenza   afifrcne , 
Di   nostro  ardir  fra  se  stessa   si   sdegna  . 

Onde  Amor  paventoso  fugge  al   core 

Lastiando  ogni  sua  impresa  ,  e  piange  ,  e  trema  : 
Ivi   s'  asconde ,  e   non  appar  più   fuore   {a)  . 

Ma  non  vi  si  potè  ascondere  per  lungo  tempo  . 
Il  dolore  lo  spinse  fuori  .  Si  avventurò  Francesco 
ad  una  dichiarazione ,  e  n'  ebbe  in  risposta  quelle 
brevi,  ma  terribili  parole,  che  lo  petrificarono  :  ìc 
non   son  forse   chi   tu   credi   (l>)  . 

La  veementissima  sua   passione  divenuta   ora  og- 
P    3  set- 
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getto  di  disprezzo  ,  e  di  sdegno  lo  gettò  in  brac^ 
ciò  ad  una  profonda  melanconia.  Ne' suoi  più  vio- 
lenti accessi  egli  invocava  la  morte ,  e  si  sentiva 
ancora  tentato  ad  accelerarla ,  ed  a  togliersi  colle 
proprie  mani  all'  oneroso  incarico  della  vita  {a)  . 
Ma  la  Religione  gli  tratteneva  il  braccio  .  Intan- 
to r  occulto  fuoco  appassiva  il  fiore  della  sua  gio- 
ventù ,  e  divorava  le  forze  del  suo  individuo  .  E- 
gli  di  giorno  in  giorno  andava  languendo  ,  e  cre- 
deva già  di  avvicinarsi  a  gran  passi  all'estremo 
momento  del  viver  suo  .  Così  giacendo  infermo  di 
corpo  ,  e  di  spirito  implorò  i  soccorsi  della  cri- 
stiana pietà  ,  i  quali  in  simili  circostanze  possono 
unicamente  riuscire  confortativi,  e  salubri.  Si  ri- 
volse egli  a  tale  oggetto  al  P.  Dionigi  de  Rober- 
tis  detto  anche  di  Borgo  S.  Sepolcro  Agostiniano 
suo  concittadino  riputatissimo  per  sapere,  e  per  e- 
semplarità  di  costumi  .  II  direttore  gli  suggerì  ot- 
timi avvertimenti  ,  e  con  caritatevoli ,  e  saggi  con- 
sigli tentò  di  allentare  i  tenacissimi  nodi  ,  ne'  qua- 
li Io  teneva  avviluppato  quella  oppressiva  passio- 
ne .  Egli  volgeva  allora  gì'  intimi  affetti  al  suo 
Creatore  unico  dispensatore  di  vera  pace,  e  gì' in- 
dirizzava le  sue  preghiere  per  giungere  a  salvamen- 
to con  quel  grave  Sonetto  : 

Padre  del  Ciel  dopo  i   perduti  giorni   ec.  (ó) 

Ma    Laura    intanto  non  era    forse  insensibile  a.* 

suoi 


Qa)  Sonett.  29. 
(Ó  Sonctt.  48. 
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Guoi   martiri  .   E    assai  difficile  che  possa  una   bella 
restarsene  indifferente  verso   un   amante  che  muore, 
quando  ben  non  sia   spoglia  di  ogni   senso   di  uma- 
nità. Inoltre  l'amor  del  Petrarca  doveva  necessa- 
riamente lusingare   la  vanità  di   Laura  ,    quella  va- 
nità, che  nel  cuor   di   una   donna  non  ''incompati- 
bile colia  più  distinta   virtù  .  La  colta   Europa  già 
incominciava  *a  gustare    la    patetica   sensibilità ,    la 
dolce/za  insolita  ,    la    non    più    intesa    eleganza  di 
quelle  poesie,  in  cui   deplorava  egli  1'  insanabile  sua 
ferita.  I  suoi   lamenti  erano  lodi  di   Laura,  ed  es- 
sa in  conseguenza   acquistava  una   celebrità  quasi  e- 
guale  a   quella  dell'  appassionato  suo  lodatore .   Di- 
veniva già  oggetto   di   curiosità  agli   stranieri  .   Era 
venuto  in   Avignone  il  Principe  Carlo    di    Luxem- 
bourg   figlio   di  Giovanni   Re   di   Boemia  ,    il   quale 
fu  poi  laiperatore  sotto  il   nome  di   Carlo  IV.   A 
lui   il   Papa   tra  gli   altri    trattenimenti   diede  anche 
uno   splendido   ballo ,   In  quella  numerosa   adunanza: 
di  scelte  Dame   di   nulT  altro   fu  sollecito   il  Princi- 
pe che    di    farsi   additare  colei   eh'  era   cantata    dal 
Petrarca  con  sì    ammirabili    versi  .     Ricono-iciutala 
adunque    diede    a    lei   sola   pubblicamente    un   bacio 
in  fronte  per  segno  di  cordiale  ,  e  onorifica  distin- 
zione {a)  . 

Qualunque  ne  fosse  il  motivo,  egli  e  indubitato 
che  Laura    si   sentì   mossa  a  pietà    del    misero  sta- 
to, in  cui   languiva  il  suo  amatore,    e    pensò  to- 
sto  a   rallentare    il    suo  rigore  .     Non    vi   voll<»  di 
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più  per  ridonare  al  Petrarca  la  ilarità  ,  e  la  salu- 
te. Ei   canta   in   questa  guisa   la  sua  guarigione  f 

La  frale  vita  che  ancor  meco  alberga 
Fu   de'  begli   occhi   vostri   aperto  dono , 
E   della  voce  angelica ,  e  soave  ; 
Da  lor  conosco  1'  esser'  ove  sono  : 
Che  come   suol   pigro  animai   per  verga , 
Così    destaro  in   me  T  anima  grave  (a)  . 

Tra  gli  altri  favori ,  che  a  lui  Laura  impartì ,  ella 
strinse  assai  amichevolmente  quella  mano  ,  che  V 
arricchiva   di   tanta   fama  : 

Alla  mano  ,   onde  scrivo  è  fatta  amica 
A   questa   volta ,  e  non   è   forse  indegno . 
Amor  sei  vide  ,  e  sai   Madonna  ,  ed   io  (ò)  . 

Ma  se  il  Petrarca  ricuperava  la  sanità  del  cor- 
po ,  egli  andava  a  gran  passi  perdendo  quella  dell' 
animo.  Non  rammentava  più  i  suoi  proponimen- 
ti .  Invece  di  combattere  i  proprj  desideri  egli  al- 
largava ad  essi  la  briglia  ,  ed  essi  sempre  più  di- 
venivano ardenti  ,  ed  anche  carnali  (e) .  Rincorato 
dalla  mansuetudine  di  Laura  egli  si  adopero  per 
sedurla,  e  ardì  chiedere  un  premio  all' amor  suo  . 
Ma  Laura  sempre  costante  ,  e  sicura  nella  propria 
virtù  non  acconsentì  mai  ad  alcuna  preghiera  ,  che 
potesse  in  menoma  parte  macchiare  la  di  lei  one- 
stà 


(«)  C;inzon.  i6. 
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sta  (a).  Si  armò  ella  in  mie  assalto  non  solo  di 
severità,  ma  di  sdegno,  per  cui  la  ferita  del  suo 
amante  di  nuovo  si  esasperò  crudelmente  .  Ei  ci 
offre  tutta  ja  serie  degli  accennati  progressi  della 
sua  passione  ne'  seguenti  versi   latini  : 

Artibus  ha:c  nullis  ,  &  simplicitate  placendi 
Ceperat  olira  animum ,  &  rara:  dulcedine  form^e  . 
Jam  duo  lustra  gravem  fessa  cervice  catenam 
Pertuleram  indignans   tantum  in   mea  colla  tot  annis 
Foemineo  licuisse  jugo  :   jam   tabe  labenti 
Confeftus,   jamque   alter  eram  ,  jam   fomite  molli 
Ignis  ad  extremas  pervenerat  usque  medullas  , 
Optabamque  mori ,  vixque   arida   membra  ferebam  . 
Libertatis  amor   miseri  dum  pe£lus   amantis 
Cepit ,   &   aversas  cordi  sufficere  curas 
Erigor,  &  multa  juga  vi   divellere  nitor  .  .  . 
Injicit  illa   manum  profugo   dum   saucia  servo 
Incursatque  dolens  oculos   dum   dulce  micantes 
Instruit  ,  &  facibus   teftis,  de   cuspide   blanda 
Heu  quotlens   ccepto    dubium  procumbere  calle 
Compulit .  Ergo  iterum  quid  agam  ?  qulbus  artibus  illi 
Occurram  P   vincla  iterum   asperiora   parabit  (&)  , 

Sì  lusingò  il  Petrarca  che  la  lontananza  potesse 
apportare  opportuno  rimedio  a  tanto  martirio.  Pre- 
se dunque  la  risoluzione  di  abbandonare  Avignone  a 
Andò  a   congedarsi   da   Laura  .  Ella   seguendo   V  in- 

no- 


(")  Nullis  mota   preciètit ,     nulli!    v'tfla    hlanditiis  multe- 
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(^)  Epistola  a  Giacomo  Colonna  Vescovo  di   lombts. 
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jiocente  artifizio  di  rivestirsi  d'  asprezza  quando  il 
ravvisava  troppo  fervido,  ed  animoso,  e  di  ammol- 
lirsi ,  quando  il  vedeva  disposto  a  sfuggirle  di  ma- 
no ,  mostrò  a  tale  annunzio  di  rattristarsi  .  Ap- 
parve sul  di  lei  volto 

Quel  vago  impallidir  che  il  dolce  riso 
D'  un'  amorosa  nebbia  ricoverse  (a) . 

Il  Petrarca  interpretò  anche  il  suo  cuore  : 

Chinava  a  terra  il   bel  guardo  gentile  , 

E   tacendo  dicea  (  come   a   me  parve  ) 

Chi  m'allontana  il  mio  diletto  amico  (i)^ 

Ma  ciò  nondimeno  egli  vinse  e  partì  .  Peregrinò 
per  varie  regioni  ,  ma  inutilmente  .  Portava  seco 
il  dardo  letale  .  Rinfiammato  dal  desiderio  di  rive- 
der Laura  eccolo  già   di   ritorno  in  Avignone  , 

DifFugio  ,   toto  vagus   circumferor  orbe  , 
Adriacas  ,   Tuscasque  ausus  sulcarc  procellas  .  .  . 
At   certam   ad   mortem   redeo  &.c.  (e)  . 

Qui  lo  attendevano  nuove  accoglienze,  e  nuovi  ri- 
gori ,  nuove  alternative  di  gioje  ,  d' affanni  ,  di 
sdegni  ,  di  paci  .  Q_ueste  reiterate  vicende  vie  mag- 
giormente inasprirono  i  di  lui  mali  .  In  sì  violenta 
situazione  ei  si  avvisò  di  ricorrere  ad  un  rimedio 
più  degno  dei  libertinaggio  di  Ovidio  che  della  de- 
licatezza de'  suoi  sentimenti .  Egli  oppose  1'  amore 

air 


(<«)  Sonelt.  <?8. 

(h)  Ivi  . 

Qc)  Citata  Epist. 


)(  ?3S  )( 
air  amore  ,  o  più  tosto  la  brutalità  alla  passione , 
i  ^ensi  al  cuore  .  Annodò  un  nuovo  intreccio  ga- 
lante con  altra  donna.  Quest'abbietta  sua  favorita 
non  fu  crudele,  e  portò  ben -tosto  Impresse  in  se 
stessa  le  marche  della  criminosa  sua  compiacenza. 
Ravveduto  allora  il  Petrarca  andò  soggetto  ad  un 
nuovo  genere  di  strazio .  Coperto  di  vergogna  ,  pe^ 
narrato  da  rimorso,  sempre  più  appassionato  per 
Laura  pensò  di  sottraersi  dalla  vista  dell'  oggetto 
del  suo  amore ,  e  di  quello  ancor  del  suo  obbro- 
btio .  Si  trattenne  per  qualche  tempo  in  Italia  ,  e 
si  restituì  poi  ad  Avignone,  ma  non  per  fermar- 
visi  .  Egli  si  rifugiò  nella  solitudine  di  Valchiusa , 
che  ha  renduta  celebre  ne'  suoi  versi  non  meno  che 
nelle  sue  prose  .  Egli  vi  aveva  comperata  una  pic- 
ciola  casa,  e  un  picciol  podere,  che  fecero  per  più 
anni  le  sue  delizie.  Niente  avvi,  scriveva  egli,  di 
più  aggradevole ,  quanto  i  miei  due  giardini  .  Sul 
mezzo  giorno  io  mi  ricovero  in  una  grotta  a  vol- 
to perfetto  impenetrabile  ai  raggi  del  Sole .  Un 
picciol  ponte  la  divide  da  un  giardino  elegantemen- 
te coltivato ,  e  circondato  dalle  acque  di  Sorga  . 
La  mattina  io  erro  per  le  colline  ,  io  visito  i  pra- 
ti,  io  m'aggiro  per  un  altro  giardino  più  disco- 
sto, più  agreste,  e  parimente  attorniato  dall'ac- 
que del  medesimo  fiume,  e  difeso  da  una  rupe  i- 
naccessibile .  Qui  lo  re-^piro  l'aria  pura  dei  campi  . 
Qui  io  mi  occupo  a  far  la  i',uerr;i  a'  mici  sensi  , 
;ion  meno,  che  agli   abitanti   de' bosclii  . 

Infatti   coi  continui   suoi   sforzi ,  e  combattimen- 
ti egli  riusciva    finalmente  a  sedar  se  non  altro   le 

per- 
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pertùrbaziorii  de'  sensuali  appetiti^  La  castità  per 
lungo  tempo  ammirata  in  una  donna  avvenent»  è 
una  virtù  che  desta  venerazione ,  anzi  una  spezie 
di  culto.  Questo  fregio  inestimabile  del  gentil  ses- 
so ha  il  privilegio  di  elevar  l' anim^a ,  e  di  purifi- 
care gli  affetti  anche  di  chi  solo  se  gli  avvicina  . 
Si  teme  di  oltraggiar  la  purezza  di  una  pudica 
beltà,  come  si  teme  di  offendere  la  divinità  con 
pensieri,  e  con  voti,  che  siano  indegni  di  lei.  L' 
illibata  onestà  di  Laura  ridusse  i  sentimenti  ancor 
«del  Petrarca  a  nobiltà  ,  ed  a  candore  : 

L'  aer  percosso   da'  suoi   dolci   rai 

S' infiamma  d'  onestate  ,  e   tal  diventa  , 

Che  il  dir  nostro,  e  il  pensier  vince  d' assai  „ 

Basso  desir  non  è  eh'  ivi  si  senta , 

Ma  d'  onor ,  di  virtude  .  Or  quando  fnai 
Fu  pef  somma  beltà  vii  voglia  sperita  {a)  '' 

t  nella  prima  Canzone   degli  occhi  : 

E  chi   di  voi   ragiona 

Tien  dal  soggetto  un  abito  gentile , 

Che   con  1'  ale  amorose 

Levando  il  parte  d'  ogni  pensier  vile  {ù)  , 

La  passion  de!  Petrarca  limitata  in  ora  ad  una 
dolce  corrispondenza  di  affetti  si  trasformava  in  u- 
na  pura  sorgente  di  gaudio  .  Divenivano  a  lui  ca- 
re,  e  preziose  le  privazioni,  i   divisti,  i  tormenti 

me- 


(tf)  Sonett.   xzr. 
(^)  Canz.   i8. 
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jnedesim} .  Si   compiaceva  egli  vieppiù  di  patire  per 
ia  severa   Laura ,   che  di  gioire  di   qualunque  altra 
pili  facil  bellezza .  Così  dice  egli  volgendosi  ad  A- 
more  : 

Pur  mi   consola  che  il   languir  per  lei 

Meglio  è  che  gioir  d'altra  :   e  tu  mei  giuri 
Per  r  aurato   tuo  strale,  ed  io   tei  credo  (^). 

La  freschezza  ,  e  la  venustà  di  Laura  comincia- 
vano già  a  dileguarsi .  II  Tassoni  asserisce  di  a- 
verne  veduto  un  ritratto ,  in  cui  essa  appariva  pah 
l'tduccìa  ,  floscetta  ,  e  spolpatella  (é) .  Quando  il  ri- 
tratto fosse  anche  stato  rassomigliante  air  originale  , 
converrebbe  certamente  riferirlo  a  questo  periodo  . 
I  contemporanei  del  Petrarca ,  che  solo  ad  una  tal' 
epoca  conobbero  Laura  svenuta  ,  e  contraffatta  ,  non 
sapevano  comprendere  com'egli  l'avesse  celebrata 
quasi  una  maraviglia  della  natura  j  ai  quali  egli  ri- 
spose con   quel  vago  Sonetto  ; 

Erano  i   capei   d'  oro   all'  aura  sparsi 

Che  'n   mille  dolci   nodi   gli   avvolgea  , 

E  '1  vago  lume  oltra   misura  ardea 

Di  quei  begli  occhi ,  ch'or  ne  son  sì  scarsi  ...  (e) 

Non  pra   l'andar  suo  cosa   mortale, 

Ma   d'  angelica  forma  ,  e  le  parole 

So- 


(tf)  Sonett.   141. 

(6)  Osservazioni  nlle  Rime  dei  Petrarca  Sonett.  210. 

(e)  Il   Petrarca  replicò  la  medesima  descrizione  in  uii'  E- 
gloga  latina: 

Dulcia  sidereas  jaétabant  ora  f,H?illas  , 
Ardcntcsque  comas  humcris  dispcwcnt  aura  &:c. 


Sonavan'  altro  che  pur  voce  umana  . 
tino  spirto  celeste  j  un  vivo  Sole 

Fu  quel  eh'  i  vidi  •   e  se  non  fosse  or  tale> 
Piaga  per  allentar  d'arco  non  sana  (a). 

Ma  l' amor  del  Petrarca  era  oramai  divenuto 
virtù .  Egli  ardeva  ancora  per  Laura  d' amor  co- 
centissirho  ,  ma  la  esterna  forma  non  ne  era  più 
il  fomite.  La  bellezza  ^  e  i  pregi  dell'anima  esau- 
rivano e  sublimavano  del  pari  i  suoi  vivi  affetti  e 
Egli   diceale  : 

Gentil  mia  donna  io  veggio 

Nel  mover  de'  vostr'  òcchi  un  dolce  lume  , 

Che   mi   mostra   la  via  che  al  Ciel  conduce; 

E  per  lungo  costume 

Dentro  là  ,  dove  sol  con  amor  seggio 

Quasi  visibilmente  il  cor  traluce . 

Questa  è  la  vista ,  che  a  ben  far  m' induce 

E   che  mi   scorge  ai  glorioso  fine  : 

Questa  sola  dal  vulgo  m'  allontana  ec. 

è  più  sotto  nella  stessa  Canzone  r 

Perch'  io  veggio  ,  e  mi  spiace , 

Che  naturai  mia  dote  a  me.  non  vale  , 
Né  mi  fa   degno   d' un   sì   caro  sguardo , 
Sforzomi   d'  esser   tale  , 
Qual   all'  alta   speranza   si  conface  , 
Ed  al  foco   gentile  ,  onde   turt'  ardo  (l>)  . 

Que- 


(fl)  Sonctt.  ó(p. 
Co  Canz.  ig. 
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Qjiesto  fuoco  gentile  gli  elettrizzava  ancora  V  in- 
gegno stimolandolo  a  correre  animosamente  nel  sen- 
tiero della  gloria  a  fine  di  rendersi  sempre  più  de- 
gno della  stima  della  sua  egregia  Donna.  Qinndi 
attendeva  indefessamente  agli  studj ,  e  si  applicava 
di  continuo  a  comporre  lodevoli  scritti  ,  i  quali 
vie  maggiormente  accrescessero  la  sua  celebrità  .  A 
questo  proposito  nella  famosa  Canzone  dei  piato 
pone  egli  in  bocca  ad   Amore  i   versi  seguenti  : 

Salito  è   in  qualche  fama 

Solo  per  me ,  che  '1  suo   intelletto  alzai  , 

Ove  alzato  per  se  non  fora  mai  . 

é  neir  ottava   stanza   della  medesima  : 

Sì   r  avea   sotto  T  ali   mie  condutto  , 

Che  a   donne,   e  cavalier  placca   suo   dire, 

E   sì   alto  salire 

Il  feci  ,  che   tra  caldi   ingegni   ferve 

Il  suo  nome,-  e   de' suoi   detti   conserve 

Si   fanno  con   diletto  in   alcun  loco  : 

Ch'  or  saria  forse   un  roco 

Mormorator   di   corti  ,   un  uom   del  vulgo  (a)  •■ 

In  tale  periodo  ,  vale  a  dire  negli  ultimi  anni 
della  vita  di  Laura  scrisse  il  Petrarca  i  suoi  Dia- 
loghi con  S.  Agostino  ,  nel  terzo  de'  quali  si  ri- 
concentra egli  nel  proprio  cuore  ,  e  con  diligente 
analisi  Io  va  scrutinando^  Egli  dapprima  vorrebbe 
persuadersi  che  la  sua  passione   fosse  ormai   ridotta 

air 

(fl)  Canz.  48. 
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air  innocenza  .    Riflette  che  in  altro    tempo  aveva 
amata  Laura  sensualmente  ;    che  tutto  aveva  mes- 
so in  opera   per  sedurla  ;   che  qualunque  altra  dòn- 
na  avrebbe  per   avventura   ceduto;    ma-  che  Laura 
non  soffrì   nemmen  la  pena  di  combattere  ;   che  la 
sua   costanza  ,  e   la  sua  virtù  erano  superiori  al  suo 
sesso  ,    ed  alla  stessa  umanità    (a) ,     Attribuisce    i 
suoi  men  puri  desideri  al  bollore    della  gioventù  , 
e  della  passione  ;   ma  che  giunto   ora  ad  età  matu- 
ra sente  ristabilito  nel  buon  cammino  1'  animo  va- 
cillante ,   Ma  il  Santo  avventandosegli  incontro  gli 
fa  rimarcare  ,  che  rimanevano   in  lui   ancora    1'  in- 
quietudine j  la  vigilia  ,  i   trasporti   di   gioja  ,    1'  in- 
temperata  avidità    di  gloria  a  fine    di    lusingare  1' 
animo  di  Madonna ,    e    che  questi    vestigi    di  una 
passione  ancora  infiammata    dovevano  renderlo  av- 
vertito ,  che  un  pericoloso  inciampo  lo  teneva  lun- 
ge  tuttora   dal  porto , 

Ma  il  fatai  colpo  della  immatura  morte  di  Lau- 
ra ,  se  affatto  non  estinse  quel  suo  invincibile  ar- 
dore ,  giunse  alm.eno  a  purificarlo  di  quanto  avea  di 
terrestre , 

Nell'anno  1348.  il  flagello  della  pestilenza  di- 
latatosi in  varie  regioni  penetrò  anclie  in  Avigno- 
ne .   Laura   ne  fu  attaccata  il  dì    5.  i\.prile,    e  ne 

pe- 


(a)  Olim  si  aliter  forte  voluissem  amor  atasque  coege- 
rum  .  ,  .  firtnavique  jam  animum  labantem  ;  cantra  autem  ti- 
lt propositi  tenax,  &  semper  una  permansit  ,  quam  constanttam 
fcemiailem  qnam  mogfs  inteUÌ£0)  magis  acimiror  &c.  citati 
Dialoghi  . 
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peri  il  giorno  sei   del   medeslino   mese  ,  vaie  a  dirt 
in   quello  steso  giorno,    in  cui   il  Petrarca   si   ac 
cese  di  lei .  Ella  spirò  placidissimamente 

.    A  guisa   d'un  soave,  e  chiaro  lume, 
Cui   nutrimento  a  poco   a  poco  manca  , 
Pallida  no ,   ma   più  che  neve  bianca  , 

Che  senza  vento  in  un   bel   colle  fiocch?  . 
Parea  posar  come  persoaa  stanca   (.?; . 

Laura  fu  per  avventura  la  donna  più  bella  ,  e 
più  modesta  de'  tempi  suoi  .  Sensibile  ali'  amore , 
sensibile  alla  gloria,  ma  maggiormente  sensibile  ai- 
la  virtù  .  Essa  la  rendea  altrettanto  più  rigida  j 
quanto  il  suo  cuore  diveniva  più  tenero  (ù) .  ,La 
sua  bontà  disarmò  l'invidia,  che  le  perdonò  d' ei-^ 
ser  bella  .  Il  suo  pudor  diiicato  ispirava  la  venera- 
zione ,  e   r  amore  . 

Il  Petrarca  ricevette  in  Pa;ma  il  terribile  annua- 
zio  della  sua  morte,  che  lo  gettò  in  braccio  al!.; 
più  atroce  disperazione .  Istupidì  ;  versò  lagrime  a 
torrenti;  ma  finalmente  la  ragione,  e  la  Religio- 
ne gli  apportarono  i  loro  conforti  ,  ond'  egli  colid 
ferma  speranza  eh'  essa  già  fosse  accolta  nelT  eter- 
na beatitudine  rattemperava  T  asprezza  del  suo  coi  • 
doglio  (e) .  Egli  poi   uicc'va  all'  anima  su:)  : 

Q.  Deh 


(a)  Trionfo  eiella   Morte  C-ip.   I 


(/')  i/  n'  ji  a  pome  de  fait  dans  P  l>iaotre  mitrx  p^ourr^^ 
fjfue  celut  de  la  verta  co>i.?tanrs  de  cette  jamnt  ciktte  .  Vie  de 
l'ptramue  p.  is-j. 


{c)  bofictr.  24^. 


)(    242   )( 

Deh  non  rinnovellar  quel   che   n' ancide , 

Non  seguir  quel   pensier   vago  ,  e  fallace  y 
Ma  saldo  e  certo  che  a   buon   tìn   ne  guide  . 

Cerchiamo  il  Ciel ,  se  qua  nulla  ne  piace, 
Che  mal  per  noi  quella  beltà  si  vide, 
Se  viva  ,  e   morta   ne  dovea   ter  pace  (a)  . 

Giunse  persino  a  benedire  i  suoi  rigori  : 

Benedetta  colei  che  a  miglior  riva 

Volse  '1   mio  corso  ,  e  l'empia  voglia  ardente 
Lusingando  afFrenò  ,  perch'io  non  pera  (è). 

Egli  la  pianse  pel  corso  di  dieci  anni  ,  e  quan- 
do ancora  diede  triegua  alle  lagrime  conservò  sem- 
pre per  Laura  una  rispettosa  y  e  tenera  rimem- 
branza . 

Io  mi  sono  diffuso  un  poMungamente  nel  ragio- 
nare degli  ammirabili  amori  di  Francesco  ,  e  di 
Laura  ,  perchè  mi  lusingo  che  ciò  possa  ridondare 
a  qualche  profìtto  .  A  questo  secolo  sì  proclive 
(conviene  pur  dirlo)  al  materialismo,  in  cui  i  suoi 
pili  cari  precettori  ,  anzi  gli  arbitri  delle  morali 
eleganze  hanno  solennemente  predicato  che  non  vi 
e  che  il  fisico,  il  quale  sia  un  bene  in  amore;  a 
questo  secolo ,  dissi ,  dimostrate  voi  col  vostro  e- 
sempio  ,  o  Anime  elette,  che  in  un  nobile  cuore 
si  può  conciliare  un  ardentissimo  amore  con  una 
illibata  onestà ,    la    quale  conservando   la  reciproca 

sti- 


(j)  Sonett.  232. 
(^)  Sonett.  249. 
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stima ,  e  l' ammlrazion  tra  gli  amanti  prolunga  là 
durazion  dell'  affetto ,  e  lo  rende  capace  di  dolcis- 
simi sentimenti,  di  gioje  veraci,  e  persino  di  ra- 
pimenti deliziosi,  e  non  avvelenati  dalla  sazietà, 
che  intorpidisce  Io  sfogo  dei  sensi  ,  ne  dal  rimorso 
che   lo   accompagna  > 

§.    iir. 

Suol  viaggj  )  suo   zelo  per  la   Letteratura  , 
e  per  /'  Italia  . 

XL  Petrarca  impiego  molto  tempo  nei  viaggi  .  Ri- 
flettendo un  moderno  Critico  a  questo  spirito  am- 
bulatorio ,  né  ben  distinguendo  ,  se  provenisse  es- 
so o  da  necessità ,  o  da  genio  ,  o  da  inquietudi- 
ne,  o  da  capriccio,  si  fece  con  troppo  precipitosa 
inurbanità  ad  accagionare  il  nostro  Francesco  per 
uomo  errante  e  vagabondo  {a) .  Siccome  per  ri- 
spondere a  quel  Filosofo,  che  negava  il  moto,  ba- 
stò il  farsi  vedere  a  camminare  ,  così  per  confuta- 
re r  indicato  Censore  sarà  sufficiente  1'  addurre  ì 
motivi  de'  principali  viaggi  del  nostro  Petrarca  ^ 
ciò  che  faremo  noi  progredendo  nella  nostra  car- 
riera senza  aver  d'uopo  di  deviare  in  una  polemi- 
ca  digressione  i 

Q,    2  Qiiat- 


(a)  In  una  nota  apposta  alla  "Storia  Letteraria  del  Tira- 
boschi.  Qiiesta  nota  è  stata  impu<^natn  in  uno  spiritoso  O- 
puscolo  stampato  in  Milano  l'anno  1786.  colla  falsa  data  d' 
Arezzo  intitolato!  Lettera  di  Tranquillino  Bellanima  al  Revéi 

ieri* 
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Qiiattro  furono  i  morivi  delle  peregrinazioni  ài 
questo  grand' uomo  .  Primo  per  lenire  colla  lonta- 
nanza la  veemenza  della  sua  passione  amorosa  ;  2.- 
per  aumentare  le  sue  cognizioni  e  i  progressi  della 
Letteratura  ;  5.  per  contribuire  alla  prosperità  pub- 
blica ,  e  singolarmente  d'  Italia  ;  4.  per  aderire 
alle  premure  di  varj  Principi,  che  il  richiedevano , 
e  si  giovavano  dell'opera  sua.  Abbiamo  accennati 
i  viaggi  intrapresi  per  la  prima  cagione  nel  para- 
grafo precedente  ,  e  nel  seguente  faremo  menzione 
di  quelli,  eh' egli  intraprese  per  l'ultima.  In  que- 
sto ragioneremo  di  que'  che  appartengono  alle  al- 
tre  due   classi  . 

Trascorse  egli  più  di  una  volta  la  Francia  ,  T 
Alemagna  ,  1'  Italia  ,  visitò  le  costiere  della  Spa- 
gna ,  e  forse  quelle  ancora  dell'  Oceano  Britanni- 
co (a)  .  Se  la  natura  nelle  varie  regioni  non  ali- 
mentava il  suo  intelletto  colla  vastità  di  quelle  co- 
gnizioni ,  che  sono  figlie  di  secoli  molto  a  lui  po- 
steriori ,  pasceva  almeno  la  sua  dilicata  immagina- 
zione coi  più  ridenti  ,  e  più  singolari  prospetti ,  che 
lo  rapivano  in  estasi  deliziose  {b)  .  S'  egli  ravvisa- 
va in  grande  le  opere  della  natura  ,  esaminava  in 
dettaglio  quelle  dell'arte.  S'istruiva  della  suppellet- 
tile letteraria  di  ciascun  paese  ,  ed  osservava  accu- 
ratamente in  ogni  luogo  le  maniere  ,  le  istituzio- 
ni , 


reitdiss.  P.  Maestro  del  Sacro  Palazzo  sopra  una  nota  ec.  intor- 
no a  Francesco   Petrarca  . 

(a)  Fam.  Lib.  III.  Epist.  I. 

(0  Ivi  Lib.  IV.  Epist.  I. 
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tn  y  ì  costumi  de'  popoli ,  e  gli  confrontava  gli  uni 
cogli  altri  (a)  .     Roma  fu  la   Città  che  più  scosse 
la  sua  erudita   curiosità  ,    presentandogli   gli    avanzi 
delle  maravigliose  opere  nate  dalla  potenza  ,  e  dal 
sapere   del  più  gran  popolo  dell'  universo   {ò)  .     E- 
gli  s' invaghì   ancora   di   fare  acquisto    di   alcuno   di 
que'  monumenti  ,  che  vagliono  a  comprovare  ,  e  ad 
illustrare  quell'  antica  grandezza  ,  e   il  primo  fu  che 
pensasse  a  ragunare  Medaglie  (r) .   Un  altro  ogget- 
to delle  dotte  sue  cure   quello  fu  di  scoprire  ,  e  di 
far  tesoro   delle  insigni  Opere  degli   antichi  Scritto- 
ri .  Per  conseguire  un  sì   lodevole  fine  non  perdonò 
a  dispendio  ,  a   diligenza  ,   a  fatica .  Rivolse  le  più 
efficaci  preghiere  a  Prorettori  ,    e    ad   Amici  .     In 
Arezzo  rinvenne    egli    le    Istituzioni    di   Quintilia- 
no ;    in  Liegi    due  Orazioni   di  Cicerone ,    per  ri- 
copiare   le    quali    in    tutta   quella   Città    non    potè 
ritrovare,  che  poco  inchiostro,    e    anch' esso  gial- 
lastro j    e  ciò  sia  detto  per  un  cenno   della   barba- 
rie di  quella  età  ,    e  di  quelle  Provincie  ',    In  Ve- 
rona   scoprì    le    Lettere  Famigliari    del    medesimo 
Cicerone  ,  e  in   altro   luogo  quelle  ad  Attico  ,  che 
tutte  volle  di   suo   pugno  trascrivere  .     E  per  veri- 
tà l'entusiasmo,    da  cui   era  preso    il   Petrarca  per 
diseppellire ,    e     per  moltiplicare  gli    esemplari   de' 
■Codici    de'  Classici    antichi    in    assai   giovevole  ,    e 
Q.   3  prov- 


(d)  Ivi  j.  4.  70.  71.  7j.  88. 
(^)  Ivi  . 

(0  Lettera  pubblicata    dall'  Abate   di  S*de  nel  T.  Hr.- 
«Ielle  sue  memorie . 
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provvido  a  conservarcene  molti  .  Alcuni  perirono 
nel  momento  istesso  ,  in  cui  egli  porgeva  ad  essi 
la  man  soccorrevole.  Tale  fu  il  destino  dei  Libri 
delle  cose  umane ,  e  divine  di  Varrone ,  dei  Trat- 
tato di  Cicerone  intorno  alla  gloria  ,  e  di  una  com.- 
pilazione  di  Lettere  ,  e  di  Epigrammi  d'  Augusto  , 
opere  tutte  ch'egli  si  ricordava  di  aver  già  vedu- 
te in  sua  gioventù ,  e  delle  quali  non  potè  ritro- 
vare più  traccia  {a)  \  e  che  per  la  posterità  sono 
rimaste   assolutamente  smarrite  . 

Al  Petrarca  è  pur  debitrice  la  storia  di  aver  e- 
gli  incominciato  a  disgombrar  le  caligini,  che  ne  of- 
fuscavano il  lucido  aspetto  .  Ognun  sa  che  la  Di- 
plomatica ne  è  il  fondamento,  e  che  sola  ne  co- 
stituisce la  genuina  solidità  .  Nel  Codice  Longo- 
bardico vi  era  una  legge,  la  ^uale  ordinava  ai  Giu- 
dici di  considerare  per  veri,  e  legittimi  tutti  que- 
gli Atti ,  che  si  giuravano  essere  tali  sopra  i  Santi 
Evangeli .  Siccome  in  tutti  i  temipi  vi  sono  stati 
degli  uomini  più  zelanti  della  felicità  temporale  , 
che  dell'eterna,  così  non  è  maraviglia  che  molti, 
e  molti  per  soddisfare  la  propria  cupidigia  abbiano 
inondati  gli  archivi  di  falsi  istromenti ,  e  diplomi  . 
3L'  Imperatore  Ottone  IL  nelle  Leggi  aggiunte  al- 
le Longobarde  pretese  di  rimediare  ad  un  tale  di- 
sordine prescrivendo  che  per  sostenere  la  validità 
di  una  carta  oltre  il  giuramento  si  dovesse  esibire 
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ancora  il  duello  (a) .  Così  1'  uomo  forte  ,  e  ani- 
moso poteva  legalmente  opprimere  il  debole  .  Il 
Petrarca  fu  il  primo  a  penetrare  colla  face  della 
critica  in  questo  caos,  e  ad  indicare  le  principali 
avvertenze  ,  colla  cui  scorta  si  potevano  agevolmen- 
te distinguere  i  veri  dai  falsi  Diplomi  (ù) .  Il  suo 
•zelo  per  la  ristaurazione ,  e  pei  progressi  delle  let- 
tere faceva  a  lui  sostenere  vigilie  ,  e  mentali  fa- 
tiche eccessive  a  segno  che  notabilmente  alterava- 
no la  sua  salute.  L'assiduo  studio  il  faceva  dive-» 
nire  epiletico .  Cessando  da  esso  in  lui  cessavano 
le  palpitazioni.  A  tal  prezzo,  scrive  Tissot ,  V 
illustre  Petrarca  godeva  del  piacere  di  essere  un 
gran  Letterato   (e)  . 

In  mezzo  ad  una  vita  applicata  a  stud;  di  tan- 
ta varietà ,  ed  estensione  il  nostro  Messer  France- 
sco non  giacque  inoperoso  ,  nemmeno  relativamente 
agli  affari .  Il  suo  cuor  generoso ,  e  penetrato  dal- 
ia sacra  fiamma  del  pubblico  bene  portò  1'  attivo 
suo  ingegno  a  promovere  per  quanto  a  lui  era  pos- 
sibile la  tranquillità  della  lacerata  Italia  .  Le  cala- 
mità di  essa  influivano  sulle  calamità  della  Reli- 
gione, e  ciò  eccitava  maggiormente  il  suo  zelo  a 
rintracciarne  i  rimedj  .  Le  Città  Italiche ,  o  erano 
in  preda  all'anarchia,  o  a  qualche  picciol  Tiran- 
no ,  che  si  abbandonava  a  tutti  gli  eccessi  ;  turbo- 
lente al  di  dentro ,  e  minacciate  al  di  fuori  .  Ro- 
Q.    4  ma  , 
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ma  ,  ove  albergavano  i  pi^  potenti  Baroni ,  era  rai- 
che  la  pjìj  desolata  dalle  Fazioni  .  L' Impero  A- 
lemanno  non  obbliava  i  suoi  diritti  su  questa  bel- 
la Provincia  ;  quindi  le  truppe  oltramontane  di 
quando  in  quando  apparivano  ad  aumentare  i  suoi 
mali  .  I  Papi  sedenti  in  Avignone  lontani  dal  pe- 
ricolo, ma  intenti  ad  estendere  il  loro  dominio  fo- 
inentavano  con  maggior  sicurezza  le  turbolenze ,  e 
ora  arbitri  ,  ora  ligj  dei  Re  impiegavano  a  vicen- 
da le  armi  spirituali  ,  e  le  temporali  .  Queste  con- 
vulsioni politiche  scossero  assai  per  tempo  con  ga- 
gliarde impressioni  il  talento  poetico  del  nostro 
Petrarca  .  » 

Il  fine  più  sublime  della  poesia  ,  anzi  il  suo  ve- 
ro fine  quello  è  d'  impiegare  la  magia  de'  suoi  co- 
lori per  commovere  l'immaginazione,  ed  ii  cuore 
della  moh'.tiidlne ,  e  spingerla  alla  concordia  ,  ed 
alla  virtù  .  La  mitologia  colle  favole  d'  Anfione  , 
e  d'  0»-feo  attribuì  I'  indicato  fine  agi'  inventori  di 
questa  bdl'  arte .  Omero ,  e  Tirteo  realizzarono  V 
accennate  finzioni  ,  e  all'  entusiasmo  ispirato  'dai 
versi  di  questi  due  Poeti  fu  in  gran  parte  debitri- 
ce la  Grecia   di   molte  sue   nobili  imprese . 

Il  Petrarca  fu  un  poeta  eminente,  come  ognun 
sa  .  Non  ignorò  lo  scopo  primario  de'  pari  suoi  . 
Esortò  quindi  1'  ftalia  a  ricongiungere  le  sparse 
membra,  a  rifiutare  l'armi  barbariche,  a  riparare 
in  fine  a' suoi  mali  con  un  pacifico,  e  virtuoso  go- 
verno presentando  ad  essa  una  energica ,  e  del  pari 
patetica  pittura  delle  mortali  piaghe  cht  nel  bel  cqx-* 
pò  suo  sì  spesse  vedea  con  quella   superba  Ode  : 

Ita- 


Italia   mia,  benché  il  parlar  sia  indai'no  ce. 

Se  poi  scorgea  qualche  Grande  fornito  di  ma- 
gnanirnità  e  di  potere,  a  hn  volgeva  animosamente 
i  suoi  poetici  inviti  per  eccitarlo  a  compassione 
della  gemente  sua  patria  (a) . 

Confidava  con  ragione  il  Petrarca ,  che  il  rista- 
bilimento della  S.  Sede  in  Italia  potesse  ridonar 
qualche  calm.a  all'  universale  sconvolgimento  .  Scris- 
se però  a  tale  oggetto  una  efficace  Epistola  in  ver- 
si latini  al  Sommo  Pontefice  Benedetto  XII.  {b)  ; 
e  nell' anno  15^7.  a  lui  ne  replicò  una  seconda  ad 
insinuazion  de' Romani  {e).  Inviò  pure  una  somi- 
gliante parenesi  a  Clemente  VI.  (d) ,  e  al  di  lui 
successore  Urbano  V.  indirizzò  un'  Orazione  lati- 
na in  forma  di  lettera ,  di  cui  anche  i  secoli  po- 
steriori hanno  ammirata  la  maschia  eloquenza  {e)  . 
Egli  giustifica  la  libertà  della  sua  penna  dicendo  al 
Papa  eh'  egli  era  ben  persuaso  che  Sua  Santità  pre- 
ferirebbe la  verità  amara  alla  menzogna  lusinghie- 
ra, e  adulatrice.  Né  s'ingannò,  poiché  quel  Pon* 
tefice  gli  formò  una  risposta  ,  in  cui  commendava 
il  suo  zelo,  la  sensatezza,  e  la  copia  de' suoi  pen- 
sieri,  e  l'eleganza  del  suo  stile,    ed  esprimeva   in 

fine 
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fine  una  somma  venerazione  verso  di  lui  .  Anzi  po- 
co tempo  dopo ,  che  Urbano  ebbe  ricevuta  la  pre- 
Iodata  lettera,  trasferì  a  Roma  la  S.  Sede .  Ma  se 
ne  pentì   poi,  e   ritornò  in   Avignone. 

Diresse  parimente  il  Petrarca  una  lunga  Lette- 
ra air  Imperator  Cario  IV.  esortandolo  ,  e  scon- 
qiurandolo  a  discendere  in  Italia  per  ridonarle  la 
pace  sbandita  da  secoli  (a),  A  questa  lettera  ri- 
spose gentilmente  il  Monarca  allegando  molte  ra- 
gioni ,  che  r  inducevano  a  differire  la  sua  venuta  . 
Il  Petrarca  a  lui  replicò  combattendo ,  e  dileguan- 
do le  giustificazioni  da  lui  addotte  per  la  sua  di- 
lazione .  Queir  Augusto  fu  per  avventura  commos- 
so dai  ragionamenti  del  nostro  zelante  Scrittore  , 
ma  le  proposizioni  di  quasi  tutti  i  Principi  Italia- 
ni collegati  contro  i  Visconti  lo  rendettero  nuova- 
mente  irresoluto  . 

Accadde  in  Rom.a  uno  strano  fenomeno  .  Cola 
di  Rienzo,  o  sia  Nicola  figlio  di  un  certo  Lo- 
renzo taverniere  accoppiando  a  un  poco  di  coltura 
un  veemente  entusiasmo  ,  anzi  un  po'  di  pazzia  e- 
ra  giunto  ad  insignorirsi  di  Roma  ,  e  spiegava  il 
nome  e  l'autorità  di  Tribuno  della  plebe  .  Egli  a- 
veva  scacciata  la  nobiltà  da  quella  metropoli ,  e 
fatte  alcune  buone  ordinazioni  .  Appellava  pompo- 
samente se  stesso  negli  Editti  ,  che  promulgava  : 
Nicola  severo ,  e  clemente  Liberatore  di  Roma  , 
zelatore  del  bene  d*  Italia  ,  amatore  del  mondo  ,  e 
Tribuno  Augusto.  Questi  erano  titoli  sufficienti  per 
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attraere  1'  attenzion  del  Petrarca  .  Egli  instituì  con 
Rienzo  un    carteggio  ,    in  cui  lo  paragona  a  Bru- 
to ,  ed  esorta  il  popolo  Romano  a  conservare ,    e 
a  difendere  la  ricuperata  sua    libertà  (^)  .    Le    sue 
lettere  venivano  lette  al  popolo,  e  valevr.no  anch' 
esse   a  mantenere  il  fermento.     Ma  Io  spettacolo, 
che  dava  all'Europa  il  soprannomato  Millantatore , 
divenne  ben  presto  vano  ,  e  ridicolo ,   ed  egli  stes- 
so un  personaggio  da  Commedia  .  Noi  avremo  oc- 
casione di   farne    ancor  qualche  cenno  in  progresso . 
Se  volessimo  riandare  ogni   occasione  ,  in  cui  il 
Petrarca   impiegò  la  sua   penna  nelle  politiche  emer- 
genze, non  finiremmo  sì   tosto  .  Nella  lunga  serie 
delle  sue  Lettere  si  possono  riscontrare  i   molti^li- 
ci    avvertimenti ,    e  consigli  ,    eh'  egli    offrì   a  var; 
Principi  ,    e  ad  altri  Grandi   tendenti  tutti  al  pub- 
blico  bene  , 

Ma  per  giovare  al  pubblico  non  si  ristrinse  il 
Petrarca  nel  solo  letterario  arringo .  Non  rispar- 
miò neppure  la  sua  attività  personale  .  Fu  inviato 
Oratore  dalla  Città  di  Roma  a  Clemente  VL  , 
onde  indurlo  a  domiciliarsi  nell'  accennata  metropo- 
li  .  Per  commissione  del  nominato  Pontefice  si  tra- 
sferì a  Napoli  ,  e  procurò  di  mitigare  gli  orrori 
di  quella  corte  ,  che  dopo  la  morte  del  Re  Ro- 
berto aveva  rinnovate  le  tragiche  scene  delle  Rog- 
gie di  Lajo  ,  e  di  Pelope .  Intraprese  in  età  a- 
vanzata  i  viaggi  di  Basilea  ,  e  di  Praga  per  pie- 
gare rimperator  Carlo  IV.    a  prendere    in  consi- 
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derazione  i  mali  d' Italia ,  e  ad  apportr.rvi  riparo  * 
Fu  finalmente  in  Venezia  per  trattare  la  pace  tra 
le  due  rivali  commercianti  Repubbliche  di  Vene- 
zia ,  e  di  Genova  ;  e  ciò  basti  per  saggio  delle  cu- 
re politiche  di  questo  grand'  uomo. 

§.     IV. 

Onori  da  lui  ricevuti ,   e  suo   coYonamento . 

%Js  uomo  che  s'immischiava  nei  grandi  affari  d 
Europa  ,  un  uomo  che  favellava  ,  e  scriveva  ai  Prin- 
cipi con  somma  fiducia  e  libertà ,  convien  senza 
dubbio  ,  che  fosse  tenuto  in  considerazione  ,  ed  in 
pregio  .  Tal  era  eertamente  il  Petrarca  .  In  primo 
luogo  ei  fu  in  modo  singolare  onorato  ,  e  distm- 
To  da  tutti  i  Sovrani  Pontefici  che  vissero  a'  tem- 
pi suoi ,  benché  non  sapesse  occultare  delle  venta 
molto  dure ,  che  tornavano  in  lor  disfavore  .  Cle- 
mente VI.  gli  conferì  il  Priorato  di  S.  Nicola  di 
Migliarino  nella  Diocesi  di  Pisa .  Questo  Papa  j 
non  meno  che  i  suoi  successori  Innocenzo  IV.,  e 
Urbano  V.  gli  fecero  più  volte  pressantissime  istan- 
ze perchè  volesse  accettare  il  luminoso  impiego  di 
Segretario  Apostolico  .  Si  scansò  sempre  il  Petrar- 
ca dicendo  ,  eh'  egli  aveva  pochi  beni  ,  ma  meno 
desiderj  ancora  ;  che  con  moderate  passioni  egli  e- 
ra  ricco;  ma  nulla  gì' importava  di  apparir  tale 
agli  occhi  del  volgo  ;  eh'  egli  aveva  salute ,  molti 
amici  5  molti  libri,  un' abbondante  mediocrità  ,  che 
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altro  non  gli  conveniva  per  essere  felice  fuori  che 
vivere  senza  catene  (a) . 

lì  soprammentovato  Imperator  Carlo  lY.  discen- 
dfendo  finalmente  in  Italia  Tanno  1554*  giunse  in 
Mantova  ,  e  quindi  spedi  un  suo  Scudiere  a  Mila- 
no ad  invitare  a  se  il  Petrarca  ,  il  quale  recatovi- 
si  prontamente  ritrovò  in  lui  la  dolce  familiarità 
di  un  amico  spoglia  affatto  di  sopracciglio  ,  e  di 
nojosa  etichetta  .  Il  Monarca  si  tratteneva  lunghe 
ore  in  ragionamenti  con  lui  .  Lo  eccitò  a  compie- 
re il  suo  libro  degli  uomini  illustri  ,  dimostrando- 
gli un  vivo  desiderio  ,  che  lo  pubblicasse  sotto  gii 
auspici  di  lui  ;  al  che  rispose  il  nostro  Francesco  : 
gran  Principe  ,  per  far  ciò  non  v'  è  d'  altro  mestie- 
ri che  di  virtù  per  parte  vostra  ,  e  d' ozio  per  par- 
te mia  .  Regalando  poi  a  quest'  Augusto  alcune  an- 
tiche Medaglie  Imperiali  gli  disse  j  io  conosco  que- 
sti grand'  uomini  ,  io  so  quanto  hanno  operato  ,  e 
ciò  mi  basta.  Sta  a  voi  ad  imitarli.  Noi  non  sa- 
premmo decidere,  se  questi  liberi  sensi  facciano 
più  onore  al  Poeta  che  gii  pronunziava ,  o  al  Mo- 
narca che  se  ne  compiaceva  .  Qiicsto  Principe  vol- 
le il  Petrarca  presente  alla  stipulazione  del  Trat- 
tato di  pace  conchiuso  tra  lui  ,  e  i  Capi  della  Le- 
ga Lombarda  ,  attribuendo  inoltre  allo  stesso  T  o- 
nore  della  mediazione  .  Venuto  poscia  Cario  a  Mi- 
lano ,  e  ivi  solennemente  coronato  Re  d'  Italia  , 
nel  partirne  eh' ei  fece  per  Roma  il  Petrarca  lo 
accompagnò  sino  al  di  là   di  Piacenza,  e  fu  da  lui 

istan- 

(»)  Pam.  Lib.  XVL  ' 


)(  2S4  )C 
istantemente  pregato  a  seguitarlo  sino  a  Roma , 
ma  egli  rispettosamente  scusatosi  ritornò  a  Mila- 
no .  Fece  Cado  ogni  sua  possa ,  perchè  il  Petrar- 
ca accettasse  qualche  Splendido  impiego  alla  sua 
Corte  y  ma  egli  fedele  alle  sue  massime  d' indipen- 
denza se  ne  schermì  sempre  .  Volle  ciò  nondime- 
no crearlo  Cavaliere,  e  Conte  Palatino,  e  rega- 
larlo di  una  tazza  d'  oro  di  maraviglioso  lavoro . 
Anche  il  Re  di  Francia  Giovanni  I.  volle  at- 
taccare il  Petrarca  alla  sua  Corte;  ma  il  Re  Ro- 
berto di  Napoli  fu  quello  che  si  distinse  sopra  qua- 
lunque altro  nella  predilezione  verso  di  lui ,  a  cui 
corrispose  il  Petrarca  col  più  vivo  sentimento  di 
tenerezza  ,  poiché  a  lui  sembrò  che  questo  Mo- 
narca sopra  qualunque  altro  lo  meritasse .  Ei  ce 
lo  rappresenta  nato  m  regia  cuna  ,  avvolto  in  con- 
tinui pericoli  ,  e  calamitose  vicende ,  pure  né  da 
minacce,  né  da  insulti,  né  da  lusinghe,  né  dalla 
malvagità  de'  tempi  non  distolto  mai  dagli  studj  . 
O  fosse  occupato  negli  affari  di  guerra ,  o  di  pa- 
ce ,  o  si  ristorasse  dalle  sofferte  fatiche  ,  di  glor- 
ilo,  e  di  notte  passeggiando ,  e  sedendo  volle  sem- 
pre aver  seco  libri .  Prendeva  al  suo  ragionare  ar- 
gomenti sublimi:  proteggeva  con  regia  beneficenza 
gì'  ingegni  del  secol  suo  :  non  solo  udiva  con  sln- 
golar  pazienza  coloro ,  che  gli  recitavano  cose  da 
lor  composte  ,  ma  faceva  lor  plauso  ,  e  gli  ono- 
rava del  suo  favore  ,  Anche  già  vecchio  ,  Filoso- 
fo, e  Re  qual  egli  era  non  vergognossi  mai  d'  im- 
parare ,  Un  giorno  chiese  al  Petrarca  ,  s' era  ve- 
ro ,  che  avesse  avuto  in  pensiero  di  allogarsi  pres- 
so 
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so  al  Re  di  Francia  .  ^l  che  io  risposi  (  son  sue 
parole  )  che  no7ì  erami  mai  caduto  in  pensiero  .  E 
sorridendo  egli ,  e  cercandomene  la  ragione  soggiun- 
si ,  io  non  ho  voluto  essere  inutile ,  e  gravoso  a  un 
Re  non  letterato ,  e  a  me  piace  pia  assai  il  viver- 
mene lieto  nella  mia  povertà  ,  che  inoltrarmi  in  so- 
glie reali  ^  ove  né  intenderei ,  né  sarei  inteso  da  al- 
cuno .  Replicò  egli  allora  di  avere  udito ,  che  il 
Primogenito  del  R.e  non  era  alieno  dagli  studj  ,  ed 
io  'tisposi ,  che  così  ne  aveva  inteso  io  pure  ;  ma 
che  ciò  spiaceva  al  Padre ,  e  che  anzi  dicevasi , 
f//  ei  mirava  come  suoi  nemici  gli  educatori  del  fi- 
glio . .  .  Udita  tal  cosa  quelP  animo  generoso  sde- 
gnassi ,  e  inorridii ,  e  dopo  un  breve  silenzio  fiso  in 
terra  lo  sguardo ,  e  altamente  commosso  levò  il  ca- 
po j  e  tal  èj  disse  ^  il  costume  degli  uomi>it  ^  eco- 
si  varj  sono  i  giudizj  loro ,  e  i  loro  sentimenti .  Io 
quanto  a  me  vi  giuro ^  che  assai  pia  lolci ,  e  pia 
care  mi  sono  le  lettere  del  regno  tstesso ,  e  che  se 
dovessi  perdere  o  le  une  ,  o  /'  altro  ^  assai  ptù  vo- 
lontieri  io  rimarrei  privo  del  diadema ,  che  delle  let- 
tere .  0  detto  filosofico  veramente  ,  e  degnissimo  dell 
ammirazione  de^ dotti  quanto  yni  piacesti  tu!  E  qual 
nuovo  stimolo  mi  aggiugnesti  allo  studio  (a)  '.  Dell' 
amorevole  protezione  accordata  dal  Re  Roberto  al 
Petrarca  avremo  nuova  occasione  di  ragionare  tra 
poco  . 

Un  altro  Principe,  a  cui   il  Petrarca  fu  avvinto 
più  dai   nodi  dell'  amicizia  ,  che  dell'  omaggio  ,  ci  si 
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affaccia  in  A7Z0  di  Corepgio .  Noi  abbinm  già  an- 
nunziate le  primizie  del  lor  reciproco  affetto .  Az- 
•zo  dalla  sovranità  di  Parma  era  statò  sbalzato  all' 
esigilo  ;  avea  veduti  confiscare  i  suoi  stessi  beni  pa- 
trimoniali ,  e  i  figli ,  e  la  moglie  rinchiudersi  iti 
una  carcere.  Il  Petrarca  aveva  esperimentati  gli  ef- 
fetti della  prospera  sua  fortuna  ,  avendo  col  di  lui 
appoggio  conseguito  V  Arcidiaconato  di  Parma  ;  il 
Petrarca  non  gli  volse  le  spalle,  allor  che  il  vide 
oppresso  dall'  avversità .  Qf-iando  Azzo  ritrovavasi 
appunto  nel  più  misero  stato,  egli  volle  a  lui  de- 
dicare il  suo  libro  :  Del  r'tmedj  delf  unn  ,  e  de/T 
altra  fortuna  :,  Vibro  d'argomento  opportuno  a  sol- 
lievo delle  calamitose  sue  circostanze  .  Ma  veggia- 
mo  il  ritratto  dolce  ,  e  patetico  di  questa  rara  a- 
micizia  delineato  dallo  stesso  Petrarca  dopo  la  mor- 
te di  Azzo.  Non  vi  era,  die' egli,  chi  fosse  da 
luì  amato  al  pari  di  me ,  Diceva  che  'io  era  il  so- 
lo che  non  gti  avesse  mai  data  occasione  di  noja , 
0  di  dispiacere  con  alcun  mio  detto  ,  o  con  alcuna 
mia  azione  ;  che  avea  bensì  avuta  qualche  contesa 
domestica  colla  sua  moglie ,  donna  per  altro  divi- 
na -^  e  co'  suoi  figli ,  benchì  s)  dolci ,  e  obbedienti , 
ma  meco  non  aveva  '  mai  avuto  la  menoma  ombra 
di  scontentezza  .  . .  Prendeva  parte  in  tutto  cih  che 
accadevami  di  bene ,  o  di  male  ,  come  se  fosse  ac- 
caduto a  lui  stesso .  Chiunque  voleva  da  lui  otte- 
ner qualche  cosa  cominciava  dalle  mie  lodi  sicuro 
che  il  mezzo  più  efficace  a  conseguire  il  suo  inten- 
to era  il  far  elogj  di  me  medesimo ...  lo  trovava 
in  lui  ogni  cosa,  i  consiglj  di  un  padre ^  la  som- 
misi- . 
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mhilone  di  un  figlio ,  ///  tenerezza  di  un  fratetlo  =, 
Gra/i  parte  della  tnia  vita  ho  passata  cqh  lui  j  o- 
/^■/ìi  cosa  era  tra  mi  comi'Me  y  la  sua  fortuna  buo-. 
Ha ,  e  cattiva ,  i  suoi  piaceri  di  città  ,  e  di  cam- 
pagna j  le  sue  gloriose  fatiche ,  il  suo  riposo ,  i  suot 
affari  ,  ninna  cosa  erane  eccettuata  .  Qi{a>2te  volte 
72ón  ha  egli  esposta  per  me  la  sua  vita  ,  mentre  cor- 
revamo insieme  le  terre  ^  e  i  mari  ?  Oimt  perche 
non  mi  ha  egli  condotto  seco  in  questo  suo  ulttmo 
silaggio  ?  Perche  ora  la  morte  ha  voluto,  fare  una  sì 
odiosa  separazione  P  ..  ,  lutto  ho  perduto^  perdendo- 
lo'^ e  la  sola  consolazione ,  che.  mi  riì.ìane  ^  st  e  y 
che  la   morte   non  ha  più   ora   che   togliermi   (a)  . 

Abblam  già  osservata  1'  amorevolezza  dei  Coh 
lonnesi  verso  il  Petrarca  .  Ne  aggiugneremo  in  que- 
sto luogo  un  nuovo  tratto  superlativamente  carat- 
teristico .  Ardeva  Roma  divisa  in  fazioni  tra  le 
due  potenti  Famiglie  Colonna  ,  ed  Orsini  ,  le  qua-\_ 
li  erano  frequentemente  alle  mani .  I-' amabile  Gia- 
como Colonna  Vescovo  di  Lombes ,  che  ritrova- 
vasi  ivi  nell'anno  1537.  in  compagnia  del  Petrar- 
ca ,  t,entò  invano  di  riconciliare  queste  due  Case  ri- 
vali .  Giacomo  un  gioriio  rimproverò  acerbamente, 
il  proprio  Padre  per  avere  impegnata  la  sua  in  u- 
na  guerra  civile,  che  poteva  divenirle  fatale  .  Il 
vecchio  Stefano  si  chiamò  altamente  offeso  della  te- 
merità del  figlio ,  e  a  lui  vietò  di  più  comparire 
alla  presenza  sua .  Stefano  fu  inesorabile  alL^  pre- 
R  giiie 
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ghiere  riunite  di  tutti  i  suoi  parenti  più  prossimi  ; 
ma  non  lo  fu  a  quelle  del  Petrarca  .  Mio  figlio  , 
gli  disse  )  non  ha  rispettata  la  mìa  vecchiezza  ,  ma 
egli  è  vostro  amico ,  voi  volete  che  io  gli  perdoni  , 
ed  io  vi  acconsento  y  7iulla  posso  a  voi  ricusare  ; 
ùbblio  il  passato ,  e  ripiglio  per  lui  dei  sentimenti 
di  padre  . 

I  Visconti  si  singolarizzarono  anch'  essi  nell'  o- 
norare  straordinariamente  il  Petrarca  .  Egli  nel 
.1355.  si  trasferì  a  Milano  senz'altro  fine  che  di 
vedere  quella  Città  .  Regnava  allora  Giovanni  Arci- 
vescovo, e  Principe  non  sol  di  Milano,  ma  di  u- 
na  gran  parte  d'  Italia  .  Giovanni  sensibile  al  me- 
rito di  un  tant'  uomo  accumulò  su  di  lui  tanti  fa- 
vori ,  coi  quali  volle  fare  al  Petrarca  una  dolce 
violenza  che  lo  inducesse. a  stabilire  ivi  la  sua  di- 
mora .  Qiiesta  sovrana  Famiglia  lo  collocò  nel  Con- 
siglio di  Stato,  e  lo  destinò  in  progresso  a  cospi- 
cue Ambascerie.  Venne  inoltre  trascelto  all'  onore 
di  levare  al  sacro  fonte  il  Primogenito  del  Princi- 
pe Barnabò  .  In  questa  fausta  occasione  scrisse  e- 
gli  un  Genetliaco  in  esametri  latini ,  col  quale  pre- 
sentò al  neonato  Infante  una  coppa  d'  oro  : 

Quum  tamen  egregius  vivendi  adoleverit  infans 
Hanc  habeat  pateram  ,  &.  roseo  bibat  ore  jubeto . 
Parva  decent  parvos ,   minimus  sum  ,  maximus  ille. 
Parva  sed  est  a.'tas ,  lucis  nova  lumina  nuper 
Attigit ,   &   coelum   trepido  suspexit  ocello  , 
iEtati ,  non  fortunx   munuscula  dantur  . 
Apta  suse  ludet  nitido  mulcente  metallo  , 

Sper- 


Spernet  idem  ex  alto  fuerit  diim  plcnior  staé  s 
Et  rutiJam   terree  fcecem  sciet  esse  profundae  : 
At  fortasse  sibi   tunc  carmina   nostra  placebunt  : 
Perleget  ,  &   secum   sacro-  dum   fonte   levabar 
Tanto  humilem  excelsus  genitor  dignatus  honore  est  - 

All'occasione  poi  delle  nozze  di  Violante  Vi- 
sconti figlia  di  Galeazzo  II.  con  Lionetto  figlio 
di  Odoardo  III.  Re  d'  Inghilterra  ebbe  il  Petrar- 
ca la  celebre  distinzione  di  sedere  a  mensa  co'  Re- 
gi Sposi  . 

Non  meno  dei  Visconti  si  segnalarono  i  Carra- 
resi Jacopo  padre  ,  e  Francesco  tiglio  ambici^e  Si- 
gnori di  Padova  nel  profondere  liberalità  ,  e  favo- 
ri al  Petrarca  .  Essi  gli  fecero  conferire  un  Cano- 
nicato in  quella  Città,  e  Io  ammisero  alla  piìà 
cordiale  familiarità,  ed  amicizia.  Perciò  il  Petrar- 
ca piantò  qui  pure  un  domicilio  caro ,  e  tranquil- 
lo .  Ma  noi  non  finiremmo  sì  testo  ,  se  volessimo 
partitamente  narrare  le  distinzioni  tutte,  che  ot- 
tenne il  Petrarca  dai  Principi .  Noi  d'remo  gene- 
ralmente che  quasi  tutti  i  Sovrani  ,  e  i  G'-andi  non 
solo  d'  Italia  ,  ma  delle  Provincie  conterminanti  si 
pregiarono  di  ricercarlo,  di  esaltarlo,  di  rimune- 
rarlo . 

Non  possiamo  però  dispensarci  di  entrare  in  qual- 
che dettaglio  intorno  ai  fregi  j  di  cui  1'  arricchi- 
rono alcuni  ragguardevoli  corpi  .  Roma  Io  ascrisse 
alla  sua  cittadinanza  .  II  Senato  Romano  nell'  an- 
no 1^40.  lo  invitò  con  pubblica  Lettera  a  riceve- 
re la  corona  d' alloro  in  premio  del  poetico  suo 
R    2  va- 


valore ,  e  singolarmente  ptl  suo  latino  Poema  dell' 
Africa  ,    che    quantunque  ancor    non  compiuto  era 
div(?nuto  assai   celebre  .    Contemporaneamente  rice- 
vette un  simile    invito  dalla  Università  di   Parigi  . 
Ma   egli  diede  la   preferenza  al  Campidoglio,  S'im- 
barcò a   Marsiglia,  e  prese   terra    a   Napoli.    Pri- 
ma   di   trasferirsi   a   Roma    credette   conveniente  di 
sottomettersi   in  certo   modo   ad  un   esame  ,    che  il 
dimostrasse    meritevole   della   offertagli   distinzione  , 
e   a   tal   fine    egli   scelse  il  più    dotto  Monarca    de' 
tempi  suoi ,  cioè  il  prelodato   Roberto    Re   di    Na- 
poli .   QjLiesto  Principe   il  sottopose  a  un   esame  non 
per  assicurarsi   del  suo  sapere,  ma  per  aumentarla 
sua  gloria  ,   il   quale  esame   durò  tre  giorni ,    e    m^ 
furono  argomento  i   discorsi   di  ogni  genere  di  scien- 
za  tenuti   in  presenza   di   tutta  la  Corte  .  Dopo  di 
ciò   Roberto    dichiarollo    solennemente    degno   della 
corona,  e   destinò  un  Oratore  che  in  Roma  assistes- 
se in   suo  nome   alla   onorevole  cerimonia  .    Questa 
fu  celebrata   nel  giorno  istesso  di   Pasqua  dell'anno 
154.1.    da    Orso    Conte    dell'  Anguillara    Senatore 
Romano ,    il    quale  cinse  la  fronte  al   Poeta    della 
corona   d'  alloro  in   mezzo  a  quanto   vi   era  di  più 
distinto   nella   Città  ,   e   tra  gli   applausi  di  una  im- 
mensa folla   di  popolo  . 

La  celebrità ,  che  accompagnava  il  Petrarca  ,  a- 
veva  in  certa  guisa  renduto  sacro  il  titolo  di  Poe- 
ta .  Anche  il  di  lui  amico  Cola  di  Rienzo  ne  e- 
sperimentò  i  prosperi  effetti  .  Dopo  di  avere  solle- 
vata ,  e  insanguinata  Roma  venne  imprigionato  j 
ma  ottenne  e  vita  ,  e  libertà,  e  nuovi  onori,  poi- 
che 
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elle  fu  creduto  Poeta.  Tale  immunità,  e  consid'e-' 
razione  accordata   alle  Muse  fece  sorgere  a  stormo 
i   verseggiatori  in    ogni   angolo    dell'  Europa .    Sic- 
come questi  giudicavatio  il  Petrarca  ,  come  il  Ge- 
neralissimo della  poetica  armata  ,  cosi   da  ogni  par- 
te gli   piovevano    addosso  i   versi  ,    perchè   tutti   a- 
spiravano  ad   ottenere  in  qualche   sua   lettera  un  di- 
ploma  autentico,    che  gli   aggregasse  a   quella    mi- 
lizia.  Noi   abbiamo  veduto  una  simile  importunità 
rinnovarsi  coi  due  maggiori   Poeti   del   nostro  seco- 
lo Metastasio ,  e  Voltaire .   II   Petrarca  si   querela- 
va di  un   tanto   diluvio   di   versi  ,   e  di  prose ,  men- 
tre ,  diceva   egli,   s'io  rispondo,   consumo  rutto  il 
mio   tenipo  ;   s'io   taccio,   manco   di   urbanità;  s'io 
Jbiasimo  ,   mi   attraggo  l'odio  degli  Autori  -,   s' io  lo- 
do ,   fomento   l'ignoranza,  e   l'invidia   (a). 

Sì  grande  era  poi  V  entusiasmo  ,  che  destava  Li 
sua  poetica  fama  ,  che  alcuni  intraprendevano  de' 
lunghi  viagg;  solo  per  avere  il  piacer  di  conoscer- 
lo ,  e  di  conversare  con  lui  :  altri  prorompevano" 
vedendolo  in  atti,  dirci  quasi,  di  adorazione,  e 
di   culto  . 

Firenze  istessa  volle  riparare  nel  figlio  i  danni 
inferti  al  di  lui  genitore .  Benché  spenta  ancora 
non  fosse  la  fazione,'  che  lo  avea  costretto  all' esi- 
gilo, ciò  nondimeno  il  suo  merito  prevalse  univer- 
salmente negli  animi  de'  suoi  concittadini  .  Prese- 
ro essi  nell'anno  1551.  la  risoluzione  di  riacqui- 
star col  danaro  del  pubblico  erario  i  conriscatigli  be- 
R     5  ni , 
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ni ,  e  scelsero  il  celebre  Giovanni  Boccaccio  di  lui 
intimo  amico ,  perchè  si  portasse  in  ambasceria 
presso  di  lui  ,  che  ritrovavasi  allora  in  Padova  ,  e 
in  comun  nome  gli  offerisse  la  proprietà  dei  ri- 
scattati paterni  suoi  fondi  ,  e  lo  invitasse  a  domi- 
ciliarsi in  patria  per  farvi  fiorire  gli  studj  ,  e  ono- 
rare colla  di  lui  presenza  la  sua  nascente  Univer- 
sità .  Fu  sensibilissimo  a  urir-tanto  onore  il  Petrar- 
ca, e  diede  anche  lusinga  di  prestarsi  ai  desiderj  ob- 
bligantissimi de'  Fiorentini  {a) ,  Ma  per  qualche  ca- 
gione tuttora  ignorata  egli  non  mandò  ad  effetto 
un  tal  pensiero  .  Da  ciò  ha  presa  occasione  un 
moderno  Scrittore  elegantissimo  di  accagionare  il 
Petrarca  di  poco  amore  di  patria  {b)  ;  al  che  ri- 
sponderemo eh'  egli  amò  la  patria  da  filosofo ,  non 
da  entusiasta  .  Tenne  per  dire  il  vero  in  poco  con- 
to quel  mal  inteso  patriotismo  che  pel  vantaggio 
di  poche  leghe  di  paese  è  disposto  a  porre  soqqua- 
dro il  resto  del  globo  ;  quello  che  sviscerandosi 
per  un  pugno  di  gente  odia  ,  e  calpesta  tutto  il 
genere  umano  j  quello  che  guadato  un  fiume ,  o 
valicato  un  monte  vieta  di  riconoscere  per  fratelli 
i  proprj  simili  .  Considerò  egli  per  patria  tutta  V 
Italia ,  e  fu  si  intenso  il  suo  amore  per  lei  ,  che 
divenne  persino  argomento  di  motteggi  ,  e  di  sde- 
gni (0  .  S'  egli   avesse  potuto  conseguire  di  far  che 

air 
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all'Italia  fosse  ridonata  la  pace,  ciò  che  fu  il  per- 
petuo scopo  de^  suoi  voti  arcìenrissimi  ,  avrebb.e  da 
ciò  riportato  un  massimo  vantaggio  anche  Firen- 
ze, ch'era  ancora  straziata  da  sanguinose  fazioni  j 
e  questo  fu  per  avventura  il  motivo  che  lo  riten- 
ne dallo  stabilirvi  la  sua  dimora  . 

§.     V. 

De^  suoi  Fratelli ,   e  de   suoi  Figli . 

ìTlBBIamo  già  nominato  Gherardo  fratello  minor 
del  Petrarca .  Egli  lo  amò  cordialmente .  In  gio- 
ventù fu  dedito  ai  piaceri .  Ebbe  una  tenera  aman- 
te ,  che  morì  nel  fiore  degli  anni  .  A  questa  oc- 
casione il  nostro  Francesco  indirizzò  a  Gherardo  il 
Sonetto,  che  incomincia: 

La  bella  donna ,  che  cotanto  amavi  ec. , 

nel  qual  Sonetto  lo  esorta  ,  dicendo ,  che ,  poiché  è 
troncato  il  vincolo  pili  tenace  che  lo  impicciava 
nel  fango  terreno ,  potrà  più  facilmente  rescindere 
gli  altri  nodi  men  forti,  e  rivolgersi  con  tutto  lo, 
spirito  alle  cose  del  Cielo  .  Gherardo  non  tardò  a 
porre  a  profitto  sì  saggio  consiglio,  abbracciando 
l'istituto  de' Certosini ,  ove  a  gran  passi  inoltrossi 
nella  perfezione  Cristiana  ,  di  che  sarà  una  prova 
il  seguente  racconto  . 

Nell'anno    1^51.   ritrovavasi    in  Padova  Messer 
Francesco ,  e  cenava  una  sera  col   Vescovo  di  quel- 
la Città  Ildcbrandino  Conti ,    quando  due  Certosi- 
R    4  ni 


hi  entrarono  da  lui .  Veggendogll  il  Vescovo  lor 
chiese  nuove  del  P.  Gherardo.  Qpal  uomo!  rispo- 
sero: egli  spinge  la  virtù  all' eroismo  .  La  pestilen- 
za penetrava  già  nella  Certosa  di  Monteroso  .  Il 
Priore  uomo  di  pietà  languida  fu  sopraffatto  da  ter- 
rore .  Propose  ai  Religiosi  di  fuggire.  Gherarda 
ricusò  di  seguirlo  .  Io  non  abbandonerò ,  disse  , 
quel  posto ,  in  cui  la  Provvidenza  mi  ha  colloca- 
to .  Egli  soccorse  i  Fratelli  ammalati  j  i  quali  tut- 
ti morirono  .  Gherardo  ricevette  i  loro  ultimi  ane- 
liti ,  e  diede  ad  essi  l' onor  del  sepoicro  .  II  conta- 
gio ,  e  la  morte  inseguirono  il  Prior  fuggitivo  .  II 
Prior   morì  ,   e  Gherardo  vive   ancora  . 

A  questo  discorso  il  Prelato  s'intenerì,  il  Pe- 
trarca ne  pianse .  Alle  sue  lagrime  i  Certosini  Io 
riconobbero  .  Sì  gettarono  tra  le  sue  braccia  escla- 
mando :  o  quanto  siete  avventurato  d'  avere  un  si- 
mil  fratello  !  Qual  divino  spettacolo  non  offre  Ja 
Religione ,  quando  si  consacra  ai  più  essenziali  bi- 
sogni  della   umanità  ! 

I  Commentatori  h.inno  regalata  al  Petrarca  e- 
ziandio  una  Sorella  ,  e  sul  particolare  di  essa  ,  e  di 
un  immaginario  Pontefice  hanno  architettato  un 
Romanzo  di  sozze  avventure ,  col  cui  ritrovato  pre- 
sunsero di  dicifrare  l' inintelligibile  ,  e  capricciosa 
Canzone  : 

Mai   non  vo'  pili  cantar ,  com*  io  soleva  ec. 

Alle  indicate    patenti    fole  ha    prestata  fede  singo- 
larmente il  nostro  secolo    irreligioso ,    il    quale    a- 
dotta  con  avidità  quanto  o  bene ,  o  male  sta  scrit- 
to 
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te  in  pregiudizio  de'  grandi  Ecclesiastici    de'  tempi 
;:nd£ri . 

Per  dimostrare  in  qual  conto  si  debban  tenere  le 
baje  dei  precitati  Commentatori  basti  1'  osservare 
ch'essi  vanno  andare  a  Roma  il  Petrarca  in  com- 
pagnia di  Madonna  Laura  pel  Giubbileo  dell'  anno 
i:>5o.,  quando  il  libro,  ch'essi  avevano  sotto  de- 
sili occhi  per  commentare  ,  vale  a  dire  le  Rime 
del  nostro  Poeta,  loro  apertamente  dicevane,  che 
Laura  era   morta   due  anni   prima  : 

Sai   che 'n   mille  trecento   quarant'otto 

Il  dì   sesto  d'  Aprile ,   in   1'  ora  prima 
Dal  corpo  uscio   quell'  anim.a  beata  (a)  . 

Dalla  plebe  dei  Commentatori  pedanti  non  si  può 
certamente  apprendere  né  la  storia ,  né  il  gusto  (ù]  . 
Ebbe  il  Petrarca  da  quella  abbietta  donna  ,  che 
noi  abbiamo  appena  indicata  nei  paragra-fo  de'  suoi 
amori  ,  due  figli  naturali  un  maschio ,  e  una  fem- 
mina .  Il  primo  fu  da  lui  educato  con  somma  di- 
ligenza ,  ma  ne'  più  verdi  anni  suoi  non  corrispose 
gran  fatto  alle  sue  cure ,  anzi  diede  a  lui  più  d' 
lina  volta  motivo  di  gravi  disgusti.  Quando  poi  1' 
ebbe  ri(\'otto  sul  buon  sentiero,  gli  fu  da  immatura 
morte  rapito  j  perdita,  che  trafisse  T  affettuoso  suo 
cuore . 

La 

fa)  Sonett.   7.90.  ')  '^• 

(i)  Tali    sono  Alessanilro  Vellutclio  ,  Francesco  Filclfò, 

Girolamo  Squarciafico  ,     Antonio  da   Tempo  ,    e    molti   altri  . 

Si   cccertuino  però  da  questo  sprepevok   armento  ì   ite  valefiti 

JVIodanesi  Castelvetro  ,  Tassoni  ,  e  IVJur:itori  . 
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La  figlia  divenuta  adulta  fu  da  lui  congiunta  in 
matrimonio  con  Francesco  di  Borsano  Gentiluomo 
Milanese  .  Questa  coppia  di  due  beli'  anime  formò 
la  consolazione  degli  ultimi  anni  della  sua  vita  ,  e 
venne  anche  da  lui  istituita  erede  di  tutte  le  sue 
facoltà  . 

§.     VI. 

Ultimi   anni  della  sua  vita  j  sua  morte , 
suo  carattere, 

J.  tanti  lauri  ed  applausi ,  e  distinzioni ,  e  doni  di 
fortuna  che  si  accumulavano  addosso  al  Petrarca  , 
e  che  noi- abbiamo  già  rammentati,  non  giugneva- 
no  ad  appagare  il  suo  cuore  ;  anzi  erano  divenuti 
per  lui  oggetto  di  sazietà  ,  e  di  noja  :  tale  è  il 
misero  appannaggio  dei  beni  di  quaggiù  luccicanti, 
alla  vista,  al  tatto  ventosi,  ed  inani.  Anche  io 
stesso  suo  coronamento  diede  a  lui  motivo  di  ran- 
cori ,  e  di  pentimenti  .  Troppo  verdi  eran  gli  al-; 
lori ,  scrive  egli ,  che  cinsero  la  mia  fronte  un  gior- 
no ,  e  se  avessi  avuto  lo  spirito ,  e  /'  età  più  ma- 
tura fja^n  ne  sarei  ito  in  traccia  con  tanta  avidità  . 
ornano  i  vecchj  /'  utile  solo  ,  e  i  giovani  corrono  die- 
tro unicamente  a  ciò  che  risplende ,  e  non  risguar- 
dano  il  fine  .  Quella  corona  ne  pia  dotto  mi  fece , 
ne  più  eloquente ,  n'è\  ad  altro  servi ,  che  a  susci- 
tarmi contro  P  invidia,  e  rubarmi  il  riposo.  D^ al- 
lora in  poi  sempre  ho  dovuto  star  sotto  /'  armi ,  e 
pugnar  contro  tutte  le  penne  y  e  contro  tutte  le  lin- 
gue congiurate  a'   miei  danni .     Gli  amici  divennero 

mìei 


)(  2Ó7  )( 
mìe}  ìiemìcì ,  ed  Ìo  porto  la  pena  deW  audacia ,  e 
della  prosunz'ton  mia  (a)  .  In  un  altro  luogo  egli 
dice  che  si  sarebbe  ritirato  assai  di  buon  grado  trai 
Germani ,  e  tra  i  Sauromati ,  ed  anche  in  qualche 
più  rimota  latebra  del  globo ,  ove  incognito  a  tut- 
ti non  aver  altro  a  pensare ,  che  a  ben  vivere  ,  e 
a  ben  morire  (i)  .  Egli  non  eseguì  un  entusiasmo 
sì  strano  ,  e  misantropo  ,  ma  abbracciò  una  soli- 
tudine più  discreta  non  abbandonando  1'  Italia  .  E- 
gli  nel  Milanese  possedeva  una  Casa  campestre 
presso  la  Certosa  di  Garignano  ,  che  gli  piaceva  di 
appellar  Linterno  dal  nome  della  villa  di  Scipio- 
ne, e  in  Milano  aveva  scelta  un'abitazione  nel 
più  rimoto  angolo  della  Città,  ove  vivea  continua- 
mente a  se  stesso  .  Ma  non  credendosi  ancora  a 
modo  suo  solitario  pensò  1'  anno  i^6p.  di  lasciare 
quella  florida  Capitale,  e  di  ritirarsi  a  Padova,  e 
quindi  al  villaggio  di  Arquà .  Quivi  più  fervoro- 
samente rivol^e^i'*  animo  agli  esercizj  della  pietà  , 
e  al  disinganno  de'  beni  del  mondo  .  Nella  gioven- 
tù ^  scriveva  egli,  io  non  istimava  che  me  stesso  ; 
nella  virilità  io  non  dispregiava  che  me  stesso  ;  nel- 
la vecchiezza  io  dispregio  tutto,  e  pia  di  tutto  me 
stesso  (e).  In  questa  pia  solitudine  egli  non  intra- 
lasciava però  i  prediletti  suoi  studj  ;  solo  ne  mi- 
gliorava r  oggetto  .  La  lettura  de'  Santi  Padri  for- 
mava allora  le  sue  più  care  delizie  . 

Spe- 

(a)  Sen.  Lib.  XV.  Epist.  I. 

({')  Ivi  Lib.  I.  Epist.  V. 

ic)  Ivi  Lib.  XIII.  Epis'.  VII. 
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Sperava  poi  che  1'  aria  felice  de'  colli  Euganei 
potesse  migliorare  la  sua  salute,  che  giù  comincia- 
va ad  essere  afflitta  da  varj  incomodi .  A  fine  eh' 
ei  potesse  ristaurarla  con  maggiore  speranza  di  riu- 
scimento  il  celebre  Medico  Patavino  Giovanni  Don- 
di  inviava  a  lui  in  questi  tempi  salutari  consigli , 
onde  ordinare  il  suo  regime .  Ma  il  Petrarca  non 
prestava  alcuna  fede  alla  Medicina ,  e  quindi  nem- 
jneno  agli  avvertimenti,  e  ai  rimedj  del  mentova-' 
to  suo  Amico  .  Scriveva  egli  al  medesimo  che  il 
riputava  assaissimo  per  le  altre  sue  cognizioni ,  po- 
co ,  o  nulla  per  la  medicina ,  che  in  lui  conside- 
rava come  una  picciola  aggiunta  al  molto  sapere , 
di  cui  era  a  dovizia  fornito ,  e  che  senza  la  me- 
desima ei   sarebbe  migliore  ancora,  e  piìj  dotto  (a). 

Infatti  Giovanni  Dondi  acquistò  la  sua  maggio- 
re celebrità  non  per  la  professione  della  medici- 
na ,  ma  per  la  costruzione  di  un  orologio ,  macchi- 
na maravigliosa  a  que'  tempi  composta  da  più  di 
duecento  pezzi  di  ottone ,  la  quale  indicava  tutte 
le  costellazioni  ,  e  i  pianeti  coi  lor  movimenti ,  e- 
piclcli,  e  distanze  (è).    Qiiesta    macchina  divenne 

tcin- 


(a)  Sen.  Llb.  XII.,  e  Xllf. 

(^)  Noi  non  abhiarfio  assej^nato  un  articclo  a  parte  al 
mentovato  Dondi,  e  perchè  l'Opera  sua  intitclata  Planets- 
rium  ,  in  cui  descrive  P  accennata  macchina,  non  è  mai  stali 
data  al  pubblico  ,  e  perchè  è  essa  fondata  sopra  Jl  bistema 
Tolemaico  ,  che  dalla  moderna  Astronomia  viene  meritamen- 
te, come  o^nun  sa,  rilegato  nella  cate^^oria  degli  errori  .  Chi 
però  amasse  di  avere  qualche  maggiore  idea  della  macchina 
istessa  può  ricorrere  alla  Enciclopedia  artic.  Horclojps  ,  e  alla 
Storia  ec.  del  Cav.  Tiraboschi  T.  V.  P.  L  Lib.  II.  dell'  ulti- 
ma Edizione  di  Modena  lySp.   ; 


)(  ^h  X 
tanto  famosa ,  che  fece  a  Ciiovanni  Dondi  aggiugne- 
re  il  soprannome  dell'  Orologio  ,  che  si  è  perpetua- 
to nella  illustre  sua   discendenza  . 

Disse    già    un  antico  Imperatore    che   la    morte 
doveva  ritrovare  un  Sovrano  in   piedi   per   dinotare 
che  nemmeno  negli   ultimi    momenti   del  viver    suo 
doveva   egli   trasandare  le  proprie  incombenze.    La 
morte  sorprese   f^arimente  il  Petrarca   tra    le  occu- 
pazioni  della   letteratura ,   eh'  ei   mai   non  volle  ab- 
bandonare.  La  mattina  del  dì    ig.  Luglio  del  1574* 
fu   egli   ritrovato    morto    in   Arquà    da   apoplessia  ) 
o  da  epilepsia   entro   la  propria  biblioteca   col  capo 
appoggiato  sopra  di  un  libro .    Al  tristo  annunzio 
della  sua   morte  colà    accorsero   Francesco  da  Car- 
rara Principe    di   Padova  con  tutta  la    nobiltà ,    il 
Vescovo  ,    il   Clero   di   quella   Città ,    i  Professori  , 
e  gli   Scolari   della  Università,  e  infinite  altre  per- 
sone per  onorarne  la   pompa  sepolcrale  .   fra  Fran- 
cesco  da   Peraga  ,  che  fu  dipoi  Cardinale  ,  vi  recitò 
la  Orazione  funebre  .     Fu    sepolto    nella  Chiesa  di 
Arquà  ,  ove  Francesco  da  Borsano  suo  genero  a  lui 
fece  Innalzkire  un   marmoreo  sepolcro ,  sopra   di  cui 
si  legge  una    iscrizione    notissima ,    e  che  appunto 
per  esser  tale  noi   tralasceremo  di    riportare .   Rife- 
riremo più  tosto  un  Distico  che  viene  attribuito  alio 
stesso  Petrarca  ,  e  che  è  inciso  sopra  di   una   delle 
quattro  colonne  che  sostengono  il  Mausoleo ,  il  quale 
non  e  egualmente  noto,  e  che  ben  merita  di  esserlo: 

Inveni  requiem  ;  spes ,  &  fortuna  valete; 

Nil  mihi   vobiscum   est,  Indite  nunc  alios . 

Noi 
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Noi  epilogheremo  ora  quanto  abblam  detto  ne^ 
soprascritti  paragratì  in  brevi  cenni  ,  entro  ai  qua- 
li si  ravviserà  in  rilievo  il  ritratto  del  nostro  Pe- 
trarca . 

Egli  dunque  non  andò  esente  da  errori  ,  ma  pe- 
rò perdonabili ,  perchè  procedenti  da  una  eccessiva 
sensibilità  non  desiderabile  certamente  in  amore  , 
ma  cara ,  e  ammirevole  in  amicizia  .  Egli  inoltre 
amaramente  li  pianse,  e  impiegò  ogni  suo  sforzo 
per  emendarli ,  e  per  purificare  il  suo  cuore.  Al- 
la virtù  pubblica,  che  Io  rendeva  zelatore  ardente 
del  comun  bene ,  accoppiò  la  virtù  familiare  .  Ri- 
fiutò gì'  inviti  della  fortuna  ,  e  ad  essa  preferì  la 
mediocrità .  Professò  sobrietà ,  e  candore  vivendo 
tra  il  lusso,  e  l' adulazion  delle  Corti  .  In  mezzo 
agli  onori ,  e  agli  strepiti  del  gran  mondo  ei  con- 
servò r  inclinazione  alla  solitudine ,  e  al  ritiramen- 
to in  se  stesso  .  Fu  avido  di  gloria,  ma  quando 
giunse  ad  inebriarsene,  giunse  ancora  a  disgustarse- 
ne,  e  a  dispregiarla  .  Fu  fervente  amatore  della 
Religione,  e  della  pietà,  ma  allenissimo  dalla  su- 
perstizione (a) .  Di  parco  cibo  ,  di  breve  sonno , 
occupandosi  sotto  umil  tetto  nell' esercitare  al  be- 
ne 


(j)  La  tuperstiz.'one  dei  secoli  dal  1000.  sino  al  1500. 
portava  il  fanatismo  di  alcutjr  Frati  ad  indurre  colla  santità 
della  vita,  e  colla  eloquenza  il  popolo  a  guerre  ,  e  ad  allcan- 
Zje  1  »elle  quali  gli  eccessi  ,  e  i  mam'amcnti  di  fede  erano  jre' 
queliti .  Il  Petrarca  non  si  lasciò  sedurre ,  anz.'  nel  Libro  X. 
delle  Familiari  ha  una  Lettera  a  un  Frate  Jaccpo  jìgostinian$ 
per  illtnninarlo  ^  e  correggerlo ,  avendo  egli  soli,  viti  i  Pavesi 
per  porli  in  libertà,  cacciando  i  Beccaria,  umiliando  i  Visconti 

ec.     Bettinelli  Risorgimento  d*  Italia  T.  IL  Cip.  X. 

I 
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ne  indefessamente  1'  ingegno  ,  e  la  volontà  ,  e  non 
conoscendo  altro  sollievo  ,  che  la  coltura  del  cam- 
po,  e  deli'  orticello  ,  e  talora  la  società  ^ì  un  in- 
timo amico  perv^ne  singolaimente  negli  ultimi  an- 
ni suoi  a  condurre  una  vita  da  saggio,  e  in  con- 
seguenza felice  per  quanto  è  lecito  d'  esserlo  nella 
terrestre  carriera  . 

§.     VII. 

Sue  Poesie   Italiane  . 

JNoi  abbiamo  già  riferiti  istoricamente  in  gran  co- 
pia i  versi  del  nostro  Petrarca ,  i  quali  possono 
somministrare  eziandio  un  abbondante  saggio  della 
sua  maniera  di  poetare  senza  aver  d' uopo  di  ri- 
portarne qui  un  maggior  numero  allungando  senza 
necessità  un  articolo  oramai  troppo  prolisso  .  Non 
possiamo  pero  dispensarci  dal  tracciare  il  carattere 
delle  sue  poesie,  quantunque  ciò  sia  già  stato  ese- 
guito da  infiniti  Scrittori  .  Ci  studieremo  ciò  non- 
dimeno di  dire  qua  e  là  qualche  cosa  di  non  co- 
mune . 

L'  amore  forma  ,  come  ognun  sa  ,  il  principale 
argomento  delle  Rime  Petrarchesche  .  Ma  quale  a- 
more  ?  Non  l'amor  sensuale  cantato  daAnacreon- 
te  ,  da  Saffo ,  da  Tibullo ,  da  Orazio  ,  e  sopra  tut- 
ti da  Ovidio  .  Quindi  è  che  1'  amoroso  nostro  Poe- 
ta nulla  ha  di  comune  coi  Poeti  Erotici  de' secoli 
andati .  Egli  dipinge  1'  amor  puro  ,  e  sublime  ,  e 
in  una  parola  1'  amor  Platonico  . 

Non 
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Non  [li  g'ici  paino  il  Petrarca  ,.co^i  sci i ve  Fran- 
cesco Zanetti,  a  scoprire  la  forma  di  quel  tuo  no- 
hile  amere  ignota  a*  Greci ,  ed  a'  Latini  .  Gli  fu  cre^ 
do  mostrala  da  Cino ,  da  Guittone ,  da  Dante  ^  e 
da  altri  y  che  furono  alquanto  sopra  lui  ^  e  forse  tut- 
ti la  ricevettero  da'  Provenzali  .  Ma  egli  la  trat- 
tò pili  nobdmente  che  tutti  gli  altri ,  e  parve  esser-^ 
ne  il  maestro  (a).  Se  quest'aureo  Scrittore  riferi- 
sce il  pia  nobilmente  alla  espressione ,  e  allo  stile , 
egli  ha  ragione  •  se  inrende  poi  queir  advcrbio  re- 
lativamente all'affetto,  egli  si  allontana  dal  vero. 
I  versi  amorosi  dei  Poeti  anteriori  al  Petrarca  men- 
tovati da  lui  sono  sì  ridondanti  d'  idee  astruse  , 
che  non  vi  è  pericola',  eh' essi  comunici>ino  ai  stn 
si  la  menoma  scintilla  di  fuoco  impuro  ,  an'ii  nem- 
men  l'immaginazione  può  tener  dietro  alla  oscuri- 
tà di  quelle  astrazioni .  Io  crederei  però  di  avvi- 
cinarmi più  alla  verità  3  affermando  che  il  nostro 
Poeta  trattò  1'  amor  Platonico  in  una  maniera  as- 
sai piti  sensibile  di  quello  che  fatto  avessero  i  Poe- 
ti suoi  precessori ,  Perciò  egli  ci  dà  il  ritratto  di 
quell'amore  coi  colori  di  una  passione  reale,  anzi 
ardentissima  ,  benché  esente  da  viltà  ,  e  da  sozzu- 
ra j  e  tale  fu  in  effetto  per  virtù  singolarmente  del- 
la donna  amata  da  lui .  Qiiindi  dando  Mcsser  Fran- 
cesco un  sommo  rilievo  colla  fantasia  ai  più  te- 
nui, e  ai  più  innocenti  favori,  e  limitandosi  alle 
moltiplici  sensazioni  di  un  interno  ferventissimo  cul- 
to venne  a  conformare  varj    non  dubbi  sintomi  ci 

una 

T — — ■ -   --■  n  ir-  I  I         r-     -  — ^— ^— ^— -— 

(«)  Df .'/'  Arte  Poetica  .  KtgiontmsntQ  V. 
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una  vera,  anzi  veemente  passione  alla  dilicatez.2a 
del  Platonico  amore  .  In  questa  guisa  gli  riuscì  d' 
interessare  fortemente  il  leggitore  anche  indipen- 
dentemente dai  pregi  della  dizione ,  poiché  accop- 
piò all'  amorosa  metafisica  del  Platonismo  la  vi- 
vezza,  e  il  calore  del  sentimento.  I  sogni  del  su- 
blime discepolo  di  Socrate  non  sono  più  sogni  nell' 
r.nima  dilicata  di  Francesco.  Gli  sente  egli  realiz- 
zarsi, e  gli  dipinge  qua!  egli   li  sente. 

I  tratteggiamenti  del  sentimento  naturali ,  e  a- 
nimati  risaltano  a  segno  tale  in  più  d'  un  luogo 
delle  sue  Rime,  che  hanno  dato  motivo  air  enfa- 
tico Bettinelli  di  apostrofare  il  Petrarca  in  simile 
modo  :  Oh  Poeta  del  cuore  ,  che  sei  tra  mille  lè 
gran  Poeta ,  avendo  un  senso  di  più  che  gli  altri  , 
im  privilegio  a  pochi  dato  ,  che  nulla  supplisce  ,  o 
compensa  se  manca .  Qiùndi  abbandonandosi  egli  , 
e  forse  un  po'  troppo  ,  al  bollore  della  sua  fanta- 
sia ,  non  contento  di  ripetere  che  il  Petrarca  è  il 
Poeta  del  cuore  per  eccellenza  giunge  ad  appellarlo 
persino  il  secondo  Adamo  ,  pretendendo  che  Ada- 
mo sia  stato  il  prtmo  Poeta  lirico  ,  e  il  Petrarca 
il  secondo  ,  e  la  sua  villa  di  Valchiusa  il  Paradi- 
so terrestre   {a)  . 

Ma  in  mezzo  alle  somme  bellezze  di  un  senti- 
mento sì  vivo,  e  sì  dilicato  si  scoprono  talvolta 
con  dispiacere  alcune  macchie  nel  nostro  esimio 
Poeta,  Egli  di  quando  in  quando  sostituisce  lo  spi- 
rito al  sentimento  ,  e  i  giuochi ,  e  i  rattlnarnenrl 
S  dell' 

(«)  Utile  Ludi  dd  hetrar.a  .  Basssno   178Ó. 
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deir  ingegno  ai   trasporti   del  cuore .     Gli   accennati 
difetti  ,  e  la   monotonia   dell'  argomento  fanno  che 
alcuni  de' suoi  componimenti  riescano  freddi ,  e  alla 
lettura  nojosi . 

Ma  discendiamo  allo  stile .  La  Poesia  Italiana 
stridula  e  rugginosa  nel  Pataffio  di  Ser  Brunetto, 
e  ne'  versi  di  Fra  Guittone ,  e  di  Guido  ,  scabra 
e  feroce  nelle  bolge  di  Dante  acquistò  tra  le  ma- 
ni del  Petrarca  tutto  quel  vezzo ,  tutta  quella  ve- 
nustà e  armonia  ,  d^  cui  poteva  esser  ella  capace  . 
Egli  fu  per  così  dire  il  creatore  di  una  esj)ressione 
d'  immagine  sempre  animata ,  ma  meno  ardita  e 
sfarzosa  di  quella ,  di  cui  avevano  fatto  uso  i  Lirir 
ci  della  Grecia  ,  e  del  Lazio.  I  suoi  traslati  sono 
casti  in  pari  tempo,  e  gentili.  Egli  vestì  i  suoi 
concetti  di  frasi  evidenti ,  ed  energiche  ,  e  poetica- 
mente leggiadre,  ma  dilicate  e  modeste,  che  han- 
no fatto  prendere  alla  nostra  poesia  un'  indole  par- 
ticolare, un  colore  suo  proprio  .  L'originalità  del- 
la fonte  si  è  comunicata  a  tutti  i  rivoli  dell'  Ita- 
liano Ippocrene .  I  verseggiatori  che  sono  sorti 
dopo  di  lui  hanno  considerato  il  Canzonier  del  Pe- 
trarca come  il  generale  frasario  della  nostra  lingua 
poetica  .  Molti  tra  essi  hanno  impiegati  i  diuturni 
loro  studi  solo  per  riuscire  servili  suoi  imitatori  , 
creando  dei  quadri  colle  sole  tinte  da  esso  tolte  ad 
imprestilo,  ma  privi  d'anima,  e  ridondanti  d'in- 
sipidezza ,  e  ,di  languore  .  L'idolatria  verso  il  Pe- 
trarca giunse  a  tale,  che  indusse  i  suoi  super- 
stiziosi seguaci  a  riprovare  qualunque  poesia  ,  che 
improntata  non  fosse  col  suggello  dello  stil  Petrar- 

che- 


)(  275  )( 
chesco  .    Qjmndo  Torquato  Tasso ,    e  dopo  di   lui 
Gabriello  Chiabrera    derivarono    nella    lor    poetica 
vc^na  la  sonorità,  la  copia,  il  vigore  delle  celebra- 
te sorgenti   della  Grecia ,  e  del  Lazio ,  e  arricchi- 
rono là'  nòstra  lingua  di   espressioni    più    calde ,    e 
pii!i  pittoresche ,  furono  altamente  biasimati  dai  Pe- 
trarchisti ,  e  accagionati  di   avere  gettati  i  semi  di 
quell'iperbolica   corruzione,    che  infettò    l'Italiana 
Letteratura  nel  secolo  ,   eh'  essi   toccarono  .     Quan- 
do  nella  nostra  età  l' immortai  Metastasio  non  con- 
tento  di  attingere  ai   fonti   antichi ,    volle  eziandio 
esaurire   dal   Francese  Elicona  1'  evidenza  ,   e  la  gen- 
tilezza  della    passione    amorosa ,    e   talvolta  ancora 
uno  stile  vibrato,   e  epigrammatico,   i   Petrarchisti 
gridarono  ad  alta  voce    che  Metastasio    era   il   de- 
pravatore del  gusto  ,    e    tutte    le  colte  persone  gli 
lasciarono  gridare  a   lor  senno,    e    continuarono    a 
deliziarsi   nelle  Opere    di   Metastasio .    Si    vogliono 
ristringere  le  belle  arti   entro  a   troppo    brevi    con- 
fini.   La  via   d'imitar  la    natura   non  è  una    sola. 
La  fantasia  de'  varj    artisti  è  dotata    di   varj  gradi 
di   forza  ,   e   di   dilicatezza .    Perché    dunque  ciascu- 
no di   essi   non  potrà   dipingere  gli   oggetti  con  que- 
gli stessi   lineamenti ,  coi   quali   dipingonsi   entro  ia 
sua  immaginazione,    quando  i   suoi   modi   imitativi 
siano  proporzionati   al  soggetto ,   e   non  eccedano   i 
limiti   del   verisimile?    Inoltre   dopo  cinque  secoli  di 
uniformità   nuove   immagini,  e  nuove   piccanti   ma- 
niere si    rendono   necessarie   per  solleticare  singolar- 
mente i   gusti   svogliati   de' nostri   contemporanei. 
Lo  stesso  Petrarca  sempre  non  fu  sì  guardingo, 
S    2  co- 
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come    i  nostri    scrupolosi   Puristi    vorrebbero    farci 
credere .  Leggansi  in  prova  i  Sonetti  : 

Passa  la  nave  mia  colma  d' obblio  ec. 
Fiamma   dai  ciel  sulle   tue  trecce  piova  ec. 
Fontana  di   dolore,   albergo   d'ira  ec. 

e  alcuni  altri ,  e  si  troveranno  ivi  metafore  sì  am- 
pollose ,  che  se  non  si  sapesse,  che  appartengono 
esse  al  Petrarca,  verrebbero  attribuite  a  qualche 
sbracato  secentista .  Ma  per  dire  il  vero  gli  enun- 
ziati  modi  non  sono  nelle  sue  Rime  molro  fre- 
quenti .  Il  Petrarca  inciampa  più  spesso  in  altri  di- 
fetti di  locuzione,  vale  a  dire  in  frasi  intralciate, 
ed  insulse,  in  rime  forzate,  in  versi  inarmonici. 
Se  rari  sono  i  suoi  componimenti ,  nei  quali  non 
si  scoprano  sovrane  bellezze,  rari  son  quelli  anco- 
ra ,  nei  quali  non  appariscano  alcune  macchie,  o 
almeno  almeno  alcun  neo  . 

Il  nostro  Poeta  vide  in  queste  sue  leggiadrissi- 
ine  produzioni  quelle  imperfezioni  ancora  ,  che  non 
vi  erano  .  Sentì  bassamente  di  esse  fuor  d'  ogni  do- 
vere.  Le  considerò  come  frivolifà  giovanili,  e  a 
queste  frivolità  egli  è  tuttor  debitore  dell'  immor- 
talità  del  suo  nome   (a)  . 


(0  ScD.  Lib.  XIII.  Epist.  X. 
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§.     VIIL 

Sue  Opere  Latine  , 

l.v  primo  luogo  accennerem  brevemente  le  sue 
Poesie  Latine  ,  Il  Poema  dell'  Affrica  ,  che  gli  me- 
ritò la  corona  ,  quantunque  appena  incominciato  ,  è 
forse  la  più  imperfetta  delie  sue  produzioni  ,  Mi- 
gliori son  le  sue  Egloghe,  migliori  più  ancor  le 
sue  Epistole,  nelle  quali  egli  spiuzza  sentenze  mo- 
rali ,  che  aggiungono  nobiltà  ai  versi  ,  Nel  Petrar- 
ca si  vede  V  arte ,  in  Albertino  Mussato  miglior 
natura  ,  quantunque  e  T  uno  e  1'  altro  siano  mol- 
to lontani  da  quella  perfezione ,  che  fu  raggiunta 
dai  posteriori  Italiani ,  che  scrissero  latinamente . 

Discendiamo  alle  Opere  di   prosa  .    La    piti    ac- 
clamata  tra   esse   fu   il   Rimedio    delT  una  ,    e    delV 
fJtra  fortuna  .    Venne  in   Francese  tradotta  per  co- 
mando del  Re  Carlo  V, ,  e  voltata  eziandio  in  al- 
tre lingue,  e  applaudita   da   rutta  la  colta  Europa . 
Presentiamone  una  qualche    idea  .     Il  Petrarca    ha 
abbracciato  un   piano  più    ampio,    e    più   profìcuo 
di   quello   di  Seneca  ,   il   quale   diede  solo  i  precetti 
opportuni  ,   onde  sostenere  1'  avversa  fortuna  .  Il  Pe- 
trarca ha  sviluppata   l' idea  d' Orazio  espressa  nell' 
Ode  :     TEquam    memento  &c.     insegnando    come  si 
debba  far  uso  ancora  della  prosperità  vivendo   in  es- 
sa con  umiltà,  e  con   temperanza.    L'ingresso    di 
quest'Opera  è  del  pari  semplice,  maestoso,   e  ragio» 
nato  .     Ecco    i  sensi    della  Prefazione  Epistolare  : 
S    :>  Nul- 
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Nulla  vi  è  di  più  fragile  della  umana  vita  ,  nulla 
di  più  inquieto .  La  natura  provide  gli  altri  ani- 
mali di  maraviglioso  rimedio  ,  vale  a  dire  di  una 
certa  ignoranza  di  loro  stessi  ;  a  noi  soli  diede  la 
memoria  ,  1'  intelletto  ,  la  provvidenza  ,  divine  e 
preclare  doti  dell'  animo  da  noi  stessi  rivolte  a 
pernizie ,  ed  a  fatica  .  Soggetti  ad  inutili  ,  e  tor- 
mentose cure  pestilenziali  siamo  affannosi  del  pre- 
sente ,  e  cruciati  àeì  preterito ,  e  dell'  avvenire  , 
così  che  sembra  che  nulla  più  temiamo,  che  di 
essere  poco  infelici  .  Con  tanto  studio  andiamo  in- 
dagando ,  e  ricercando  le  cause  delle  miserie,  egli 
alimenti  dei  dolori  ,  che  rendiamo  la  vita  ,  eh'  es- 
sere dovrebbe  felicissima  e  giocondi<^sima  ,  se  fosse 
rettamente  condotta,  un  tristo  e  miserabile  affare, 
di  cui  cecità  ,  ed  obblio  sono  il  principio  ,  farica 
il  progresso  ,  dolore  il  fine  ,  ed  errore  da  capo  a 
fondo .  Qual  giorno  abbiamo  passato ,  che  in  qual- 
che parte  non  sia  stato  laborioso  ed  ansio?  Qual 
giorno  sereno  al  mattino  non  abbiamo  veduto  can- 
giarsi in  notte  prima  di  sera  ?  Ma  la  causa  di  tan- 
ti mali  è  colpa  nostra  in  gran  parte  .  La  fortuna 
è  1'  origine  del  maggior  numero  di  essi .  La  virtù 
dovrebbe  rendercene  vincitori . 

L'  Autore  in  conseguenza  vuole  armarci  dei  sa- 
lutari precetti  della  virtù  ,  perchè  muniti  di  essi 
possiamo  accingerci  a  pugnare  contro  della  fortu- 
na ,  e  nutrire  speranza  di  superarla  .  Nella  prima 
Parte  pertanto  ci  premunisce  egli  di  profìcui  am- 
maestramenti ,  onde  non  lasciarci  abbagliare  dalia 
buona  fortuna  .  In  cento  ventidue  Dialoghi  ci  schie- 
ra 
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ra  innanzi  un'  infinità  di  beni  ,  e  tanti ,  e  tali  che 
alcyni  di  essi  appena  possono  immaginarsi  ,  e  fa 
che  la  ragione  freni  il  gaudio ,  e  la  speranza  mo- 
strando di  tutti  r  abuso  ,  e  1'  instabilità  .  In  fatti 
non  vi  è  bene,  non  vi  è  piacere  che  l'abuso  ncm 
possa  convertire  in  dolore  ,  e  sulla  cui  durata  si 
possa  asseverantemente  contare  .  I  mali  poi  d.^Ii' 
avversa  fortuna  ,  ai  quali  intende  di  apportare  ri- 
medio nella  seconda  Parte,  sono  individuati  in  cen- 
to trentadue  Dialoghi  .  Il  gaudio ,  e  la  speranza 
sono  gì'  interlocutori  dei  primi  j  la  mestizia  ,  e  il 
dolore  gì'  interlocutori  de'  secondi  ,  e  la  ragione  1' 
interlocutore  comune  .  Tanto  il  gaudio ,  e  la  spe- 
ranza in  ciascun  Dialogo  delia  prima  Parte ,  quan- 
to la  mestizia,  e  il  dolore  in  ciascheduno  della  se- 
conda tornano  sempre  a  ripetere  le  stesse  cose  a 
fronte  dei  consigli  della  ragione  ,  ai  quali  non  ab- 
badan  per  nulla  .  Ciò  sarà  forse  consono  alla  na- 
tura ,  poiché  le  indicate  passioni  non  cedono  alla 
ragione  ,  se  non  dopo  i  reiterati  suoi  sforzi  ;  ma 
ciò  pure  dà  un  aspetto  puerile  all' Opera,  e  la  ren- 
de arida  ,   e  stucchevole  a  leggersi  . 

Per  sovvenire  ai  mali  della  sinistra  fortuna  po- 
co ,  o  niun  motivo  di  consolazione  trae  il  Petrar- 
ca dalla  Religione  ,  che  pur  ne  somministra  i  più 
sodi  ,  e  in  pari  tempo  i  più  validi .  Il  Petrarca  , 
quantunque  uomo  pio  ,  avea  talor  troppa  foga  di 
correr  dietro  ai  metodi  dei  gentili  Filosofi  .  Ma  di 
ciò  basti  . 

Un' altr' Opera  migliore  dell'accennata,    e  forse 
di    tutte  le  prose  latine  dei  Petrarca  e  quella ,  eh' 
S    4  egli 
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egli  intitolò  delle  Cose  MemorahUì  .  I  più  linpor- 
tanti  argomenti  della  Morale  Filosofia  vengono  in- 
sinuati ,  ed  illustrati  in  quest'  Opera  con  un  gran 
nunnero  di  luminosi  esempj  tratti  dalla  storia  anti- 
ca ,  e  moderna  .  La  copia  della  sua  erudizione  qui- 
•comparisce  sì  vasta,  che  il  fa  d'assai  superiore  a 
Valerio  Massimo  ,  di  cui  raro  o  non  mai  si  ren- 
de plagiario  ,  quantunque  In  argomento  quasi  con- 
forme. Il  Trattato,  di  cui  parliamo,  può  a  buona 
•equità  appellarsi  un'  Etica  esemplificata  .  Scorriamo 
rapidamente  sull'altre  sue  Opere. 

Nei  Libro  della  Vera  Sapienza  introduce  un  let- 
terato gonfio  del  sao  sapere ,  e  un  idiota ,  il  qua- 
le dimostra  al  primo  ,  che  la  sapienza ,  di  cui  e- 
gli  mena  tanta  boria  ,  è  pura  insania ,  e  vento  ,  e 
che  quella  sola  è  vera  sapienza ,  la  quale  dispregia 
•il  mondo  ,  e  si  cura  unicamente  delle  cose  di  Dio . 
Questa,  e  così  quella  dell'ozio  ,  e  il  colloquio  con 
S,  Agostino  possono  chiamarsi  Opere  Ascetiche . 

Anche  1'  Itinerario  Siriaco  ha  qualche  relazione 
alla  pietà  .  Divisava  egli  d'  intraprendere  il  viag- 
gio di  Terra  Santa,  ma  atterrito  dai  pericoli  di 
unz  lunga  navigazione  mutò  pensiero  .  Si  accinse 
invece  a  descrivere  quel  viaggio  nell'  enunziato  O- 
puscolo  notando  i  luoghi  piìi  celebri ,  e  le  cose  più 
degne  di   osservazione  . 

Ma  la  solidità  della  sua  Religione  apparve  sin- 
golarmente in  altr'  Opera  ,  eh'  egli  scrisse  contro  al- 
cuni begli  spiriti  de'  suoi  tempi ,  che  a  somiglian- 
za di  quelli  de'  nostri  credevano  di  non  poter  es- 
sere considerati  per    begli    spiriti ,    quando  non  fa- 

ces- 
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cessero  pompa  ^1  miscredenza  .    Le    troppo  ardite 
spvecalazioni  negli    argomenti    filosofici  furono  sem- 
pre nemiche  della  Rivelazione  .  Quando  1'  uomo  si 
abbandona  alla  intemperanza  di  scrutinare  anche  in- 
torno alle  cose  velate  dalla  mano  dell'  Onnipotente 
alla  debolezza  della  umana  ragione,  non  può  a  me- 
no di   non  inciampare  in  errori  ,    e  di    accumulare 
stranezze .   I  sistemi   di  Spinosa  ,  di   Wiston  ,  di  du 
Mallet  ,  di   Diderot ,  di  Boulanger ,  e  d'  altri  mo- 
derni intorno  alla  formazione  del   mondo  ,   alia  na- 
tura  della  materia ,  all'  origine   delle  cose  ec. ,   han- 
no sedotti    gli    spiriti    dotati   d'immaginazione,    e 
spogli  di  continenza   a  devia^-e  dalla  credenza  della 
Bibbia .   Il  sistema   di   Aristotile   intorno  alla   crea- 
zione ,  e  più   quello  del  suo   dirotto   chiosatore   A- 
verroe  avevano  in  simile  modo   travolti  alcuni  pro- 
suntuosi  ingegni   contemporanei    del  Petrarca.     Ri- 
trovandosi  egli   in   Venezia  uno  di   questi  impuden- 
temente propose  a  lui  di  appigliarsi   allo  studio  dell' 
Averroismo  ,  col  cui  mezzo  egli  avrebbe  potuto  dis- 
pensarsi  dal  prestar  fede    alle   fole    del  Cristianesi- 
ino  ;   il  Petrarca  con  pari   £^erietà  ,  e  sdegno  ribut- 
tò la  tracotante  proposizione.   Inasprito  costui   ra- 
gunò  i  suoi   libertini  colleghi  ,  e  formò  una  spezie 
di  Accademia  ,  il  cui  scopo  fu  di  pesare  il  merito 
del  Petrarca .    Dopo    varie    ponderazioni   decisero  ^ 
esser  egli  buon  uomo  ,   ma  senza   lettere  {a)  .    Ri- 
saputosi   ciò    dal  Petrarca  stese  egli  un  Trattato  , 
nel  quale  ei   confessa  la  propria  ignoranza  ,  ma  di- 

mo- 


(t)  Viriim  honum  (ine  litttns  . 


)(    282   )( 

mostra  altresì  ,  eh'  essa  non  era  minore  in  molti 
altri,  quantunque  si  millantassero  istrutti  degli  A- 
rabici  sofismi  (a)  .  Rimarca  quindi  due  principali 
caratteri  degl'  increduli  suoi  detrattori  ,  che  sono 
appunto  i  caratteri  proprj  degl'  increduli  di  qua- 
lunque età .  L'  uno  è  di  supporre  sé  stessi  unica- 
mente dotti ,  e  privativamente  illuminati  dai  raggi 
della  vera  filosofia ,  e  di  condannare  all'  ignoranza 
tutti  quelli,  che  sottomettono  la  ragione  alla  fede  ; 
l'altro  è  di  compassionare,  anzi  di  deridere  colo- 
ro ,  che  non  son  miscredenti  al  pari  di  essi  ,  con- 
siderandoli come  un  armento,  che  geme  sotto  il 
giogo  delia  superstizione,  e  che  intorpidisce  tra  gì' 
impuri  vapori  del  pregiudizio  .  Si  vede  che  V  or- 
goglio è  un  antico  progenitore  della  irreligione . 

Oltre  le  accennate  Opere  il  Petrarca  ha  scritte 
latinamente  infinite  Epistole  e  familiari  ,  e  senili  , 
e  senza  titolo .  In  esse  si  scopre  sempre  1'  uom 
buono,  e  il  buon  filosofo,  quantunque  non  sempre 
1'  elegante  scrittore  . 

Il  Petrarca  aveva  continuamente  tra  mano  le  O- 
pere  di  Cicerone ,  di  Seneca ,  di  S.  Agostino  . 
Qiiindi  nelle  sue  produzioni  latine  s'incontrano  del- 
le pagine  intere ,  che  ijion  son  che  centoni  dei  tre 
mentovati  Autori  suoi  favoriti .  Non  resta  ciò  non- 
dimeno ,  eh'  egli  non  sia  di  tratto  in  tratto  ori- 
ginale .  La  forza  del  suo  ingegno  lo  faceva  discen- 
dere nel  proprio  cuore ,  ed  ivi  esaurir  le  lezioni  di 
quella  verace  filosofia  ,  che  sembrava  essere  riser- 
bata 

(*)  De  iui  ipsiu!  j  &  multoium  ignoranti  a  . 
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bata  a  tempi  men  tenebrosi .  Di  questa  interna  a- 
nalisi  di  se  stesso  frutto  son  molti  lampi ,  che^hril- 
lano  nelle  sue  Poesie  Italiane  ,  e  moire  nobili  sen- 
tenze che  adornano  le  sue  prose  latine,  alcune  del- 
ie quali  noi  verrem  ritoccando . 

§.     IX. 

Pensieri  filosofici   estratti   dalle  sue 
prose   latine  . 

Un"  celebre  vivente  Scrittore  attribuisce  al  Petrar- 
ca l'onore  di  una  sentenza  sviluppata  di  poi  ampia- 
mente dal  Presidente  di  Montesquieu  nel  suo  Spi- 
rito delle  Leggio  e  quella  è  che  stabilisce  la  pre- 
potente influenza  del  clima  sopra  il  carattere  de* 
popoli  {a)  .  Egli  è  verissimo ,  che  il  nostro  Mes- 
ser  Francesco  concede  al  fisico  molta  forza  sopra 
r  indole  degli  abitanti  nel  luogo  citato  appunto  dal 
prelodato  Istorico  {b)  ^  ma  riguardo  poi  ai  Gover- 
ni egli  in  molti  altri  luoghi  delle  sue  Opere  asse- 
gna singolarmente  alle  cause  morali  i  principi  del- 
la prosperità ,  e  della  decadenza  delle  Provincie  e 
dei  Regni  j  e  in  ciò  a  noi  sembra  che  si  accosti 
pili  al  vero  il  nostro  Italiano  ,  quantunque  quasi 
ignoto  in  qualità  di  politico ,  di  quello  che  il  tanto 
celebrato  Francese.  Scriveva  egli   nclT  anno  1:^61., 

che 
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(^)  apologia,  ad  Ugutionem  de  Thiciiis.    Op.  V.  II. 
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%hs  nel  tempo  della  di  lui  gioventù    gì'  Inglesi    e* 
i&MP  ì  più  codardi   di   tutti  i   barbari,  e  la  milizia 
Francese  la  più  florida  di   tutta  V  Europa  ;    e    che 
in  allora  erano  gl'Inglesi  divenuti  intrepidi,  e  che 
gli   stessi  Francesi   fuggivano  innanzi  a  loro  , .  »  Co- 
sì la  forza  ,  lo  spirito,  la  virtù  ,  il    coraggio  tra- 
valicano da  una  all'altra   nazione.     Ma  qual' è  la 
causa  della  decadenza  dei  popoli  ,    e  singolarmeiite 
della  nostra  Italia  ?   Il   rilassamento   della   disciplina 
militare,  il  lusso,   la  corruttela   dei  costumi  ec.  (a). 
Nessun  negherà  che   questi   non    sieno   i   veri    tarli 
degli  Stati.    Il  N.  A.    era  entusiasta  per  l'antica 
Il  orna ,    e   quindi   si  vede   in   molte  parti   delle  sue 
Opere  eh'  egli    credeva  che  la   libertà  potesse  pro- 
durre ottimi  frutti  ,    quando  però  non  fosse  scom- 
pagnata   dalla    sobrietà,    dalla    bontà    de' costumi, 
dall'attaccamento  alla   Religione.  Dai  pensieri  po- 
litici passiamo  ai   morali . 

La  maggior  parte  di  quelle  cose  ,  che  da  noi  si 
appellano  beni ,  non  lo  sono  ,  se  non  perchè  1'  a- 
nimo  nostro  come  tali  ce  li  rappresenta  (ò) .  Non 
vi  è  dunque  ricchezza  maggiore  di  quella  di  tener 
sempre  in  propria  potestà  il  nostro  animo  (e).  Se 
questo  si  lascia  in  balia  delle  cupidità  ,  nulla  ba- 
sta a  saziarlo  (d) ,  poiché  1'  animo  crede  che  man- 
chi alla  sua  felicità   tutto    ciò    che  la  cupidità  ap- 

pe- 
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Q)  D.  vita  beat»  Lib.I.  Tr.  ni. 
(e)  Fam.  Epist.  114. 
(W)  Ivi  Epist,  3j. 
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petjsccj  e  la  cupidità  anela  ad  ogni  cosa  (a)  .  La 
felicità  pertanto,  cui  noi  aspiriamo ,  deve  ricercarsi 
principalmente  neli'  animo  (òj  . 

La  fortuna  ,  scriveva  egli  ,  ha  da  lungo  tempo 
incominciata  un'  aspra  ,  e  diuturna  guerra  contro  di 
me.  Lo  sapendo,  che  la  comunicazione  de' beni 
partorisce  discordia  ,  nulla  ho  voluto  di  comune 
con  essa,  non  imperj  ,  non  ricchezze,  non  ono- 
ri  (0  • 

A  lui  sembrava  di  essere  vissuto  solo  in  quel 
tempo  ,  in  cui  visse  nel  solitario  ozio ,  e  per  a- 
ver  colto  da  quello  i  principali  diletti  ,  e  per  a- 
vere  in  esso  riandata  la  rimembranza  di  quei  grand' 
uomini ,  che  agitati  dalle  procelle  delle  cure  ricer- 
carono di  ripararsi  in  esso  ,  come  in  sicuro  porto  . 
L'  ozio  solitario  ,  soggiunge  ,  essere  di  due  sorti  . 
L'uno  amico  dell'inerzia,  e  del  sonno,  valendo- 
si della  villa ,  come  di  un  sepolcro .  L' altro  ab- 
bracciato non  tanto  per  odio  della  città ,  quanto 
per  amore  di  virtù  ,  e  di  srudj ,  dal  quale  proce- 
dono  gratissimi   alimenti   (d) . 

Doversi  pregiare  piij  la  costanza  ,  e  la  equabi- 
lità della  mente ,  di  quello  che  l'  acume  e  la  dot- 
trina (e)  . 

Doversi  desiderare  più  le  forze  dell'animo,  che 
del  corpo.  S'illanguidirono.,  e  divennero  vecchie  le 

for- 


ca) Ivi  Epist.  87. 

(è)  Ivi   Epi&t.  32. 

(0  Ivi  Epist.  85. 

(d)   Rerum  Memorandarum  Tib.  I.  Gap.  T. 

(f)  De  Remedio  utriusque  Jortun^e  P.  I.  Djal.  VII. 
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forze  d'  Ercole  ,    e  di  Milone ,   non  quelle  di  Ne- 
store ,  né  di  Socrate ,  né   di  Solone  (<?)  . 

Intorno  alla  condotta  della  cattiva  moglie  egli 
adotta  la  sentenza  di  Varrone ,  che  il  vizio  della 
moglie  deve  correggersi,  se  si  può,  se  non  si  può, 
sopportarsi  .  In  questa  guisa  o  verremo  a  rende- 
re lei  migliore  colla  correzione  ,  o  noi  migliori 
colla  sofferenza  {b)  . 

Intorno  agli  amici  egli  rifiuta  la  sentenza  di 
Blante  di  vivere  cogli  amici  come  ^e  dovessero 
diventar  nemici,  e  vi  sostituisce  la  sentenza  assai 
migliore  di  Aristotile,  che  è  appunto  il  suo  rove- 
scio :  diportarsi  coi  nertlici  come  se  dovessero  di-  ' 
ventare  amici   (e) . 

Tra  i  molti  apoftegmi  degli  antichi  Filosofi ,  eh' 
egli  aveva  familiari,  la  sentenza  di  Eraclito  che  tut- 
te le  cose  conviene  che  si  formino  per  discor- 
dia (d) ,  gli  era  riilìasta  j  die'  egli ,  profondamente 
impressa  nell'  animo  sopra  qualunque  aKra  cosa  u- 
dita  ,  o  letta  ,  ed  era  da  essa  partito  come  da 
principio  per  farsi  strada  a  molti  scientifici  risul- 
tati . 

Non  era  poi  possibile  che  un  uomo  di  tanto 
senno  piegasse  la  fronte  ai  pregiudizi  dell'  età  sua  . 
L'  Astrologia  giudiziaria  avea  preoccupate  le  men- 
ti de'  suoi  contemporanei  distinti  anche  per  nasci- 
ta ,  e  per  sapere  .  Il  Petrarca  la  impugnò ,  la  de- 
rise 


CO  Ivi  P.  IL  Diai,  IL 
(é;  Ivi  Dia).  XIX. 
(0  Ivi  Dial.  XXXIL 
(0  Ivi .  Prefaz. 
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rise  (a)  .  Si  fece  pur  beffe  degl'  indizi  di  buono  , 
o  sinistro  augurio  ,  degli  anni  climarerici  ,  e  d'  al- 
tri tali  vaneggiamenti ,  e  prestigi  j  ma  ciò  in  con- 
fidenza e  cogl'  intimi  amici  ,  instando  anzi  presso 
ai  medesimi  ,  perchè  non  si  manifestassero  i  suoi 
pensamenti  .  Dimostrò  così  ,  che  Ja  prudenza  cam- 
minava in  lui  del  pari  colla  dottrina  .  Impercioc- 
ché r  uomo  saggio  non  si  oppone  giammai  verti- 
calmente al  popolare  torrente,  anzi  rispetta  le  o- 
pinionl  universalmente  ricevute,  quantunque  le  cre- 
da  erronee  . 

Non  si  potè  però  ritenere  il  Petrarca  dal  dichia- 
rare un'  aperta  guerra  all'  Aristotelica  Filosofia  , 
che  si  era  eretta  in  tiranna  di  tutti  gì'  ingegni  di 
quella  età .  Parea  che  non  si  potesse  aspirare  alla 
fama  di  dotto,  se  non  se  ne  facea  professione  so- 
lenne .  Il  Petrarca  non  sapea  ciò  tollerare  ^  poiché 
fondatamente  conoscea  tutta  la  futilità  di  quella 
scienza  menzognera  .  Egli  confessava  che  Aristoti- 
le fu  uomo  d'ingegno  ardente,  e  indagatore  di  co- 
se sublimi  ;  ma  che  i  suoi  seguaci  si  perdevano 
invece  in  miserabili  sofismi  ,  in  conclusioncelle  ridi- 
cole,  in  puerili  questioni  ,  e  in  un  vano  strepito  di 
tecnici  insignificanti  vocaboli  .  Conchiudeva  pertan- 
to ,  che  piuttosto  che  gloriarsi  dovevano  aver  ver- 
gogna di  assumere  il  nome  di  iVristotelici  ,  poiché 
erano  tanto  discordanti  dal  loro  vantato  Maestro  (^). 

Può 


(i)  Senil.  Lib.  I.  Epist.VU.,  e  Lib-TII.  Epist.  I. 

(^)  Famil.  Epist.  II.  ,  e  Senil.  Lib.  V.  Ep.  6.,    e  Lib. 
TI.  (ontra  Medicum  ,  e  altrove. 
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"Può  dunque  11  Petrarca  appellarsi  a  buona  equi- 
tà il  Socrate  moderno,  poich'egli  a  guisa  di  So- 
crate richiamò  la  Filosofia  dalle  vane  speculazio- 
ni ,  e  dalle  curiose  ricerche  alla  conoscenza  del  cuo- 
re ,  ed  alla  istituzion  dei  costumi ,  e  fu  al  pari  di 
lui  nemico  dei  Sofisti  ,  e  dei  Pseudo-filosofi  .  Con- 
chiuderemo finalmente  questo  lunghissitno  articolo 
con  dire  ,  che  Francesco  Petrarca  non  deve  essere 
solamente  considerato  come  il  Padre  della  Italiana 
Poesia  ,  ma  eziandio  come  il  vero  istitutore  della 
risorta  letteratura,  e  deve  essere^  secondo  le  espres- 
sioni del  dotto  Andres ,  meritamente  collegato  alla 
testa  de''  Galilei ,  de'  Cartesj  ,  de"*  Newton  ,  de"*  Bos^ 
suet  ,  e  di  tutti  gli  altri  posteriori  gran  genj  ,  // 
quale  ha  ad  essi  aperte  le  vie  ,  che  forse  senza  i 
primi  passi  di  lui  non  sarebbero  dai  nominati  in- 
gegni state  battute  {a)  . 


(a)  DeW  origine ,   e   progressi  eP  ogni  Letteratura   Part.  I. 
Cap.  XII, 


AR^ 
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ARTICOLO         XI, 
GiorAì^^i  Boccaccio  , 

§.     I. 

Sua   ìiasc'itay  sua   educazione  , 

\_J'  ordine  cronologico  qui  concorda  coli'  ordin^ 
filosofico.  Il  creatore  della  prosa  Italiana  succede 
immediatamente  al  creatore   dell'Italiana  poesia. 

Giovanni  fu  figlio  illegittimo  di  Bloccacelo  di 
Chellino  j  e  nacque  probabilmente  in  Firenze  1'  anj 
no  i^ij-  (^)  •  I"'^  sua  Famiglia  era  oriunda  di 
Certaldo  Castello  nel  Territorio  Fiorentino .  Per 
la  qual  cosa  s' intitolò  egli  più  di  una  volta  Gio- 
vanni Boccaccio  da  Certaldo  .  Fece  i  suoi  primi 
studi  in  patria  sotto  Giovanni  da  Strada  celcbr^ 
Grammatico ,  e  padre  del  più  celebre  Zanobi  da 
Strada  Poeta  latino,  che  ottenne  molto  immerita- 
mente  la  poetica  laurea.  Queste  prime  elementari 
lezioni  girtarono  nel  ferace  ingegno  dei  gio\'anetto 
Boccaccio  semi  tanto  felici  ,  che  malgrado  -..ma  lun- 
T  ga 


(a)  Del  Boccaccio  hanno  scritta  la  Vita  FilJpno  Vola- 
ni, Giannoz/o  Mannetti,  Girolamo  Squarciafico  ,  Francesco 
Sansovino  ,  Giuseppe  Eetussi,  e  si  sono  singolarmente  di- 
stinti neil'  arriccliire  il  pubblico  di  esatte  notizie  intorno  ad 
esso  Domenico  Maria  Mmni  nella  sua  IHustr odiane  Istorie» 
del  Boccaccio^  o  sia  I^turij  dtl  Decame'nnc ,  e  il  Co.  Gio.  Ma- 
ria Mazzucchclii  negli  Saiuori  d*  Italia  ail'  artic.  Bunauia 
Giovanni . 
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ga  trasciiranza  si  svilupparono  ancora  ampiamen- 
te, e  decisero  della  sua  vocazione,  e  furono  per 
così  dire  la  base  dei  fortunati  progressi  ,  che  an- 
dremo osservando  .  Appena  fu  il  nostro  Giovanni 
iniziato  nella  Grammatica,  che  il  diluì  Padre  dal- 
la letteraria  carriera  il  distolse  per  occuparlo  nella 
mercatura  .  Peregrinò  egli  per  varie  regioni  ad  og- 
getto di  adattarsi  a  mercanteggiare  ,  e  pervenuto 
finalmente  in  Napoli  1'  anno  ventottesimo  della  e- 
tà  sua  nel  passare  eh'  ei  fece  un  giorno  presso  il 
sepolcro  di  Virgilio  sentì  a  simile  vista  infiam- 
marsi d' insolito  ardore  ,  così  che  in  quel  momen- 
to istesso  prese  la  determinazione  di  abbandonare 
il  traffico  ,  e  di  rivolgersi  interamente  agli  studj  . 
Dolse  al  Padre  un  tal  cangiamento  ;  pur  tuttavia 
acconsentì  ai  desideri  del  figlio  .  Divisò  pertanto  , 
ch'egli  applicasse  al  diritto  Canonico;  ciò  che  fu 
per  Giovanni  un'  altra  noja  .  S'  infastidì  egli  pel 
corso  di  sei  anni  non  avendo  sott' occhio,  secondo 
la  sua  espressione,  altro  che  aride  decisioni,  e  ma- 
gri commenti.  Dopo  l'indicato  tempo  conseguì  fi- 
nalmente la  laurea ,  e  fu  quindi  in  libertà  di  ri- 
volgersi a  quali  studj  più  gli   piacessero  < 

La  sua  avidità  d'imparare  non  conosceva  confi- 
ni .  Non  vi  fu  quasi  provincia  dell'  umano  sapere , 
nella  quale  non  amasse  spaziare .  Eigli  si  applicò 
all'Astronomia  sotto  Andalone  del  Negro  Geno- 
vese ,  alla  lingua  Greca  sotto  Leonzio  Pilato  da 
Tessalonica  ,  e  sotto  altri  alle  Sacre  Lettere ,  alla 
Erudizion  Greca,  e  Romana,  e  a  coltivare  la  Pro- 
sa ,    e  la  Poesia  non  meno  Latina  ,    che  Italiana  . 

Neir 
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Neil'  ultimo  Libro  della  Genealogia  degli  Dei ,  egli 
fa  menzione    con    applausi    di  gratitudine    di    que* 
Moderni,  che  o  colla  voce  >  o  cogli  scritti  avevano 
confluito  ad  aumentare   il  capitale    delle  sue  cogni- 
zioni .     Tra  gli    altri    distingue    Messer  Francesco 
Petrarca ,    alla    cui  amicizia  in  molti    luoghi   delle 
sue  Op&re  ei  si   confessa  debitore  de' suoi   maggiori 
progressi   nelle  ottime  discipline,  e  il  venera  come 
maestro,    e  come  il  più  efficace  suo  eccitatore  al- 
la virtù  {a) .    L'  angusto    suo    patrimonio  non  era 
in  verun   modo  corrispondente  al   dispendio ,    eh'  e- 
sigeva    il    trasporto    suo    per  gli  studj  .     Egli    fece 
venire  dalla  Grecia  le  Opere  d'  Omero ,  e  di  altri 
•Scrittori  .     Egli   (Condusse  da   Venezia   a  Firenze    il 
prefato  Leonzio  Pilato  ,    e  a  proprie  spese    lunga- 
mente il  mantenne  in  sua  casa    non  solo  per  pro- 
pria  istruzione ,    ma  per  diffondere  eziandio   la  co- 
gnizione della  Greca  letteratura  presso  a*  suoi  con- 
cittadini  {b)  .     Egli   intraprese    frequenti    viaggi   ad 
oggetto  di   conoscere,    e    di    conversare  con  quegli 
stranieri,  che  godevano  chiarissima  fama  di  distin- 
to sapere  .  Per  saziare  la  sua  cupidigia  di   libri  e- 
gli  si   pose  a   trascrivere    qualunque  Opera    di  Sto- 
rici ,  Oratori ,  e  Poeti ,    che  potè  procurai-si   d'  al- 
trui .    Con  tale  indefessa  fatica  egli  giunse  in  pri- 
mo luogo  a  formare  una  copiosa  biblioteca  per  se 
T     2  me- 


(<i)  Franciscum  Petrarcam  optimtim  ,  venerandumqtìe  pr^- 
ceptorem  meum ,  cttju!  monita  semper  tnihi  ad  virtutem  calcar 
txtiterant.  De  casihut  virorum  ^  &  faemitiarum  illuutium  .  In 
principio  dfl  Lib.  Vili. 

(*)  Genealogia  degli  Dei  Lib.  XV.  e.  7. 
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medesimo ,  che  dopo  la  morte  di  lui  divenne  poi 
quella  de' Padri  Agostiniani  di  Santo  Spirito  di  Fi- 
renze ,  ai  quali  ei  la  lasciò  in  suo  Testamento  . 
Potè  inoltre  presentare  di  preziosi  Codici  i  suoi 
letterati  amici  .  Il  preìodato  Petrarca  ebbe  in  do- 
no dal  Boccaccio  le  Opere  di  S.  Agostino ,  la  Com- 
jnedia  di  Dante,  e  una  traduzione  latina  di  Ome- 
ro ,  il  tutto  ricopiato  da  jlii  con  somma  diligenza  , 
e  nitidezza,  e  potè  in  ;  fine  ricopiando  anche  a 
prezzo  ritraere  da  questo  esercizio  un  sovvenimen- 
to  alla  sua  povertà  (/?) .  In  questa  parte  lo  Scrit- 
tor  più  eloquente  del  secolo  XI V.  ebbe  un  pari  de- 
stino col  più  eloquente  Scrittore  del  secolo  XV^III. , 
che  fu  anch'  esso  costretto  a  procacciarsi  il  vitto 
ricopiarido  carte  di  musica  . 

§.    ir. 

Suoi  Ce s turni  . 

^oy  solo  i  Biografi  del  nostro  Boccaccio ,  ma  e- 
ziandio  innumerevoli  altri  Scrittori  ce  lo  rappre- 
sentano come  deditissimo  alle  donne ,  e  lungamente 
involto  nelle  panie  d'  amore  .  Ma  a  che  ricercar 
prove  straniere ,  quando  tutte  le  sue  Opere  Tosca- 
ne,  che  non  sono  in  picciol  numero,  riboccano  di 
fiamme  impure ,  e  ce  lo  dimostrano  inclinatissimo 
alla  lascivia  ì    Le  sue  galanti  avventure  sono    però 

co- 


("»)  Ciò  asserisce  Luca  Antonio  Fortunato  Fiorentino 
nella  Lettera  Dedicatoria  all'  Ameto  ,  e  il  fa  coDghietturarc 
anche  il  Villani  nella  citata  Vita  . 


)(  ^9l  )( 
coperte  da  folto  bujo,  malgrado  la  loro  moltipìi-» 
cita .  Egli  ha  preteso  negli  scritti  suoi  ,  e  singo- 
larmente nel  Corbaccio  ,  nel  Filocopo  ,  e  nella 
Fiammetta  di  descrivere  la  storia  de'propj  amori  , 
Ma  alcune  particolarità,  ch'ivi  s'incontrano,  non 
si  confanno  in  verun  modo  colle  circostanze  della 
sua  vita  .  Inoltre ,  scrive  egli  medesimo  nel  primo 
Libro  del  citato  Filocopo,  che  quantunque  la  so- 
stanza delle  cose  da  lui  narrate  sia  vera  ,  egli  pe- 
ro sotto  sì  fatto  ordine  le  avea  disposte  ,  che  n'tii- 
710  per  quantunque  avesse  acuto  intelletto  potrebbe 
conoscere  chi  egli  fosse  .  In  tanta  oscurità  noi  ac- 
cenneremo in  breve  i  principali  aneddoti  ,  che  a 
lui  comunemente  si  attribuiscono  . 

Alcuni  asseriscono  eh'  ei  visse  amante  di  Gio- 
vanna Regina  di  Napoli  nipote  del  Re  Roberto  , 
Principessa  quanto  avvenente  ,  e  leggiadra  della  per- 
sona ,  altrettanto  dissoluta  ne' suoi  costumi.  Ma  il 
maggior  numero  degli  Scrittori  concorda  ,  che  il 
Boccaccio  si  accese  d' ardentissimo  amore  per  Ma- 
ria figlia  naturale  del  medesimo  Re  Roberto ,  la 
quale  egli  adombrò  sotto  il  nome  della  Fiammet- 
ta, e  della  quale  in  più  luoghi  delle  sue  Opere  de- 
scrive i  pregi,  ^  le  vicende  ,  e  gli  amorosi  lamen- 
ti ,  e  a  cui  contemplazione  egli  scrisse  il  Filoco- 
po .  Sembra  inoltre  di  potersi  raccogliere  da  quan- 
to scrive  il  Boccaccio  medesimo  nell'  Ameio  eh' 
ei  fosse  da  lei  riamato  pel  corso  di  più  anni ,  e  eh' 
ei  conseguisse  anciie  il  desiato  flutto  d' amore  (</) , 
T    5  Ma 

(<i)  Betussi  cit.  Vita  , 
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Ma  vuoisi ,  che  Messer  Giovanni  avesse  qui  va- 
glia di  favoleggiare  {a)  .  Questo  genio  inventivo  , 
e  romanzatore  spicca  in  troppi  luoghi  delle  sue  O- 
pere  . 

II  Cieco  d'  Adria  ,  o  sia  Luigi  Grotto  {b) ,  e 
Francesco  Sansovino  (e)  ,  ed  altri  ancora  afferma- 
no ,  che  il  Boccaccio  narri  un'  amorosa  avventura 
occorsa  a  lui  medesimo  nella  Settima  Novella  del- 
la Giornata  Ottava  del  Decamerone ,  accomodan- 
dola egli  alla  persona  di  uno  Scolare  per  nome 
Rinieri  ,  il  quale  si  era  invaghito  di  una  giovane 
vedova  nominata  Elena  del.  corpo  bella ,  d'  animo 
altiera ,  e  di  legnaggio  gentile  .  Costei  con  pro- 
messa di  notturno  congresso  il  fece  spasimare  tut- 
ta una  notte  d'inverno  a  scoperto  cielo,  assidera- 
to per  la  sottoposta  neve  ,  e  adiratissimo  per  le 
amorose  tresche,  che  la  donna  faceva  udire  dagl' 
interni  appartamenti ,  ove  aveva  raccolto  il  suo  fa- 
vorito amatore  ,  ridendo  insieme  sgangheratamente 
de' suoi  patimenti:  della  quale  amara  beffa,  egli 
dice ,  che  lo  Scolare  si  vendicò  dopo  alcun  tem- 
po ,  facendo  abbronzare  quella  malvagia  esposta  tut- 
ta ignuda  agli  ardori  del  sollione  ,  e  agli  scherni 
de'  passeggieri.  Della  mentovata  vedova  nuovamen- 
te egli  si  vendica  nel  Coibaccio  biasimandola  fuor 
eli  modo  ,  e  per  avventura  I'-  unica  vendetta  ^  eh' 
egli  potesse  prendere  di  essa ,  quella  fu  di  vitupe- 
rar- 


ci) V.  il  Tiraboschi  T.  V.  L.III.  C.II.  §.  43- 
(h")  /tnmtatìoni  ai  Decamerone  . 
(e)  Cit.  Vita . 
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^arla  colla  sua  penna  ,  mentre  dagli  allegati  Au- 
tori si  reputa  assolutamente  falsa  e  inventata  a  ca- 
priccio la  seconda  parte  di  quella  Novella.  E  in 
fatti  quanto  è  verisimile  il  primo  awetiimento ,  al- 
trettanto è  inverisimile  11  secondo. 

Qualunque  sia  la  verità  delle  indicate  avventu- 
re, egli  è  indubitato,  che  il  Boccaccio  ecces<^iva- 
mente  si  abbandonò  al  sensuale  appetito  .  Frutto  di 
esso  fu  anche  una  figlia  ,  eh'  egli  ebbe  quantunque 
sempre  vivesse  scapolo .  Egli  in  una  sua  Egloga 
la  piange  morta  in  fresca  età  sotto  il  nome  di  O- 
limpia .  Alcuni  Autori  a  lui  attribuiscono  ancora 
un  figlio. 

La  familiarità  ,  che  il  nostro  Boccaccio  contratr- 
ta  aveva  col  gentil  sesso ,  lo  avea  parimente  ren- 
duto  un  esperto  esploratore  di  tutto  ciò  che  ad  es- 
so apparteneva .  Egli  vantavasi  nel  Corbaocio  di 
essere  universalmente  riputato  un  perfetto  conosci- 
tore della  femminile  bellezza.  Inoltre  ei  fece  pro- 
fessione di  analizzare  minutamente  il  cuor  delle  don- 
ne,  rilevandone  gli  occulti  affetti,  i  sottili  artific>, 
le  amorose  malizie,  e  ciò  con  soverchia  maligni- 
tà ,  che  ben  dimostra  la  esagerazione  5  onde  Bay- 
le ebbe  giusta  ragion  di  os<;ervare  a  questo  propo- 
sito ,  che  gli  Autori ,  chd  pia  hanno  detto  male  dcly 
le  donne  i  son  quelli  j  che  più  le  hanno  idolatra^ 
t9  {a)  . 

Lo  stemperamento  delle  carnali   affezioni   trac  ne- 
cessariamente seco  anche  il  libertinaggio  delle  idee. 
T    4  Co- 


(«)  DiHionnaire  &c.  artic.  Boccacc  Jan  , 
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Coìì   avvenne  al   Boccaccio.   Egli  arrogossi   un'ec- 
cessiva libertà  nel  Decamerone    non    solo  di   colo- 
rire osceni  ritratti  ,    ma  di   vituperare  acerbamente 
eziandio  i   costumi    dei   Ministri    del  Santuario ,    e 
inoltre   di   porre  in  beffe  costumanze  ,    espressioni  , 
e  riti   consagrati    dalla  Religione .    Tali    ardimenti 
portarono   a  giudicare    ch'egli    fosse  Epicureo    non 
sol   di   condotta  ,    ma   ancor   di   sistema    (a)  .     Ciò 
però   non  confronta  col  vero .     L'  imbecillità    della 
umana  natura  comune  a  rutti  i  secoli  ,    e  la  ceci- 
tà,  e  l'  inganno  proprj   del  suo ,  formavano   un  mi- 
sto informe  di    superstizione ,    di  spirito  forte ,    di 
mal  costume,    e  di   pratiche  religiose.     Mentre    il 
Boccaccio  lordava  la  sua  penna  colle  maggiori  soz- 
zure,  egli  era  in  pari  tempo  un  avido  raccoglitor 
di   reliquie,  e  dopo  di  avere  scritti  gli   scandali  del 
Decamerone  egli    ringraziava    l'Altissimo,    perché 
mercè  la  divina  sua  grazia  egli  aveva   ridotta  quell' 
Opera  al  suo  compimento  {b) . 

Se  il  Boccaccio  non  fu  troppo  riservato ,  e  mo- 
desto nel  pensare,  e  nell' esternare  i  suoi  pensa- 
menti ,  se  non  seppe  gran  fatto  tenere  in  freno  la 
concupiscenza ,  non  fu  avventurato  nemmeno  nel 
poter  comprimere  la  parte  irascibile  del  suo  carat- 
tere .  Egli  stesso  confessa  nel  Filocopo  di  andar 
soggetto  a  frequenti  accessi  di  sdegno  ,  i  quali  non 
poco  nuocevano  anche  a'  suoi  studj  .  Ma  de'  suoi 
costumi  non  più  . 

§.iir. 

(tf)  Tra  gli  altri  Ortensio  Landò    nel  Lib.  II.    de'  suoi 
Varadossf . 

{b)  V.  la  Conclusione  dell'  Opera  stessa . 
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§.    irr. 

Suoi  impieghi ,   sua   conversione  , 
e  Sua   morte  , 

JVtALGRADO  le  sue  lunghe  occupazioni   in  moiti- 
plici   studj  ,    malgrado  i   suei   reiterati    divagamenti 
in   non   metafisici   amori   seppe    il  nostro  Boccaccio 
ritrovare  ancora  tempo ,  ed  opportunità   onde  assu- 
mere i   pubblici    impieghi  ,     che   la   sua   nobilissima 
patria  si  fece  un  pregio  di  conferirgli   anche  a  fron- 
te della  sua  povertà ,   che  è   una   cattiva  raccoman- 
dazione del  merito.   Fu  egli   pei   Fiorentini    Amba- 
sciatore ad  Ostasio  Polentano  Signor  di   Ravenna  , 
e  a  Lodovico  Marchese  di   Brandemburgc  figliuolo 
dell'  imperatore  Lodovico  il  Bavaro  ,  e  a  più  Som^- 
mi  Pontefici   tanto  in  Roma  che  in  Avignone  («} , 
Coprì  anche  in  patria  una    militare  magistratura  . 
Essendo  poi  nell'anno  i?68.  seguita  pubblica  deli- 
berazione in  Firenze  d' instituire  una  Cattedra  ,  in 
cui  fosse   letta,  e  spiegata  la   commedia   di  Dante, 
venne   ad  essa  destinato  il  Boccaccio  ,  come  il  sog- 
getto più   atto  a  corrispondere  alle    intenzioni   del- 
la  Città.    Convien    dire,    che  questa  sua    promo- 
zione venisse  riputata  molto  onorevole ,  poiché  de- 
stò 


(tf)  Esisteva  un  Codice  MS.  di  Lettere  di  negozi  da  lui 
scritte  alla  Repubblica  Fimentiiia  citato  ancor  dalla  Crusca, 
ma  per  asserzione  del  Manni  in  ora  disavventuratamente  per- 
duto . 
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stb  vivamente  l'invidia  {a).  A  fine  di  adempiere 
all'addossatogli  incarico  stese  egli  il  Commento  al- 
la prima  Cantica ,  e  per  avventura  la  vira  del  no- 
minato Poeta  . 

Ma  insorse  uno  spiacevole  avvenimento  a  per- 
turbare la  serenità  del  suo  animo ,  ed  a  produrre 
una  totale  rivoluzione  nelle  sue  idee .  Si  portò  a 
lui  uh  certo  Gioachimo  Ciani  Certosino ,  e  gli  ri- 
ferì ,  che  Pietro  Petroni  suo  correligioso  morto  po- 
co prima  in  odore  di  santità  aveva  profetizzato, 
che  a  lui  restavano  brevi  giorni  di  vita  ,  quando 
non  cangia?se  costumJ  .  Atterrito  da  tale  minaccia 
il  povero  Boccaccio  pensava  già  a  rinunziare  agli 
amori ,  ai  libri ,  alle  lettere ,  e  persino  alla  propria 
libertà,  disponendosi  ad  entrare  egli  pure  tra  i  Cer- 
tosini .  Ma  il  saggio  Petrarca ,  cui  egli  aveva  co- 
municato il  narratogli  vaticinio,  calmò  i  suoi  ter- 
rori ,  e  lo  ritenne  da  una  precipitata  risoluzione  . 
Egli  fece  a  lui  riflettere  che  potea  menare  una  vi- 
ta innocente  anche  conservando  la  sua  libertà ,  e 
coltivando  l' amena  letteratura  ,  e  ritenendo  la  sua 
Biblioteca  ,  quantunque  copiosa  d'  Autori  profani  , 
con  fare  di  essi  buon  uso,  come  tanti  santissimi 
uomini ,  e  gli  stessi  Padri  ,  e  Dottori  della  Chie- 
sa avevano  in  ogni  età  costumato  (^)  .  Egli  dun- 
que cedendo  a  sì  prudente  consiglio  invece  di  sep- 

pel- 


(_it)  Scrisse  il  Boccaccio  contro  dì  essi  uà  cattivo  Sonet- 
to, che  incomincia  : 

Dante  piange  dove  €&*  et  si  sia  te. 
(J>)  ScDjl.  JLib.  I.  Ep.  IV. 
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pellirsi  in  un  eremo  si  contentò  di  vestire  V  abito 
clericale,    e    di    riformare  la  propria   condotta  con 
principi    di    morigeratezza  ,    e    di   cristiana  pietà  . 
Per  distraersi  possibilmente    dalle   tetre    immagini  , 
di  cui   gli  aveva    ingombra    la    fantasia    il    riferito 
terribile  annunzio ,  si  arrese  per  avventura  ai  repli- 
cati inviti   di   Niccolò  Acciajuoli    Fiorentino,  gran 
Siniscalco  del  regno  di  Napoli ,  splendido  Mecenate 
de'  letterati  ,  e  letterato  egli  stesso  .  Si  trasferì  dun- 
que il  Boccaccio  a  quella   Corte,   ma  ben  tosto  se 
ne  dipartì   mal  contento .   Il  suo  carattere  non  era 
idoneo  ne  a  rendere  lui   accetto  alla  Corte,    né   la 
Corte  accetta  a  lui ,    Accenna    egli  stesso  nel  più 
volte  citato  FUocopo  che  il   suo  amor  proprio  non 
gli  permetteva  in  verun   modo    di    lusingare  T  am- 
bizione de'  Grandi ,  e  molto  meno  di   sagrlficare  le 
-sue  inclinazioni ,  o  i  suoi  sentimenti  allo  scopo  co- 
munemente vagheggiato  di  piacere  ai  medesimi .   Il 
lenitivo  5  che  sperimentò    egli  più  vantaggioso  alle 
plaghe  del  cuore ,  quello  fu  di  ricoverarsi  nella  so- 
litudine del  suo  Certaldo  ,  ove  fece  assai   lunga  di- 
mora   negli  ultimi  anni    della    sua  vita    conversan- 
do con  se  medesimo,  e  coltivando  gli  esercizi  del- 
la Religione ,  e  della  letteratura  .     Qui  compì   an- 
cora la  sua   terrestre  carriera    ai    21,  di   Dicembre 
del    1^7").  in  età  d'anni  sessantadue  per  fiero  ma- 
le di  stomaco  stemperato  già   dall'  assidua   fatica  non 
solo  in  comporre,  ma  in   ricopiare  un  gran  nume- 
ro di  Codici . 

Esiste  ancora  in  Certaldo  la  casa  ,    in    cui  egli 
abitò  .  Ne'  secoli  a  lui   posteriori  la  sovrana  Fami- 
glia 


}(  300  )( 

glia  de'  Medici  ,  che  onorava  il  letterario  merito 
non  solo  ne'  vivi  ,  ma  ancora  ne'  trapassati ,  per- 
chè appunto  1'  esempio  di  questi  servisse  di  stimo- 
lo ai  primi  ,  quella  magnanima  Famiglia  ,  dissi , 
fece  apporre  il  proprio  stemma  alla  mentovata  ca- 
sa ,  e  incidervi  sotto  il  seguente  Distico  : 

Has  olim   exiguas  coluit  Boccatlus  a'des , 
Nomine  qui  terras  occupat ,  astra ,  polum . 

§.  IV. 

Decamerone  . 

XNoN  pochi  Autori  avevano  alquanto  prima  ancor 
del  Boccaccio  scritto  in  prosa  Italiana  con  proprie- 
tà ,  e  con  nitidezza  di  espressioni ,  e  fatto  acqui- 
stare alla  lingua  nostra  un'  indole  j  un  colore  suo 
proprio  consistente  in  una  certa  schiettezza ,  e  can- 
dore non  disgiunto  da  soavità  (^7)  .  Ma  ciò  nondi- 
meno al  solo  Boccaccio  era    riserbata  la  gloria  di 

con- 


ca) Il  secolo  eie]  Boccaccio  può  a  ragione  chiamarsi  il 
secol  d'  oro  Jella  lingua  Italiana  .  Quel  secolo  ha  sommini- 
strato aoli  Accademici  della  Crusca  il  pili  copioso  tesoro  per 
la  compilazione  del  Vocabolario.  Il  Catalogo  de' Trecentisti 
può  legc^ersi  stampato  in  fronte  a  quasi  tutti  i  moderni  Di- 
zionari della  nostra  favella  .  Negletti  al  dì  d'*  oggi  quegli 
Scrittori  per  la  materia  furono  ?ià  meritamente  pregiati  per 
la  purità  della  lingua.  Era  essa  sì  comune  in  quel  secolo  che 
spiccava  ancora  nei  quaderni  dei  conti,  i  quali  sarebbero  sta- 
ti pure  citabili  al  dir  del  Salvini  (  AddoI.  alla  P.  Pots.  de? 
Murat.  T. II.  pag.  no.) 
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condurre  alla  perfezione  la  nostra  prosa  ,  e  di  ot- 
tenere   il    vanto    dei    più    eloquente   rra    gì'  Italia- 
ni (a)  ,  singolarmente  nell'  Opera  del  Decamerone  , 
la  quale  contiene ,    come  ognun  sa  ,  cento  Novelle 
raccontate  in    un'  amena  villetta   da  festevol  briga- 
ta ,    la  quale  si  era  colà  riparata  dagli   orrori  della 
pestilenza  ,    che  desolava  la  bella    Firenze  nell'  an- 
no   1548.     Ma    noi  non  sapremmo   meglio   indivi- 
duare i   molti  pregi  ?  che  abbelliscon  quest'  Opera  , 
che  servendoci  delle  parole  dell'  acuto  Grammatico 
Buonmattei  :   Ma  che  diremo^   scrive  egli ,   della  so- 
pvumana  eloquenza    del    non  mai  appieno  lodato  ,    e 
celebre   Boccaccio  ?   lo  per  me   credo ,   che   se    Demo- 
stene ^    e  Cicerone   aressero  potato  veder  le  sue  pro' 
se  ,   non  si  sarebbero   (  0   io  m''  inganno  )   sdegnati  ài 
leggerle  )     e    rileggerle    con   celebrarle   poi  y    com  una 
delle  finissime   Opere  .^   ci? abbia   V  arte   del  dire.    E 
se   alcuno   sentisse  di   lui  altrimenti ,   dicami  per  gra- 
zia  egli   stesso   che   manca   in   materia  d^  inven^Jone  , 
e   d^  eloquenza   a  quella   inimitabile   Opera   delle   No- 
velle ^    A  me  par  che  non  le  manchi  altro ,    ch^  es- 
ser letta    pili    volte  ,    ed   esser   letta   non  per  quella 
curiosa   dolcezza   d^  idee  di  che  son  piene  quelle  ghiot- 
tissime favole  ,    ma  per   P  esquisitezza   del  dire  ,  per 

la 


(j)  Disertitsirnus  Italorum  lo  appella  il  Salvinì  1.  e.  appfi- 
cando  a  lui  1'  elogio  fatto  da  Catullo  all'  Oratore  Romana  . 
Jl  Borghini,  e  iJ  suo  discepolo  Giorgio  Vasari  dovendo  di- 
pingere nella  gran  Sala  del  Palazzo  vecchio  di  Firenze  un 
sìmbolo  indicante  Ctrtaldo  non  seppero  rintracciarne  altro 
migliore,  fuori  che  quello  della  eloquenza  ,  che  contrassegua- 
va  il  Bocenccio  ,  che  di  là  traeva  V  origine , 


X    3C2   )( 

là  sceltezza  de*  vocaboli ,  per  la  copta  delle  frasi  , 
per  la  vivezza  de*  concetti ,  per  P  osservarr-ia  del  de- 
coro )  e  sopra  tutto  per  la  piuttosto  prodigiosa  che 
naturale  intenzione .  Invenzione  tale  che  voi  avete 
in  quel  suo  libro  P  idea  di  tutti  i  generi ,  di  tutti 
gli  stili  y  di  tutte  le  maniere ,  che  vi  possano  ve- 
nire a  bisogno  ,  perchè  dalla  lettura  di  quello  si 
può  facilmente  cavare  affettuose  tragedie  ,  graziose 
commedie ,  acutissime  satire  )  utilissime  storie ,  o- 
razioni  di  tutta   efficacia  (<?) . 

Quantunque  sembri   esagerato  il  riferito    elogio, 
tuttavia  si  possono  agevolmente  individuare  in  quest' 
Opera  le  varie  bellezze ,  delle  quali   il  Buonmattei 
accenna  in  generale  la  fecondità  .    Noi  ne  tentere- 
mo un   leggerissimo  saggio,    seguendo  le  tracce  di 
una  lontana  reminiscenza,  anzi    che  la  scelta  di  un 
attuale  maturo  esame.    Vedesi    una  grave,    e  sen- 
sata ribattitura  d'indiscreti   motteggi  nella  Novella 
Decima  della  Prima  Giornata  .    Una  serie  interes- 
sante di  maravigliosi  avvenimenti,    ne' quali  è    al- 
ternativamente innestata  ora  1'  amenità ,  ora  il  ter- 
rore ,  ora  un'  affettuosa  tenerezza ,  si  legge  nella  No- 
vella Sesta  della  Seconda .  Questa  per  avventura  ha 
somministrata    l'idea    dell'  ingegnoso   Romanzo    di 
Robinson  Crusoè ,    e  dell'Isola  disabitata  dell' im- 
mortal  Metastasio .   Nella  Nona  Novella  della  stes- 
sa Giornata    si    dipinge  il  ritratto  di  un    uomo  di 
bel  mondo  (  o  quanto  comune  .'  )    detrattore  dirot- 
to della  virtù  delle  femmine ,  e  millantatore  inter- 
mi- 
Cd)  Frase  Fiorentine  ,  T,  VI. 
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minablle  di  buone  fortune,  il  quale  con  indegno 
artifizio  persuade  il  suo  falso  trionfo  sopra  una  don- 
na innocente  ,  la  quale  si  conduce  sì  accortamen- 
te ,  ch'evita  ogni  pericolo,  smaschera  l'imposto- 
re, e  vendica  la  propria  fama  .  La  Settima  No- 
vella della  Sesta  Giornata  presenta  un  esempio  di 
presenza  di  spirito ,  e  di  acutezza  d' ingegno ,  in 
cui  nuli' altro  si  può  sindicare,  fuori  che  lo  scon- 
cio argomento .  Nella  Decima  della  Giornata  ot- 
tava spicca  un'  elegante  morbidezza  ,  e  un  raffina- 
mento di  voluttà ,  che  sembra  proprio  dei  secoli 
più  dilicati  .  Neir  ultima  poi  di  carattere  veramen- 
te sublime  si  ammira  la  muliebre  virtù ,  che  pro- 
vata al  crogiuolo  dell'  avversità  si  arma  non  solo 
di  esimia  costanza  per  sostenerla,  ma  eziandio  d' 
amabilissima  dolcezza,  che  è,  o  deve  essere  il  pro- 
prio ,  e  conveniente  ornamento  della  virtù  .del  ses- 
so gentile.  Questa  eroica  Novella  piacque  in  sì  fat- 
to modo  al  Petrarca ,  che  volle  impiegarvi  dietro 
ancor  la  sua  penna ,  voltandola  in  latino  (a)  ,  ed 
essa  inoltre  somministro  argomento  di  versi  a  più 
di  un  Poeta  (ò) .  E  poi  ammirabile  in  tutte  la 
fertilità  dei  genio  del  nostro  narratore  ,  e  in  con- 
seguenza la  varietà  non  solo  negli  avvenimenti  , 
ma  nelle  posizioni ,    e   circostanze  ,    che    sembrano 

le 


(a)  Senil.  Lib.  XV ir.  Episf.IlI. 

(fr)  Tra  gli  altri  Apostolo  Zeno  ridusse  quflla  Novella 
jn  un  Dramma  intitolato  :  la  Gristlda  ;  e  il  candido  poeta 
Girolamo  Pompei  trasse  da  essa  argomento  di  un' amabile  So- 
netto, che  si  legge  a  e.  56.  delle  sue  Rime  Hanfip.  in  Vero» 
na  r  anno  1779. 


X  304  )( 

le  medesime  ,  O'-'^e  a  ragione  0'5servò  il  Bembo 
che  nelle  prose  il  Boccaccio  e  gran  maestro  a  fug- 
gite i(i  sazietà  ,  il  quale  avendo  a  far  cento  proe- 
mj  (il^<^  ^^^  Novelle  in  modo  tutti  gli  vario ,  che 
grazioso  diletto  danno  a  chi  gli  ascolta  j  senza  che 
non  fu  poco  in  tanti  finimenti. ,  e  rientramenti  di  ra- 
gionari  schifare  il  fastidio  {a)  . 

Questi  y  ed  altri  pregi  delle  cento  Novelle  han- 
no indotto  anche  gì'  illuminati  Critici  dei  nostro 
secolo  a  considerare  nella  orditura  di  esse  un  ec- 
cellente lavoro  non  agguagliato  ancora  dalle  nazio- 
ni rivali  della  nostra  letteratura  {ù)  ,  e  che  indi- 
pendentemente dalla  bellezza  della  lingua  sussiste 
ancora  nelle  traduzioni  ,  e  viene  pure  sommamen- 
te gustato  dagli  stranieri ,  annoverandosi  tra  gli  aU 
tri  suoi  ammiratori  anche  il  gran  Federico  Re  di 
Prussia  ,  il  quale  tra  i  libri  a  lui  più  familiari  ri- 
poneva la  version  Francese  del  Decamerone  (r) . 

Ma  gli  Oltramontani  si  sono  mostrati  gelosi  del- 
la gloria,  di  cui  il  Boccaccio  l'Italia  arricchì. 
Mons.  le  Grand  ,  e  il  Co.  di  Caylus  lo  hanno 
quindi  dichiarato  plagiario  .  E  di  chi  ?  Dei  No- 
vellatori ,  e  Fabulisti  Francesi .  II  Sig.  Tiraboschi 
si  contenta  di  rispondere  a  ciò  ,  eh'  egli  è  incerto 
che  que'  Novellatori  sieno  di  età'  anteriori  al  Boc- 
caccio ,  o  il  Boccaccio  a  loro .  Io  aggiugnerei  eh' 
essendo  con    documenti    autentici    stato    dimostrato 

dall' 


io)  Prose  Lib.  IL 
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dall'  erudito  Sig.  Manni ,  che  V  edifì/io  delle  cento 
Novelle  si  appoggia  alla  base  di  fatti  non  finti  ,  e 
di  personaggi ,  che  vissero  realmente  per  la  mag- 
gior parte  in  Toscana ,  egli  è  quindi  molto  più 
verisimile  che  i  Francesi  siano  stati  plagiar)  dell' 
Italiano  .  Egli  è  però  vero  eh'  esisteva  in  volgar 
Fioreritino  un  Novelliere  assai  più  antico  di  quel 
del  Boccaccio  anch'  esso  dalla  Crusca  adottato ,  e 
che  da  questo  il  N.  A.  ha  tolta  alcuna  delle  sue 
Novelle,  e  tra  le  altre  quella  di  Masetto  da  Lam- 
porecchio ,  ricopiandola  quasi  ad  verbum  ,  e  sol 
peggiorandola  nella  morale  ^  nel  che  il  Boccaccio 
ebbe  una  funesta  abilità ,  come  vedremo  a  suo  luo- 
go .  Potrebbe  dunque  darsi  che  al  precitato  vetus- 
tissimo Novelliere  attinto  avessero  eziandio  i  Rac- 
contatori Francesi ,  e  che  da  questa  fonte  comune 
derivasse  la  rassomiglianza ,  che  talvolta  si  ravvi- 
sa tra  essi ,  e  il  nostro  Messer  Giovanni .  Comun- 
que sia  di  ciò,  il  Boccaccio  non  aveva  certamente 
d'  uopo  di  mendicare  soccorsi  alieni ,  poiché  ,  sicco- 
me ci  racconta  egli  stesso  ,  fu  dotato  nascendo  d' 
immaginazione  feconda  ,  e  di  un  genio  particolar- 
mente disposto  all'  invenzione  ,  così  che  nella  sua 
più  tenera  età  egli  già  componea  da  se  solo  delle 
picciole  favole  (a)  . 

V  Pas- 


(»)  Nondum  ad  stptimunj  cctotls  anyium  de'jeneram  ,  fiec 
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Passiamo  ora  alle  bellezze  delia    corteccia  ,    che 
sono   per  avventura   le  più  ammirate .  I  zelatori  del 
puro   Toscano  linguaggio  hanno  risguardato  il  De- 
camerone  come  un'  opera    quasi  soprannaturale  ,    e 
divina  .     Noi    lasciando    la    esagerazione    avvertire- 
mo che  la  maggior  parte   dei  colti  Italiani  concor- 
da ,  che  questo   Libro   sia  il  miglior  testo,    che  s' 
abbia  la  nostra   lingua  .   Checché   ne  dica   il   Mura- 
tori (^) ,  grande  in   tutto,  fuor  che  nel  gusto,  po- 
che son  1'  espressioni   usate  dal  Boccaccio  nelle  No- 
velle ,  che   siansi   antiquate   nel   lungo  corso   di  qua- 
si cinque  secoli.    Que' vocaboli    sono  stati   conside- 
lati  sì  propri ,  sì   armoniosi ,  sì   nitidi ,  che  il  mo- 
derno uso  non   ha   avuto  né  forza  ,    né    volontà  di 
proscriverli ,  e  di   renderli   obsoleti  {b)  .    I  medesi- 
mi  elogi   non  possono  attribuirsi  allo  stile  .  Questo 
riesce  faticoso  ,  e  intralciato   per  le  forzate  traspo- 
sizioni ,  e  per  l'abbindolamento   de' verbi  in  punta 
a'  periodi  .   Ma  il  Boccaccio ,  e  i   suoi  coetanei  tre- 
centisti  non   sono  affatto    immeritevoli   di  compati- 
mento .    Essi   riguardavano  la  lingua  Latina    sicco- 
me l'unico  esemplare  della  Italiana  .  Latinizzavano 
però  nella  ortografia  ,  come  si  é  già  veduto,   e  la- 
tinizzavano ancora   nella   costruzione .    I   soli   Dotti 
de'  secoli    posteriori    si    sono  avveduti   che  1'  indole 
«fella  lingua  Italiana  ridondante  d'articoli  era  diver- 
sa 
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(i)  Veg^ansi  tra  gli  altri  gli  /Ivvettimsmi  della  lineus 
sopra  il  Dtcamerone  ,  ed  altre  opere  del  Cav.  Leonardo  Sal- 
viati . 
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§a  dall'indole  della  lingua  Latina,  che  ne  ammet- 
teva pochi,  e  di  rado,  e  che  diversa  in  conseguen- 
za doveva  risultarne  ancor  la  sintassi .  Aggiugne- 
rcmo  inoltre  ,  che  nel  contesto  delle  Novelle  man- 
ca talvolta  alla  facezia  quei  raffinato  contorno  ,  al 
dialogo  quella  vibratezza  ,  che  sono  frutto  di  un 
gusto  più  colto  . 

Ma  questi  son  leggeri  difetti  in  confronto  del- 
la gran  macchia  morale ,  che  deturpa  il  Decame- 
rone  del  nostro  Boccaccio.  A  questo  Autore^  di- 
ce il  P.  Bartoli  ,  t  più  danno  ti  vanto  della  mi- 
glior lingua  :  tutti  dsllà  peggiore  ;  e  ivi  pia  dove 
dice  meglio ,  eh'  t  nelle  cento  Novelle  :  opera  da  ver- 
gognarsene (  sia  detto  con  buona  pace  )  il  porco  d^ 
Epicuro ,  non  che  /'  asino  d^  Apulejo .  Si  piena  è  di 
laidissime  disonestà  ,  e  come  un  pantanaccio ,  che 
per  non  affogarvi  dentro  ,  ancor  che  si  sia  gigante  y 
corwten  passarlo   sui   trampali   (a)  . 

Le  oscenità  spiattellate ,  e  senza  velo  ,  anzi  che 
destare  dilettazione ,  e  solletico  riescono  nauseose  . 
Il  nostro  Novellatore  ha  ritrovato  in  certo  modo 
r  espediente  di  scemare  un  tale  disgusto  vestendo 
le  sue  laidezze  di  forme  ingegnose,  e  scherzevoli, 
di  piccanti  lepidezze  cangiate  ben  tosto  in  prover- 
bi ,  le  quali  destando  le  risa  tolgono  in  parre  il  ri- 
brezzo da  quelle  sozze,  e  stomachevoli  immagini  ; 
e  con  ciò  egli  ha  renduta  vieppiù  profonda ,  e  ve- 
nefica la  ferita  apportata  ai  buoni  costumi  .  Anche 
in  questa  sua  qualità  che  noi  chiamerem  colpa  „ 
V    2  an^ 
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anzi  che  pregio  egli  ebbe  qualche  rassomiglianza 
col  mentovato  facondo  Rousseau  .  Questi  addolcì  il 
ribrezzo  ,  che  desta  la  oscenità  ,  col  calore  del  sen- 
timento j  il  Boccaccio  colla  bizzarria  della  imma- 
ginazione . 

Altra  gravissima  colpa  sfregia  l'Opera,  di  cui 
parliamo  ,  ed  è  la  depressione  della  virtù  ,  e  1'  e- 
saltamento  del  vizio ,  Ivi  la  seduzion  delle  Don- 
ne ,  e  i  tradimenti,  e  gl'inganni  a  tal  fine  orditi 
alle  famiglie  vengono  rappresentati  in  aria  di  sa- 
porite beffe,  di  arguzie  ingegnose,  di  piacevolissi- 
mi scherzi .  Ivi  la  scostumatezza  delle  fanciulle ,  e 
la  infedeltà  delle  mogli  si  veggono  coronate  dagli 
applausi  ,  e  dal  riso  ;  ivi  la  cura ,  c^e  hanno  i  ma- 
riti del  proprio  onore ,  viene  spacciata  per  gagliof- 
faggine ,  e  punita  di  cinici  scherni .  In  questa  gui- 
sa egli  ha  sventuratamente  pervertito  l'  oggetto  del 
Romanzo  .  Nella  Storia  ,  nella  quale  conviene  ri- 
gorosamente narrare  quello  che  accadde ,  all'  Au- 
tore non  è  permesso  di  correggere  la  deformità 
dell'  argomento ,  che  ha  tra  le  mani  ;  ma  nel  Ro- 
manzo ,  in  cui  egli  è  in  libertà  di  creare  gli  av- 
venimenti ,  e  i  personaggi  a  piacere ,  diviene  meri- 
tamente degno  della  più  seria  riprensione  quando 
non  espone  che  delle  malvagità  . 

Il  nostro  Novellatore  non  potè  nemmen  egli  ac- 
cecarsi sopra  tanta  indegnità  ,  e  scandalo  ;  il  con- 
fessò ,  e  tentò  di  giustificarsene  a  dispetto  della  ve- 
rità ,  e  del  senso  comune  (a) .  Ma  sedato  poi  dal 

tra- 
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trascorrere  dell'età  il  bollore  delle  passioni  com- 
prese allora  1'  immenso  danno  che  partoriva  11  suo 
Jibro-j  e  ne  pianse  amaramente  .  Apparvero  allora 
apertamente  a'  suoi  occhi  tutti  gli  aculei ,  e  gli  a- 
descamenti  della  lascivia  sparsi  in  quei  malaugura- 
ti Racconti  ,  ai  quali ,  siccome  asserisce  egli  stes- 
so j  mal  potevan  resistere  anche  i  petti  di  ferro  . 
Quindi  scongiurava  in  una  latina  sua  Epistola  (a) 
Mainardo  de'  Cavalcanti  Maresciallo  di  Sicilia  di 
non  permettere  la  lettura  del  Decamerone  alle  Da- 
me di  sua  famiglia ,  le  quali  quantunque  non  fos- 
se a  dubitare  ,  che  concitate  da  essa  si  avvilissero 
a  verun  turpe  atto  esteriore  ,  poiché  il  sacro  pu- 
dore avea  nelle  medesime  troppo  salde  radici ,  era 
però  assai  da  temersi ,  che  quegli  osceni  racconti 
non  portassero  nell'intimo  cuore  occulti  stimoli, 
dai  quali  venissero  a  contaminarsi  i  loro  animi  d' 
impuri  pensieri* 

■Altre  sue  Opere  . 

vJltre  il  Decamerone  scrisse  il  Boccaccio  altre 
Opere  di  prosa  Toscana  ,  tutte  al  paro  di  esso  d' 
argomento  amoroso ,  e  1-omanzesco  ,  che  noi  ora 
verremo  partitamente  enumerando . 

IlFilocopùy  detto  ancora  Filocolo  ;  ovvero  amo- 
V    5  rosa 
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rosa  fatica,  cioè  il  libro  degli  amori  di  Florio  i  e 
di  Biancafiore .  f  ilocopo  significa  amator  di  fatica  , 
Egli  il  compose  ad  istanza  della  sua  Fiammetta  . 
Offre  uno  stravagante  miscuglio  di  cose  cristiane , 
e  pagane. 

V  amorosa  Fiammetta ,  nella  quale  si  contengo- 
no i  dolori  j  i  litigi ,  i  piaceri ,  che  in  amore  si 
provano.  Questo  è  un  Romanzo,  in  cui  la  Fiam- 
metta narra  gli  strani  effetti  della  dolorosa  sua 
passione  d'  amore  per  la  lontananza  del  suo  caro 
Pamfìlo,  e  in  cui  si  vuole  che  il  Boccaccio  abbia 
voluto  parlare  de'  suoi  amori  ,  come  si  è  già  os- 
servato . 

Il  Labirinto  iV  amore ,  o  sia  il  Corpaccio  ,  nel 
quale  il  N.  A.  descrisse  i  proprj  amori,  inserì 
molte  oscenità ,  e  disse  molto  mal  delle  donne  j 
motivi  tutti ,  che  fecero  ,  che  alcuni  stimassero 
quest'  Opera  al  pari  del  Decamerone  (a)  . 

i'  Ameto ,  o  sia  Commedia  delle  Ninfe  Fioren- 
tine ^  opera  composta  di  prosa,  e  di  versi,  della 
quale  maniera  mista  fu  inventore  il  Boccaccio  {b). 
Questo  genere  di  comporre  ha  fatto  poca  fortuna 
in  Italia  j  moltissima  in  Francia  . 

Tutte  queste  Opere ,  alcune  delle  quali  furono 
anche  lavoro  della  provetta  età  dell'Autore,  sono 
di  presente  cadute  nella  trascuranza ,  e  nelF  obbli- 
vione .  L'  argomento  nulla  offre  d'  interessante  ;  la 
loculione  poi  vi  è  sì  ricolma  di  contorsioni ,  e  di 

af- 
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affettate  espressioni  ,  e  maniere ,  che  non  si  può 
leggerne  una  pagina  sola  sen/.a  stanchezza  .  Qiiin- 
di  rimangono  esse  anche  pei  pregi  della  dizione  di 
gran  lunga  inferiori  al  Decaraerone,  benché  dica  il 
Joro  padre  comune  di  avere  scritto  quest'  ultimo 
in  istiie  umilissimo .  Ciò  diede  occasione  a  Baldas- 
sar  Castiglione  di  osservare,  che  il  Boccaccio  as^ 
sai  meglio  scrisse  ,  quando  si  lasciò  guidar  sola- 
mente dalP  ingegno ,  ed  istinto  suo  ìiaturale  senz^ 
altro  studio  ,  o  cura  di  limare  i  suoi  scritti ,  che 
quando  con  diligenza  ,  e  fatica  si  sforzo  J'  esser  pia 
culto ,  e  castigato .  Perciò  i  medesimi  suoi  fautori 
affermano  ,  e/;'  esso  nelle  cose  sue  proprie  molto  s* 
ingannò  di  giudizio  ■,  tenendo  in  poco  quelle  che  gli 
hanno  fatto  onore ,  ed  in  molto  quelle  che  nulla  va- 
gliano (a)  .  Ciò  nondimeno  anche  nella  scelta  dei 
vocaboli  da  lui  usati  nei  Dccamerone  si  scopre  qual- 
che ricercatezza  ,  la  quale  diviene  assai  piiì  sensi- 
bile in  quegli  Scrittori  eziandio  del  nostro  secolo, 
che  r  hanno  voluto  incautamente  prendere  per  e- 
semplare . 

Il  Boccaccio  fu  ancor  trasportato  dalla  metro- 
mania  a  schiccherare  un  diluvio  di  versi  a  dispet- 
to della  natura .  Oltre  molte  composizioni  di  po- 
ca mole  egli  scrisse  quattro  lunghi  Poemi ,  La  Te- 
seide,  T  amorosa  Visione,  il  Filostrato,  e  il  Nin- 
fale Ficsolano  .  Malgrado  la  infelicità  de'  suoi  ver- 
si ha  il  Boccaccio  un  merito  non  indifferente  coli' 
Italiana  poesia  .  Egli  fu  l' inventor  dell'  Ottava  ,  me- 
V    4  tro 
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tro  che  ha  tanto  nobilitato  £;!'  insigni  Poemi  Epi- 
ci ,  che  formeranno  sempre   Toner  dell'Italia. 

Il  Boccaccio  scrisse  inoltre  in  latino  non  poche 
Egloghe,  ma  con  riuscimento  sciaguratamente  e- 
guale  a  quello  delle  sue  Rime  Italiane .  Meritano 
maggior  considerazione  le  sue  Opere  di  prosa  La- 
tina, e  son  le  seguenti  :  Della  Genealogia  degli 
Dei  :  Degli  avvenimenti  degli  uomtni ,  e  delle  don- 
ne illustri  :  Delle  preclare  donne  :  Dei  nomi  dei  mon- 
ti ,  delle  selve ,  dei  fiumi ,  dei  laghi ,  dui  mari  ec» 
L'  erudizione  ,  che  in  esse  spicca  ,  è  sorprendente  pei 
tempi  ,  in  cui  visse ,  i  quali  penuriavano  in  sì  fat- 
ta guisa  di  letterari  sussidi  ;  è  più  sorprendente  an- 
cora ,  eh'  egli  abbia  potuto  tanti  libri  comporre ,  e 
tanti  libri  trascrivere  in  una  non  lunga  età  ,  e  in 
mezzo  alle  distrazioni  degli  affari  ,  e  de'  piaceri  . 
Da  ciò  dobbiamo  conchiudere,  eh' ei  fu  dotato  dì 
vasto,  e  vivacissimo  ingegno,  e  di  non  minor  di- 
ligenza per  coltivarlo  , 

ARTICOLO        XIL 

FR^hìCO    SACCHETTI    (a)  . 

liceo  un  altro  Novellatore ,  ma  non  imitator  del 
Boccaccio.  E^  perciò  degno  di  distinta  menzione, 
avendo  un  carattere  tutto  suo  proprio  . 

Egli  fu  per  lo  più  narratore  non    d'interessanti 

av- 


(*)  Una  esatta  Vita  del  Sacchetti  è  stata   premessa  alle 
di  lui  Novelle  nella  Edizioa  Fiorentina  dell' anno  1724. 


àvvenirrlehtl ,    ftia  di   lepide  j    è  pronte  l'isposte,    e 
di   festevoli  motti ,    dei  quali  egli    stesso  si   dichia- 
ra amantissimo .    La  fecondità  però  di   tali  arguzie 
non  solo  esige  acutezza  ,  e  cultura  d'ingegno,  ma 
frequenza  ,    ed  uso    di   mondo  in   tempi   di   elegan- 
za,  e  di  lusso  ^    e  in  mezzo  a  società  amabili,    e^ 
raffinate.    Ad  un  tal  genere  di   spiritò   fu  propizia 
iìnticamente    la  Gi-ecia,    e  quindi  si   leggono    tanti 
ingegnosi    apoftegmi    di   Filosofi ,    e  d' altri  grand' 
«omini  ,  che  vissero  ne'  migliori   suoi   giorni .    Al- 
lignò con  prosperità  modernamente  anche  in  Fran- 
cia ,    vale  a   dire  sotto  lo  splendido  regno   di   Lui- 
gi XIV.  ^    e  continuò  a,  germogliarvi    sino  ai   no- 
stri giorni  per  1'  universale  trasporto ,  con  cui  quel- 
la brillante  nazione  lo  coltivò,  e   lo  accolse  in  tut- 
te   le    circostanze-.    Ma  il   secolo,    in  cui    visse  il. 
Sacchetti ,  non  poteva  comportare  una  sì  squisita  fe- 
stività ,  né  una   quintessenza  di   spirito  sì  volatile  , 
Quindi   nelle  duecento  cinquanta   di  lui  Novelle  tra 
molte  insipide  poche  se  ne  cohtano  di   saporite ,  e 
leggiadre.   Noi  non  ne  accenneremo  ,  rheuna,  poi- 
ché riguarda   la  sua  persona ,  e  manifesta   in  lui   o- 
nestà ,  e  rettitudine  di  carattere  .   Narra   dunque  eh' 
essendo    egli  Podestà    di    una    terra    della  Toscana 
negò  ad  un  terrazzano  una  cosa ,  che  per  giustizia 
non    se    gli  doveva  concedere  .     Un    tale    disse    a 
lui,    che  aveva   fatto   male  a   non    assentire  all'in- 
dicata domanda  ,    poiché  il  chieditore  aveva  pron- 
ta una  bella  lepre  da  regalargli  ;  al  che  egli  rispo- 
se ,  che  la  lepre  ei   1'  avrebbe   di   già   mangiata ,    e 
digerita,    ma    non  avrebbe    mai    poiuto  digerir   U 

ver- 
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vergogna  dell'  accordata  ingiustizia  (a)  .  Altri  con- 
simili saggi  di  prudenza  ,  e  di  spirito  presenta  il 
Sacchetti   di  se  medesimo  in  altre  Novelle  . 

Il  nostro  A.  non  imitò  il  Boccaccio  fuor  che 
in  un  vizio  ;  vale  a  dire  innestando  qua  e  là  ne' 
suoi  racconti  varie  oscenità ,  non  però  con  egual 
profusione.  Le  Novelle  del  Sacchetti  sono  gene- 
ralmente più  brevi  di  quelle  del  Boccaccio  ,  e  il 
suo  stile  più  naturale  .  Abbonda  però  di  un  mag- 
gior numero  di  fiorentinismi  ,  e  di  vocaboli  che 
sono   oramai   divenuti   rancidi  ,  e  vieti  . 

Tentò  anche  le  Muse  5  ma  o  Dio  con  qual  in- 
felice successo  !  Scrisse  una  cantilena  in  morte  del 
Petrarca  (ò) ,  produzione  veramente  degna  di  que- 
sto nome,  poiché  la  maggior  parte'  de' versi  che 
la  compongono  non  sono  che  lince  rimate  senza 
misura  ,  e  senza  ritmo ,  Gli  altri  suoi  versi  sono 
poco  più   poco   meno   di  egual  calibro  (r)  . 

Nacque  il  Sacchetti  l'anno  1535.  e  fu  cittadin 
Fiorentino  .  In  qualità  di  cittadino  sostenne  molte 
cariche  ;  in  qualità  d'  uomo  molte  vicende  or  lie- 
te, or  triste,  come  appunto  è  il  destino  di  tutti 
gli  uomini.  Morì   verso  il   1400. 


(«)  Novella  41. 

(^3  Riferita  dall'  Ab.  Mehus    in    piU  luoghi    della  Vita. 
di  Ambrogio  Camaldolese  . 

(e)  Stampati  dietro  alla  Bella  Mano  di  Giusto  de'  Conti . 


AR. 
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ARTICOLO       XriL 

Jacopo  Passatanti^  e  Domenico 
Cavalca  , 

Jacopo  Passavanti  Fiorentino  fu  di  circa  diecian- 
ni posteriore  al  Boccaccio  ,  ed  abbracciò  l' istituto 
di  S.  Domenico  ,    e  riuscì    nitido  orator  sacro  ,    e 
religioso  di  esemplar  vita  .    Dopo  la  metà  del  se- 
colo decimoquarto  diede  egli   in  luce    il   Trattato, 
o  sia  Specchio  della  vera  penitenza  scritto  in  lati- 
no,   e  poi   da  lui  stesso  volgarizzato,   ma  in  mo- 
do che   può   dirsi   composto,  anzi  che  tradotto  (<?) . 
A   quest'  opera  si  dà   vanto  di   pura  Italiana  favel- 
la.   I  Deputati    eletti    dal  gran  Duca   di    Toscana 
alla    celebre    edizione    del    Decamerone    nell'  anno 
1573.  ne  portarono  il  seguente  vantaggioso  giudi- 
zio.    Costui  (cioè   il  Passivanti)   tra  gli  altri  pa- 
re  a  noi   assai  puro ,  leggiadro ,   e  copioso ,   e  vicino 
allo  stile  del  Boccaccio ,  perchè ,   quantunque  per  av- 
ventura  a  studio  ,    e  per  la  sua  professione  ,    0  per 
materia  poco  desiderosa  ,   e  forse  non  capace  di  leg- 
giadria si  vegga  andar  fuggendo  certe    delicatezze  > 
e  fiori  della   lingua ,   e  parlare  quanto  può  semplice- 
mente ,   come   quello  che  cercava  pia  presto  giovare  eh: 
dilettare  ;   con  tutto  questo  per  /'  uso  comune  di  que 
tempi  si  vede  nelle  parole  molto  puro  ,  e  proprio ,   e 
per  dono  speziale  di  natura  ^   e  forse  anche  per  eser- 

ri- 

(fl)  Prefazione  allo  Specchio  di  penitenz.<>  ce. 
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cìzio  è  nello  stile  suo  così  facile ,  vago  ^  e  senza  al- 
cuna lascivia  ornato ,    c^e  pub  giovare  j    e    dilettare 
insieme . 

La    sua  esperta ,    e    vibrata    maniera    di  narrare 
potrà  apparire  dal   seguente  esempio  :    leggesi  nella 
leggenda    di   S.   Ambrogio ,    che    venendo    una  volta 
S.  Ambrogio  da  Milano ,    dond''  era  Arcivescovo ,  a 
Roma  y    dond''  era   7ìatio  ,    è    passando    per  Toscana 
venne  a  una  villa   nel  contado  della  città  di  Firen- 
ze ,    che  si    chiama  Malmantile  ,    dove  essendo  con 
tutta  sua  famiglia  in   uno  albergo  per  riposarsi  ven- 
ne  a  ragionamento  coW  albergatore  ^   e  domandollo  di 
suo   essere ,   e  dì  sua   condizione ,   //  guale  gli  rispo- 
se ,   e  disse ,    come  Dio  gli  avea  fatto   molto  bene , 
e  che  tutta  la  vita    sua    era  stata  con  grande  pro- 
sperità ,    e  giammai  non  aveva  avuta  alcuna  avvera 
sita  :    io  ricco ,    io  sano ,    io  bella  donna ,   assai  fi- 
gliuoli ,  grande  famiglia  :   né  ingiuria ,  onta ,  o  dan- 
no ricevetti  mai  da  persona  ,  riverito ,   onorato ,   corteg- 
giato da   tutta  gente  :  io  non  seppi  mai  che  male  si 
fosse ,   0  tristizia  ;   ma  sempre  lieto ,   e  contento  sono 
vivuto ,  e  vivo   ec.  {a) . 

Il  Sig.  Tiraboschi  porta  opinione ,  che  al  Pas- 
savanti  abbia  conciliata  più  fama  1'  eleganza  dello 
stile ,  che  la  dottrina  (b)  .  Egli  è  vero  che  il  no- 
stro Passavanti  non  andò  immune  dalle  opinioni 
del  rozzo  suo  secolo  ,  in  cui  1'  idea  della  vera  pie- 
tà soverchiata  era  dall'  amore  del  maraviglioso  ,  e 

quin- 


ci) Specchio  di  penitenz.»  Distinz.  III.  Cap,  IV- 
ih)  T.  V.  iib.  I.  ec. 
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quindi  ì  suoi  libri  riboccano  di  apparimenti  ,  di 
prestigi,  di  maghi,  di  lamie,  ec.  Ciò  nondimeno 
vedesi  dai  medesimi ,  che  a  lui  fu  molto  famiglia- 
re Io  studio  de'  Santi  Padri  ,  colla  scorta  dei  qua- 
li egli  sensatamente  forma  1'  analisi  dei  vizj  ,  e 
delle  virtù.  Vaglia  un  solo  esempio  ,  in  cui  enu- 
mera i  caratteristici  della  umiltà  :  Umiltà  è  che  /' 
uomo  non  j' attribuisca  nulla  con  arroganza ,  e  sti- 
misi minore  degli  altri .  V  umiltà  è  una  virtù ,  pev 
la  quale  /'  uomo  con  verissimo  comscimento  di  se  è 
vile  a  se  medesimo  ;  f  umiltà  è  uno  spregio  delia- 
propria  eccellenza  :  ella  è  madre  della'sapienza ,  el- 
la è  capo  d''  ogni  virtù  :  ella  è  fondamento  di  tutto 
r  edifizio  spirituale ,  senza  la  quale  /'  altre  virtudi 
periscono  non  avendo   dove  s' appoggiare  (a)  . 

E  concittadino ,  e  contemporaneo ,  e  correligio- 
so  del  Passavanti  fu  Domenico  Cavalca  ,  il  quale 
scrisse  molte  opere  ascetiche  ,  che  per  proprietà  e 
nitidezza  di  lingua  Toscana  furono  tutte  adottate 
per  testo  dal  tribunal  della  Crusca  .  II  catalogo  di 
esse  può  leggersi  in  fronte  di  tutti  quasi  i  Voca- 
bolari Italiani  . 


(d)  Trattato  dtlP  umiltà  Gap.  L,  e  HI. 


AR 
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ARTICOLO      XIV. 

GlOf^^NNI  ^    E    MATTEO    VlLLAVll . 

X*  u  Giovanni  Fiorentino  di  patria,  e  ritrovandosi 
in  Roma  pel  Glubbileo  dell'anno  i^oo.  ,  e  consi- 
derando ivi  da  quali  esimj  istorici  fo<:sero  state  le 
cose  Romane  descritte  venne  a  lui  il  pensiero  di 
contribuire  quanto  per  lui  si  poteva  ad  aggiungere 
una  simile  gloria  anche  alla  sua  città  di  Firenze  , 
la  quale  era  appunto  salita  a  grandezza,  quando 
Roma  inchinava  a  decadenza  ,  ed  era  sino  a'  suoi 
tempi  assai  povera  di  buoni  scrittori  delle  proprie 
cose  (tf) .  Ritornato  dunque  Giovanni  nel  precitato 
anno  alla  patria  si  accinse  all'  impresa  ,  ed  ampia- 
mente descrisse  in  dodici  libri  la  Storia  di  Firen- 
ze dalla  sua  fondazione  sino  all'  anno ,  in  cui  egli 
cessò  di  vivere .  Ma  alla  Storia  Fiorentina  aggiun- 
se quella  ancora  d' altre  Provincie  non  solo  d' Ita- 
lia ,  ma  d'  oltremonti  ,  avendo  egli  in  molti  luo- 
ghi viaggiato  ,  e  raccontando  parecchi  avvenimenti , 
dèi  quali  egli  fu  ocular  testimonio  . 

Sostenne  Giovanni  var;  civici  impieghi ,  ed  ap- 
plicò quindi  il  suo  perspicace  ingegno  non  solo  al- 
le lettere,  ma  anche  a  procurare  la  pace,  l'ordi- 
ne, e  in  ogni  modo  il  vantaggio  alia  sua  patria  . 
Militò  eziandio  a  sua  difesa ,  e  fu  inoltre  un  degli 
ostaggi  eh'  essa  mandò  a  Mastin  della  Scala  a  Fer- 
rara 

(a)  htQvia  di  lui  tcrifta  .  Lib.  Vili,  Cap.  XXXIV. 
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rara  l'anno  i?4i.,  nel  quale  incontro  dal  Marche- 
se Obizzo  personaggio  assai  riputato  nella  mento- 
vata città  ricevette  quelle  dimostrazioni  di  amore- 
volezza ,  che  ben  al  suo  merito  si  convenivano  . 
Fu  tolto  dal  mondo  dalla  crudelissima  pestilenza 
dell'anno    1548. 

Due  macchie  si  notano  nei  nostro  Istorico .  Si 
P  accagiona  in  primo  luogo  di  plagio,  e  non  irame- 
^itamente  .  Ei  ricopiò  parola  per  parola  lunghissi- 
mip*^ratti  della  Cronaca  di  Ricordano  Malaspina 
senza  nemmeno  fargli  1'  onore  di  nominarlo  .  Si 
accusa  in  secondo  luogo  di  aver  frammischiate  non 
poche  favole  alle  antiche  vicende  ,  eh'  ei  prese  a 
descrivere.  Nel  suo  secolo  l'arte  critica  comincia- 
va a  nascere  appena.  Egli  è  però  veridico,  ove 
ragiona  de' tempi  a  lui  più  vicini,  e  de' suoi  . 
Scrive  Remigio  Nannini  detto  comunemente  Fio- 
rentino, che  Giovanni  Villani  ha  scritto  sì  fedel- 
mente, che  può  chiamarsi  oracolo  eli  verità  (a). 
Questo  giudizio  vien  corroborato  eziandio  dalla 
classica  autorità  dell'accuratissimo  Muratori  (ò) . 

Risguardo  poi  ai  pregj  della  dizione  noi  non  sa- 
premmo meglio  indicarli  che  riportando  l'elogio, 
che  di  essi  ha  fatto  il  rinomato  Anton  Maria  Sal- 
vini :  Le  Storie  de^  Villani  particolarmente  quella  di 
Giovarmi  sono  stima  bili  ssime  ,  e  si  possono  parago- 
nare a  quelle  di   Fabio  Pittore ,    di   Sisenna ,    e  di 

al- 


(<»)  Prefazione  alla  Storia  di   Giovanni   Villani  della  pri 
ma  Kdizione  di    Firenze  fatta   dai   Giiinti    1*  anno  1573. 
(0  V.aum  Italicarum  Scnpfores  T.  XIII. 
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altri  purissimi  annalisti  Romani .  Per  virtù  Isto- 
riche ,  e  per  ornamento ,  e  per  cloquen7,a ,  e  gravità 
il  Guicciardini  è  -miglir/fe  ,  ma  non  già  per  la  pu- 
rità delia  lingua  ,  che  in  Giovanni  Villani  è  àiaravi- 
gliosa   oltra   ogni   credere  (a) . 

Noi  ora  secondo  il  nostro  costume  presentere- 
mo un  saggio  della  sua  nitida  maniera  di  scrivere  . 
E  siccome  ci  siamo  proposti  di  estrarre  dagli  Sto- 
rici de' soli  stralci,  che  possano  stare  anche  da  se , 
e  d' arricchire  di  qualche  non  inutile  cognizione  la 
mente  de' Leggitori ,  così  da  Giovanni  Villani  trar- 
remo la  narrazione  dell'  origine  del  regno  de'  Lon- 
gobardi in  Italia,  la  quale ,  quantunque  riguardi  1' 
avvenimento  di  un  secolo  assai  rimoto ,  confron- 
tata però  da  noi  cogli  Storici  più  accreditati  ab- 
biam  rilevato  eh'  essa  non  manca  di  verità  j  e  di 
esattezza» 

Istorie  Fiorentine  Lib.  IL   Gap.   VII, 

„  Essendo  Narsete  Patrizio  di  Roma  ,  e  signo- 
5,  reggiava  l' imperio  di  Ponente  per  Giustino  Im- 
3,  peradore  ,  si  venne  in  disgrazia  della  Imperadri- 
„  ce  Sofìa  sua  moglie ,  la  quale  il  minacciò  della 
j,  morte  ,  e  di  farlo  privare  della  sua  dignitade  , 
5,  per  la  qual  cosa  il  detto  Narsete  si  ribellò  dall' 
„  Imperadore  Giustino,  e  mandò  in  Pannonia  per 
5,  li  Lpngobardi ,  ciò  sono  Ungari  ,  e  con  lo  loro 
„  Re  chiamato  Rotarlo  fece  lega  e  compagnia  con- 

„   tro 


(tf)  Annotazioni  alia  P.  P.  del  Muratori  Lib.  Ili, 
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„  tra  il  detto  Imperadore  di  Costantinopoli  ,    pev 
„  torli    l'impero  di  Roma  .    E   così    fu    fatto.    Il 
„  quale  Re  de'  Longobardi  venne  in  Italia  nelìi  an- 
„  ni   di   Cristo   570.  E   l'abito  di   detti  Longobar- 
„  di ,  che  prima  vennero  in  Italia  ,  si   era  ,  che  a- 
„  vevano  il  capo  raso  con  lunga  barba  ,  e  lunghi , 
e  larghi  vestimenti  i  più   di   lino  a  modo   di  Fri- 
soni  senza   peduli ,  le  calze  infino  a'  talloni  ,  le- 
ale con  coreggie .  Questi  Longobardi   prima  fu- 
rono di  Sassonia,    ma  per  Io    soperchio    di  loro 
j,  primam.ente  parte  se    ne  partirono   di    loro   pae- 
„  se ,    e    presero  Pannonia  ,    e  poi  si    distesero  in 
„  Ungheria  . . .   Poi   per  la  sopraddetta  cagione  pas- 
„  sarono  in  Italia  ,  e  prima   discacciarono  di  Mila- 
„  no  i  Milanesi  ,  e  similmente  gli   abitanti   di  Ti- 
„  cino ,    e  Cremonesi ,    e  Bresciani ,    e    Bergama- 
5,  schi  ;  ed  in  Milano   prima  cominciarono  ad  abi- 
„   tare  ,    e  popolaronia   di   loro  genti  ;    e  poi  tutte 
„  le  altre  Città    d'  intorno ,    e  quelle    di  Toscana 
,,   infìno  al  Regno  in  Puglia  signoreggiarono,   e  poi 
„  fu   chiamato   quello  paese   Lombardia  ,  e  la   gen- 
„  te  Lombardi    derivato  dal  sopraddetto   nome   de' 
„  Longobardi  ,  che  prima  avea   nome  la  Provincia 
„   di   Lombardia   Umbria  ,   e   di   là  del  Po  Insubria  , 
„  e  dalla  loro  venuta   innanzi    fu   liberato  il  regno 
„  d'  Italia  dal  giogo    di    quelli   di  Costantinopoli  , 
„  e  da   quel  tempo   innanzi   i  Romani   si  comincia- 
„  rono  a   reggere   per   Patrizi  5    <?    durò  gran  tem- 
,5  pò  .    Il    sopraddetto   Re  de'  Longobardi   fece  suo 
,,  capo    del  Reame  Pavia,    e    fece    notabili   cose, 
,j   mentre  che  regnò  . 
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Essendo  morto  Giovanni  nell'anno  1^48.,  sic- 
come abbiam  detto,  Matteo  Villani  Fratello  del 
medesimo  prese  a  continuare  la  Storia  di  lui ,  e  la 
condusse  fino  al  1565.  ,  in  cui  egli  scriveva  l' un- 
decimo  Libro  di  essa,  e  in  cui  assalito  egli  pur 
dalla  peste  cessò  di  vivere.  La  sua  Storia  è  pure 
pregevole  per  esser  Autor  sincrono  delle  cose  ,  eh' 
egli  descrive,  e  quindi  gli  viene  attribuita  gran  lo- 
de di  veracità  singolarmente  dal  prelodato  Murato- 
ri (a) .  Il  suo  stile  non  è  commendabile  al  pari  di 
tjuei  di  Giovanni,  essendo  soverchiamente  diffijso , 
ma  ciò  nondimeno  anch'esso  abbonda  di  quell'an- 
tica venustà  nativa  ,  che  è  stata  sì  ben  descritta  dal 
citato  Salvinì  coli'  espressioni  ,  che  noi  qui  ripor- 
tiamo anche  per  porre  sott'  occhio  il  generale  ca- 
rattere di  quegP  Italiani  Scrittori,  che  noi  appel- 
liam  col  vocabolo  di  Trecentisti  :  Qiùndì  è ,  die' 
egli ,  che  con  tutto  che  uomini  grandissimi ,  dottis- 
simi ,  eloquentissimì  hi  ^ran  ccpia  di  tutta  Italia 
abbiano  conferito  co*  loro  scritti  divini ,  ed  immorta- 
li al  bene ,  ed  accrescimento  della  lingua  Italiana , 
■pure  queW  aurea  ,  incorrotta  j  saporitissima  ,  delica- 
tissima purità  non  agguagliano  ;  quel  candore  na- 
tio ,  e  schietto  di  voci  nate ,  e  non  fatte  y'  quella 
nudità  adorna  sol  di  se  stessa  ;.  quella  naturale  bril- 
lantissima leggiadria  ;  quella  efficace ,  animata  ,  chia- 
ra breviloquenza  ;  quél  colore  ancora  d''  antico ,  che 
i  Pittori  chiamano  patina ,    e  negli  scritti  ,   mt  sia 

le- 


(«)  Ivi  T.  XIV. 


hctto  il  dire)    un  vago  sud  do  ,    uno   s^u  aliar  vene' 
rabile  (a)  .  ___y 
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ARTICOLO       XV. 

Filippo  Villani 

iGLio  fu  di  Matteo,  e  CittadiriO,  e  Giurecon- 
sulrk^g,£  Giudice  Fiorentino  .  Esercitò  per  molti 
anni  la  Cancelleria  della  Comunità  di  Perugia  .  Ma 
l' amor  dello  studio  il  fece  abbandonare  le  pubbli- 
che cure  per  consacrarsi  unicamente  all'amena  let- 
teratura ,  e  perciò  fu  detto  Eliconio ,  e  sacro  cultor 
delle  Muse  {b) .  Per  potere  applicarsi  ad  esse  con 
maggiore  libertà ,  e  tranquillità  ei  predilesse  in  mo- 
do particolare  la  solitudine,  ch'egli  appella  la  de- 
lizia, e  l'ornamento  della  sua  vita,  e  per  tal  ra- 
gione fu  chiamato  pur  anche  it  solitario  (e) .  Egli 
intento  ad  illustrare  la  patria  sua  scrisse  1'  Opera 
che  porta  il  seguente  titolo  :  De  origine  Civitatis 
Fiorentlle  &  ejusdem  famosi s  Civibus .  La  prima 
parte  di  quest'  Opera  rimane  tuttor  manoscritta  . 
X    2  Può 


ia)  I.  e. 

(^)  Gli  Autori  citati  dall'  Ab.  Mehus  nella  piU  volt* 
citata  Opera  così  1'  appellano:  Helicomum  sscrum  Pieridufìi  , 
M''sarumque  culrorenì  ,  eo  quod  ingenti  Musar tun  amore  percul- 
sut  eiiet . 

(e)  Cosi  egli  si  esprime  nella  Epistola  dedicatoria  ,  di 
cui  siartio  ora  per  ragionare,  diretta  al  Frafel  suo  Eusebio  : 
Solitarie  vitte  secreta  mv  jamJtédum  elepjsse  ,  deliriarum  mea- 
rum  ornamentum ,  Eutehi ,  conscienti.t  simplicitate  confiteor  :  e 
nella  sottoscrizione.*  Tuus  Philippus  Villanus  velit  nolit  soli-' 
ttrius .  Mehus  I.  e. 


)(  524  X 
Può  ciascuno  immaginar  quante  favole  essa  conten- 
ga ,  poiché  ivi  si  ragiona  della  trasmigrazione  in 
Italia  di  Attalo,  di  Giano,  d'Italo,  di  Dardano , 
di  Sicano  ,  d' Enea  ec.  ,  e  delle  Città  che  vi  edi- 
ficarono .  Attribuisce  ad  Attalo  la  fondazione  dì 
Fiesole,  che  madre  fu  di  Firenze,  essendo  sorta 
quest'  ultima  dopo  che  Giulio  Cesare  sovvertì ,  e 
distrusse   la  prima  . 

La  seconda  parte  poi ,  che  contiene  le  Vite  degl' 
illustri  Fiorentini ,  fu  pubblicata  con  erudite  note  T 
anno  1747.  dal  fu  chiarissimo,  e  benemerito  dell' 
Italiana  letteratura  Co.  Gio.  Maria  Mazzucchelii  . 
Ma  questo  è  il  testo  Italiano  delle  accennate  Vi- 
te ,  che  per  avventura  non  è  V  originale  ,  avendo 
alcuni  Dotti  allegate  buone  ragioni  per  dimostrare 
che  il  nostro  Villani  abbia  scritte  quelle  vite  in  la- 
tino .  Ciò  nondimeno  questa  versione  per  la  ele- 
ganza ,  e  per  la  pulitezza  del  dire  è  assai  più  pre- 
gevole dell'  originale  latino  ;  benché  non  se  le  pos- 
sa attribuire  un  simile  vanto  per  la  esattezza  (</). 
Il  nostro  Villani  colle  Vite  ,  di  cui  parliamo ,  ci 
ha  dato  il  primo  esempio  di  Storia  Letteraria  pa- 
tria ,  poiché  coloro,  de'  quali  egli  scrive  la  vita, 
sono  per  lo  più  uomini  celebri  per  sapere.  Egli 
ha  in  ciò  un  difetto ,  ed  é  quello  di  essere  troppo 
breve  ,  e  in  conseguenza  digiuno  di  molti  avveni- 
menti essenziali ,  e  degni  di  essere  conosciuti  .  Ciò 
nondimeno  il  suo  stile  abbonda  di  succo,  e  di  car- 
ne ,  così  che  ci  presenta  il  ritratto  de'  suoi  Prota- 

go- 

(<»)  Mehus  1.  e. 
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gorùstl  anche  in  pochi  tratteggiamenti  ben  ^colori- 
to ;  differente  iri  ciò  da  molti  nostri  Biografi ,  che 
sono  aridi  in  mezzo  alla  prolissità ,  e  in  mezzo 
air  esattezza  spolpati ,  ed  insipidi .  Noi  daremo  un 
saggio  della  sua  maniera  di  caratterizzare ,  ed  an- 
che in  qualche  copia  per  la  materia  analoga  alla 
TìMstra. ,  onde  da  alcuni  de'  suoi  paragrafi  venga  a 
rflflertersi  maggior  luce  sopra  la  letteratura  di  quel 
pe^fcid^,  che  ci  siamo  proposti  di  rischiarare .  Ec- 
co dunque  alcuni   suoi   quadri  : 

I.    TADDEO    Fisico, 

5)  Cjia*  era  agli  anni  maturi  ,  divenuto  essendo 
j)  circa  d'anni  50.  col  cerebro  oppilato  ,  e  tene- 
„  broso  5  in  quanto  che  quasi  si  fossero  i  sensi  ad- 
5)  dormentati ,  eziandio  vegghiando  pareva  che  dor- 
,5  misse  ,  e  nell'  Oratorio  di  S.  Michele  importu- 
j,  namente  a'  comperatori  offerendosi  vendeva  le 
„  minute  candele  ,  acciocché  quindi  nutricasse  la 
5,  sua  miserabile  vita  »  Passati  finalmente  gli  anni 
„  50.  si  consumarono  quegli  umori  grossi ,  i  quali 
„  i  Medici  vogliono  che  tengano  la  natura  pigra  , 
j,  e  le  operazioni  dell'  anima ,  e  la  complessione  , 
,,  che  suo  istromento  impediscono,  ec^'adoperando 
j,  la  natura  con  tempo  si  risolvono,  e  l' uomo  nel 
„  suo  intelletto  restituiscono ,  e  rendono  lo  instru- 
„  mento  della  complessione  atto,  dove  prima  era 
„  inettissimo  j  e  allora  Taddeo  quasi  imi  altro,  e 
„  nuovo  uomo  debutandosi  dal  sonno,  e  quasi  dal 
„  perduto  ingegno  ristorato  cominciò  ad  arder  di 
X    ?  de- 
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„  desiderio   di   acquistar  scienza  ;    e  come    un  fan- 

„  ciullo  rinato  a  imparare  i  primi    elementi    delle 

„  lettere  con  gran  sollecitudine  si  affrettò .    Impa- 

„  rò  poi   grammatica  in   brevissimo  tempo  :    dipoi 

„  procacciato  picciolo  ajuto   della  via,    a  Bologna 

5,  se  ne  andò  ,    dove  contento  di  povera  vita  sen- 

„  za   alcuna  intermissione  assiduamente    allo  studio 

„  delle    arti   liberali ,    e  di    tutta    la  filosofia    dì  e 


„  notte/  si  dette  :  e  '1  tempo  ,  il  quale  colla  mala 
„  complessione  aveva  perduto  ,  con  istudio  e  dili- 
„  genza  grandissima  si  sforzava  di  riacquistare  ^  in- 
5,  tanto  che  né  eziandio  un  piccolo  momento  d' 
„  ora  non  lasciava  perdere  ,  e  tutto  alla  discipli- 
5,  na  si  dette.  Ultimamente  studiò  in  medicina ,  e 
„  ciò  che  a  ogni  parte  di  quella  si  apparteneva 
„  accuratissimamente  andò  investigando  ,  intanto  che 
„  di  queir  arte  diventò  solennissimo  dottore ,  e  fu 
„  in  quell'arte  di  tanta  riputazione,  quanto  nelle 
„  leggi   civili  fu  Accorso  ec, 

2.  Francesco  Cieco 

5,  Nacq^qe  in  Firenze  da  Jacopo  dipintore  uomo 

„  di   semplicissima  vita  ;    passati  gli   anni    dell'  in- 

„  fanzia  ,    privato  del    vedere ,    cominciando  a  in- 

,,  tendere    la    miseria  della    cecità  per    potere  con 

„  qualche  sollazzo  alleggerire  1'  orrore  della  perpe- 

„  tua  notte  cominciò  fanciullescamente  a  cantare  . 

„  Dipoi  essendo  cresciuto ,  e  già  intendendo  la  dol- 

„  cezza  della   melodia,   prima  con  viva  voce,    di- 

„  poi  con  strumenti  di  corda ,  e  d'  organo  comm- 

„  ciò 
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,  ciò  a  cantare  secondo  l'arte;   nella  quale  mira- 

„  bllmente    acquistando    pronrissimamente    trattava 

3,  gli  strumenti  inusici  (  i  , quali   mai  non  aveva  ve- 

j,  duti)  come  se  corporalmente  gli   vedesse  .  Della^ 


qual  cosa  ognuno  si  maravigliava  :  e  con  tanta 
arte>  e  dolcezza  cominciò  a  suonare  gli  orga- 
ni, che  senz' alcuna  comparazione  tutti  gli  or- 
ganisti trapassò  .  Compose  per  la  industria  della 
mente  strumenti  musici  da  lui  non  più  veduti  , 
e  non  fia  senza  utile  a  sapere  ,  che  mai  nessu- 
no con  organo  suonò  più  eccellentemente  ;  don- 
de seguitò  che  per  comune  consentimento  di  tut- 
ti i  musici  concedenti  la  palma  di  quell'  arte ,  a 
Vinegia  pubblicamente  dallo  Illustrissimo  Re  di 
Cipri  ,  come  solevano  i  Cesari  fare  i  poeti ,  fu 
coronato    d'  alloro  ec, 

5.  Giotto  Pittore  . 

N^UESTi  restituì  la  pittura  nella  dignità  antica  ^ 
e  in  grandissimo  nome,  come  apparisce  in  molte 
dipinture,  massime  nella  porta  della  Chiesa  di  S. 
Pietro  di  Roma  ,  opera  mirabile  di  musaico  ,  e 
con  grandissima  arte  ligurata  .  Dipinse  eziandio 
a  pubblico  spettacolo  nella  città  sua  con  ajuto 
di  specchi  se  medesimo  ,  e  il  contemporaneo  suo 
Dante  Alighieri  Poeta  nella  Cappella  del  palaz- 
zo del  Podestà  nel  muro  .  Fu  Giotto  oltre  la 
pittura  uomo  di  gran  consiglio  ,  e  conobbe  V  u- 
so  di  molte  cose  .  Ebbe  ancora  piena  notizia 
„  delle  storie.  Fu  eziandio  emulatore  grandissimo 
X     4  d;4- 
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,,  della  poesia ,  ~^e  della  fama  ,  più  tosto  che  del 
„  guadagno  seguitatore.  Da  questo  laudabile  uomo 
„  uscirono  chiarissimi  rivoli  di  pittura  ,  i  quali  es- 
„  sa  pittura  rinovata  emulatrice  della  natura  fece- 
„   ro  preziosa ,  e  piacev-ole  ec. 

Filippo  Villani  lasciò  un'  altra  Opera  latina  tut- 
tora inedita  :  De  origine  Regum  Frartcorum  ^  e  u- 
na  breve  continuazione  in  Italiano  delle  Storie  di 
Giovanni  suo  zio,  e  di  Matteo  suo  padre.  Ven- 
ne anche  eletto  alla  cattedra  istituita  per  la  di- 
chiarazione del  Poema  di  Dante,  ch'era  già  stata 
occupata  prima  dal  Boccaccio  ,  Mori  verso  1'  aiv 
no    1404. 

ARTICOLO       XVI. 

COLUCCIO    SyiLUTATO  , 
§^       I. 

Sua   nascita ,  suoi  studj ,  suoi  primi 
impieghi . 

ÌNtcola  Salutato  nato  a  Stignano  Castello  della 
Toscana  fu  figlio  di  Pietro  ,  e  si  chiamò  coi  no- 
mi di  Lino  Coluccio  ,  eh'  erano  per  avventura  di- 
minutivi di  Nicola  ,  e  assunse  quello  ancor  di  Pie- 
rio  dal  nome  del  Padre  .  Questi  fu  uomo  d'  armi , 
e  immischiatosi  nelle  fazioni,  che  allora  erano  la 
pernizie  d'Italia,  andò  esule  dalla  patria,  e  si  ri- 
parò   presso    a  Taddeo  Pepoii  Signor    di    Bologna 

en- 
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entrando  a'  di  lui  servigi  ,  e  consérVandovlsi  sino 
alla  morte  .  Ccluccio  fu  compagno  dell'  esigilo  del 
padre  ,  e  nella  dotta  Bologna  applicossi  egli  agli 
srudj  non  men  di  letteratura  ,  che  di  giurispruden- 
za ,  e  vi  fece  progressi  rapidi  singolarmente  nella 
latina  eloquenza ,  per  cui  acquistò  chiarissima  fa- 
ma ,  che  non  è  affatto  spenta  nemmeno  ai  nostri 
giorni  (<z)  .  Ma  quantunque  Coluccio  si  avvantag- 
giasse delle  lezioni  dei  migliori  Professori  di  quel- 
la florida  Università  ,  tuttavia  egli  ritrasse  il  mag- 
giore profitto  ,  e  avanzamento  nelle  lettere  dallo 
studio  de'  classici  ,  eh'  egli  intraprese  da  se  mede- 
simo in  solitarie  lucubrazionl .  La  niaggior  parte 
degli  uomini  anche  versati  nelle  dottrine  vanno  di 
rado  superiori  ai  pregiudizi  del  loro  secolo  .  I  so- 
li gen;  eminenti  volgendo  intensamente  1'  acume 
dell'  ingegno  alle  scienze  gli  vincono  .  Così  accad- 
de a  Coluccio,  il  quale  ci  apprende  che  con  som- 
ma difficoltà  si  era  liberato  dagli  errori  bevuti  nel- 
la sua  adolescenza  mediante  una  pertinace  applica- 
zione {b) .  Il  grido  del  suo  sapere,  che  oramai  si 
andava  spargendo ,  fece  che  a  lui  venissero  offerti  o- 
norevoli  impieghi  ,  e  larghi  stipendi  da  varj  Prin- 
cipi , 


C/»)  Molti  Scrittori  hanno  ragionato  di  Coluccio  ,  e  so- 
pra gli  altri  l'Ab.  Mehus  all'artic.  VH.  della  Vira  di  Am- 
brogio Camaldolese  ne  ha  pubblicate  copiose  notizie  ricavate 
da' Codici  delle  Biblioteche  Fiorentine.  Noi  abbiamo  pure 
consultato  alcun  di  que'  Codici  ,  e  ne  abbiam  tratti  ulteriori 
Jum?  ,  che  nel  decorso  del  presente  articolo  verremo  alle- 
gando . 

(^)  Lettera  di  Salutato  citata  dal  Co.  Mazzucchelli  alia 
nota  4.  delia  di  lui  Vita  tra  quelle  del  Villani . 


)(  ?ìo  )( 

cipi ,  e  Consigli  Sovrani  .  Fu  quindi  dalla  Città  di 
Perugia  creato  suo  Cancelliere,  e  nel  15Ó8.  era  e- 
gli  ai  servigi  del  Sommo  Pontefice  Urbano  V.  in 
qualità  di  Segretario  Apostolico,  avendo  per  col- 
lega Francesco  Bruni.  Ma  giunto  ad  una  età  ma- 
tura rifiutò  Coluccio  tutti  i  carichi ,  e  tutte  le  of- 
ferte straniere ,  che  in  folla  a  lui  venivano  presen- 
tate per  parte  de' più  cospicui  Regnanti  ,  e  si  de- 
terminò di  consacrare  onninamente  i  suoi  talenti 
alla  patria ,  a  cui  fu  con  essi  infinitamente  profi- 
cuo ,  come  vedremo  in  appresso .  Egli  venne  dun- 
que creato  Cancelliere  della  Repubblica  Fiorentina 
•l'anno   1375. 

\ 

§.    ir. 

Sue  qualità  cìviche ,   e  morali , 

Cjli  odj  Guelfi ,  e  Ghibellini  avvampavano  ance- 
ra  in  Firenze ,  e  come  se  questo  fosse  stato  poco 
a  desolazione  della  infelice  Città ,  vi  si  erano  po- 
vellamente  aggiunte  le  fazioni  dei  Buondelmonti  , 
degli  Albizzi  ,  dei  Ricci,  degli  Alberti  ,  dei  Me- 
dici .  Qj-ieste  fazioni  tra  loro  nemiche  si  lacerava^ 
no ,  si  soverchiavano  ,  e  spargevano  a  vicenda  la 
patria  comune  di  sangue,  di  saccheggi  ,  d'  incen- 
di ,  ed'  orrore  .  In  tanta  combustione  Coluccio 
seppe  preservarsi  nei  suo  ragguardevole  impiego  pel 
corso  di  trenta  ,  e  più  anni  ,  vale  a  dire  sino  al- 
la morte  .  Ma  non  si  esce  immuni  da  tali  cimen- 
ti ,  e  pericoli ,  se  non  sotto  lo  scudo  di  un  distin^ 

tis- 
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t'issinio  merito  .  Qiiesto  certamente  si  manifestò  in 
Colticelo.  Egli  in  primo  luogo  era  infaticabile  nel 
servigio  della  sua  Repubblica  .  Innumerevoli  sono 
le  lettere  ch'egli  scrisse  in  pubblico  nome.  Un  vo- 
lume manoscritto  di  esse  distese  in  Italiano  esisteva 
presso  il  Senatore  Alessandro  Segni ,  e  viene  allegato 
tra'  testi  del  Vocabolario  della  Crusca  .  Ve  ne  sono 
moltissime  altre  scritte  in  latino  tanto  stampate  ,  che 
inedite.  Spicca  in  tutte  quella  facondia,  e  quella 
cultura  d' ingegno ,  di  cui  egli  era  a  dovizia  for- 
nito .  I  pregi  della  sua  eloquenza  facevano  dire  al 
potentissimo  Principe  Ciò.  Galeazzo  Visconti  ,  che 
verso  r  anno  1590.  era  entrato  in  guerra  colla  Re- 
pubblica di  Firenze  ,  che  piti  temeva  la  penna  di 
Coluccio  che  tutta  una  schiera  de' suoi  Cavalieri, 
e  in  fatti  nel  Manifesto  pubblicato  dai  Fiorentini  , 
e  che  verosimilmente  era  dettatura  di  Coluccio  ,  V 
avidità  ,  la  perfidia  ,  e  1'  ambizion  di  quel  Duca 
vcngon  dipinte  con  vivi  colori ,  e  con  sali  acri ,  e 
piccanti   (a)  , 

Il  colto ,  e  sollecito  ingegno  sol  non  concorse 
alla  prosperità  di  Salutato ,  ma  ancora  il  suo  vir- 
tuoso ,  e  sensibile  cuore.  Questo  fu  sempre  ani- 
mato da  un  vivo  amore  verso  la  sua  illustre  pa- 
tria .  Egli  con  eloquente  Filippica  la  vendicò  dalle 
ingiurie  di  Antonio  Losco  Vicentino.  Egli  procu- 
rò di  reprimere  i  faziosi ,  che  le  straziavano  il  se- 
no j  egli  si  affaticò  per  mantenere  non  meno  la 
interna    tranquillità  ,    che  la  concordia ,    e  la  pace 

col- 

(<»)  Lettere  de'  Principi  ce.  stainp.  in  Vcnez,  i574> 
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colle  Città  limitrofe  (a) .  Egli  veglib  attentametl- 
te  perchè  alcuno  non  si  erigesse  in  tiranno  de' 
Fiorentini,  e  perchè  questi,  anzi  che  aspirare  al 
dominio  delle  altre  Città  ,  ne  promovessero  e  ne 
difendessero  la  libertà  (6)  .  Tali  prudenti ,  ed  ono- 
rati consigi;  venivano  a  lui  inspirati  da  quella  pro- 
bità ,  che  fu  sempre  la  fida  direttrice  de' suoi  pen- 
sieri ,  e  delle  sue  azioni ,  e  della  quale  sembrava  , 
sì  può  dire  ,  ardentemente  innamorato  esclamando  : 
Qual  cosa  v'  ha  ^  che  sia  pia  amabile  della  probi- 
tà ?  Preclara  virtù ,  il  cui  splendore  internamente 
ammirano  gli  stessi  nemici  della  virtà ,  e  si  vergo- 
gnano di  non   esaltarla   con  lodi   {e)  . 

Aveva  posto  Coluccio  un  massimo  studio  nei  pi5 
celebri  antichi  Scrittori  di  Morale  Filosofìa  ,  e  spruz- 
zava frequentemente  le  sue  produzioni  delle  lor  più 
pure  dottrine ,  e  dei  lor  più  leggiadri  apoftegmi ,  e 
procurava  in  pari  tempo  di  conformare    ad  essi  la 

sua 


(a)  Così  egli  scriveva  a  Francesco  Guinjoi  ,  eh'  era  stato 
Ambasciatore  della  Repubblica  di  Lucca  alla  Repubblica  Fio- 
rentina :  Ita  quaiìarèintOiiù  susurronum  iniqua  congerie!  suis  uri- 
diqiie  frustrata  conatibur  incaisum  ^  atque  perp:ram  laboraturt 
quiescet  ,  &  hai  àuas  nrbes  perpetuo  caritatis  vincalo  contine- 
iit .  Codice  41.  3.  del  Pluteo  90.  superiore  della  Biblioteca 
Gaddiana-Laurcnziana  di   Firenze  in  4.  caruceo. 

(é)  Sop,?,iunoe  egli  nella  cif.  Lettera.-  H^c  est  iUa  urbs  , 
hic  est  tlle  populus  ,  qui  &  intestinam  tyrannideni  àetestatur  , 
&  execratur  ,  ^  extemarum  urhium  lihrtatem  suts  operibus 
semper  est  promptus  defthdere . 

(0  Ql**d  amabilius  probitate  ?  Clara  profeto  virttis  ,  cu- 
ius  splendorem  etiam  virtutis  hostes  intra  se  mirantur  ,  i^y  non 
extollere  laudibus  erubescunt  .  Lettera  a  Donato  degli  Alba»- 
seni  nel  &ìt.  CodÌ£«. 
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sua  condotta  .  Egli  non  si  appagava  però  della  so- 
la morale  degli  Etnici  ,  ma  la  traeva  a  perfezio- 
narsi nei  limpidi  fonti  della  Rivelazione,  che  sola 
può  donare  alle  virtù  umane  elevazione ,  e  solidi- 
tà .  Questa  Cristiana  Filosofìa  spicca  in  varj  luo- 
ghi delle  sue  Opere  .  Sì  vede  in  esse  ancora  ,  eh' 
ei  possedeva  il  vero  spirito  della  Religione ,  e  ri- 
provava le  superstizioni ,  e  gli  errori  che  a'  suoi  tem- 
pi ne  usurpavano  il  nome  (a)  .  I  mali  che  allora 
affìiggevan  la  Chiesa  affliggevano  pure  il  filiale  suo 
cuore,  e  molto  si  adoperò  per  sedare  il  perniziosis- 
simo  scisma  che  divideva  i  fedeli  mercè  la  pervi- 
cacia degli  Antipapi  ,  ciò  che  dimostra  non  meno 
r  autorità  ,  di  cui  egli  godeva  ,  che  il  zelo  per  l' 
onore,  e  per  T  incremento  della  Religione,  di  cui 
egli  sentivasi  penetrato  .  Quindi  un  sant'  uomo  suo 
contemporaneo  ci  lasciò  una  luminosa  testimonian- 
za delle  ottime  qualità  del  suo  animo  (ù) ,  e  un  e- 
rudito  Scrittore  parimente  de'  tempi  suoi  lo  appel- 
lò Fenice  d^  ogni  virtù, ,   e  d^  ogni  buon  costume  (e) . 


(<»)  V.  la  Lettera  a  Fca  Demetrio  àtgW  Anf^eli  a  pafj. 
iji.  della  P.  I.  dell'Epistole  di  Coluccio  stanip.  dall'  Ab. 
Mehus  in   Firenze  l'arino   1741. 

{h)  S.  Antonino  citato  dai  Crescìmbeni  nel  Voi.  ITI.  de' 
S'joi  Commentari  ec.  a  pa^.  184.  così  lasciò  scritto  :  Aììiìo 
Domini  1406.  D.  Coluccius  inigravit  ad  Dutninum,  cjtù  futt 
Cancsllarius  Commuuitatis  per  ttigintt  annoi;  vir  justus  ^  & 
reéiui ,  ma^ns  scienti es^  (y  eloquenti^  . 

(e)  Morunt ,  at  virtutum  unica  Vhccnix  in  tota  orbe ,  nobi- 
litat  non  tantum  patriom  ,  sed  Europam  omnem  ,  Domenico 
Aretino  presso  i'  Ab.  Mehus. 


§.in. 


§.    in. 

Sue  fatiche  per  /'  onore ,  e  per  /'  avanzamento 
delle  Lettere  . 

Iv  mezzo  alle  gravissime  pubbliche  cure  seppe  Co- 
luccio  economizzare  i  momenti  per  consacrare  le 
sue  fatiche  eziandio  all'  avanzamento ,  e  all'  onor 
delle  Lettere  ,  é  dei  coltivatori  delle  medesime.  In- 
dicibili sono  le  sollecitudini  ,  eh'  egli  impiegò  nel 
taccogliere  i  più  rari  Codici  degli  Autori  ,  le  vi- 
gilie, eh' ei  spese  nel  ricopiarne  moltissimi,  e  nel 
purgarli  dagli  strafalcioni ,  studiandosi  di  ridurli  pos- 
sibilmente alla  lor  vera  lezione  .  Egli  deplora  ,  e 
descrive  il  guasto  ,  e  la  corruzione  che  gli  detur- 
pava a'  suoi  tempi  per  la  ignoranza ,  e  per  la  ma- 
lizia dei  libra; ,  e  degli  amanuensi ,  i  quali  aveva- 
no intruse  ne'  testi  le  note  apposte  al  margine,  e 
di  quelli  che  avvedutisi  deli'  errore  gli  avevano  vo- 
luti emendare  a  capriccio  ,  e  di  quelli ,  che  vi  a- 
vevano  abraso  ciò  che  lor  semibrava  di  scandalo ,  o 
niente  analogo  alle  loro  opinioni  .  A  riparo  di  un 
tanto  guasto  egli  propone  d' istituire  alcune  Biblio- 
teche ,  e  di  destinarvi  a  presiedere  uomini  peritis- 
simi,  i  quali 'esaminino  ,  ed  emendino  i  Codici ,  ne 
gli  ripongano  negli  scaffali  senza  avervi  prima  in- 
giunta la  loro  attestazione  di  essere  stati  diligente-^ 
mente  riveduti,  e  corretti  {^a)  ^ 

Vi 


0)  Nel  sua  secondo  Trattato  dt  fato ,  &  fottuti»  Cap.  IV. 
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Vi  furono  eziandio  nel  decimoquarto  secolo  de- 
gli uomini  sdegnosi  ,  e  misantropi ,  i  quali  al  pa- 
ri di  Gio.  Giacomo  Rousseau  biasimaron  le  lette- 
re,  e  ne  dissuasero  1'  esercizio  ,  e  lo  studio  .  Tali 
allora  comparvero  Giovanni  Monaco  di  S.  Minia- 
to ,  e  Giuliano  Zannerino  Professore  delle  Decre- 
tali,  e  Cancelliere  della  Università  di  Bologna .  11 
moderno  accagionò  la  letteratura  di  corrómpere  la 
bontà  dei  costumi,  quegli  antichi  la  purità  della 
Religione  ,  Coluccio  impugnò  la  penna  contro  i 
nominati  suoi  coetanei ,  dimostrando  ,  quanto  an- 
che i  SS.  Padri  si  erano  approfittati  delle  scienze 
profane  per  trattare  argomenti   di   Religione  . 

Coluccio  era  poi  legato  in  amicizia  coi  più  ce- 
lebri Letterati  de' tempi  suoi  ,  e  a  tutti  sommini- 
strava eccitamenti ,  e  consiglj  ,  perchè  concorresse- 
ro ad  accelerare  i  progressi  della  letteratura  .  Infi- 
nite sono  le  testimonianze  della  sua  affettuosa  cor- 
rispondenza col  gran  Petrarca,  quand'era  vivcrjte  , 
e  della  sua  piiì  tenera  venerazione  dopo  la  morte 
di  lui  ,  celebrandone  in  lettere  latine  le  molte  lo- 
di ,  e  procurando  con  ogni  diligenza  di  raccoglie- 
re ,  di  conservare  ,  di  pubblicare  le  preziose  sue  O- 
pere  (a).  Non  ebbe  minore  trasporto  per  l'altro 
lume  dell*  Italiana  Letteratura  spento  prima  di  lui, 
vale  a  dire  Dante  Alighieri  .  Egli  incoraggi  Ben- 
venuto da  Imola  a  tessere  il  suo  commento  sopra 
le  Cantiche,  e  quando  glielo  inviò  egli  con  ami- 
chevole libertà  Io  ammonì ,  che  non  credeva  ,    eh' 

(a)  Citato  Codice. 
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esso  corrispondesse  alla  sublimità,  ed  alla  eccelleri' 
za  del  poetico  testo ,  sembrandogli  scritto  In  isti- 
le  troppo  triviale  ,  e  non  senz'  ombra  di  pedante- 
ria {a) , 

§.     IV. 

Sue  Opere  . 

IVI  A  noi  finora  abbiamo  veduta  la  minor  prova 
della  indefessa  attività  di  Coluccio.  Ci  farà  mara- 
viglia il  riflettere ,  com'  egli  sapesse  ritrovare  il 
tempo  in  mezzo  alle  tante  sue  occupazioni  di  com- 
porre molte  laboriose  Opere ,  che  noi  andremo  rife-r 
rendo  ,  oltre  quelle  già  accennate  di  sopra .  E  pri- 
ma diremo  delle  sue  Lettere  Latine  scritte  a  par- 
ticolari persone,  le  quali  sono  in  sì  gran  numero, 
che  il  solo  catalogo  dei  principali  nomi  ,  cui  sono 
indiritte ,  pubblicato  dall'  Abate  Mehus  riempie  piii 
di  una  pagina  in  foglio  (6) .  Coluccio  dichiarava 
se  stesso  cultore  grandissimo  dell'amicizia,  e  por- 
tava opinione  che  1'  unico  alimento  di  essa  tra  le 
persone  lontane  fosse  la  corrispondenza  epistola- 
re (e)  ;  e  questa  può  essere  una  ragione  ,  per  cui 
cotanto  abbondò  in  amichevoli  Lettere .  Si  vede 
inoltre ,  eh'  egli  si  compiaceva  moltissimo  in  tale 
esercizio  ,  poiché  le  sue  Lettere  non  si  restringono 
semplicemente  agli  offizj   di  urbanità ,  e  di  amore- 

vo- 


(0  Ivi. 

(*3  !oc.  cit. 

(0  Lettera  a  Lombarbo  Patavino  •  Cit.  Codice  . 
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volezza ,    ma  versano  quasi   tutte  sopra    argomenti 
di   morale  ,  o  di   politica,  o  di   letteratura  ,  e  per- 
ciò anche  per  la  materia  possono  essere  utili   a  leg- 
gersi .  Ad  oggetto  appunto  di  aumentare  i  lettera- 
ri profitti   pensò  il  più    volte  citato  Abate  Mehus 
di   pubblicarle  colle  stampe,  e  già  ne   regalò   al  pub- 
blico  una   Prima   Parte  sino  dall'  anno    1741    {a)  . 
Ma  sopraffatto  dal  celebre  Lami  ,  il  quale  volle  ga- 
reggiar  seco   lui  con  un'  altra   edizione  delle  Lerre-^ 
re    di  Coluccio    non    senza  condirla   di    contumelie. 
credette    miglior    consiglio   il  desistere    dall'  impre- 
sa .   Nemmeno  la  edizione  del  Lami   progredì   oltre 
i   due   Volumetti   {b)  .     La   maggior    parte  adunque 
delle   Lettere  di  Salutato    rimangono   inedite,    e  si 
conservano  in  varj  Codici   delle  Biblioteche  Fiorcu  • 
tine  . 

In  molto  numero  sono  ancora  le  altre  sue  O- 
pere  scritte  in  prosa  latina  ,  delle  quali  non  ha  ve- 
duta la  luce ,  che  la  sola  :  De  noó'tlhate  legurtt , 
<&  medicina  (e).  Noi  agglugneremo  qui  i  titoli 
delle  manoscritte  :  de  fato  &  fortuna;  de  SìCchIo ^ 
&  religione  ;  de  tyranno  ;  de  verecundia  ;  de  Her~ 
cute ,  e'jHsqi'.e  laboribus ;  de  regno  eleciivo  ,  &  suc- 
cessivo ;  de  coronattonc  regia  ;  Vitx  Dantis  ali- 
ghieri ^  Francisci  Petrarca  ^  'O'  Joannis  Bocatii  j  0~ 
ratio  ad  Cardinaiem  Sabiunensem  ;  Declamationes , 
Y  ed 


(a)  Lini  Colucii  Salutati  Epistola  P»*i  Prima.  Flountis 
I741.   tx  typogYaphia  Jaaniiis   B^ptlitie   B'usca^li . 

(J))  Lini  Colucii  Salutiti  EpistoLe  "i»r  Pvima ,  ^  SiCìiii- 
4*  1741.  i»  Joscphc  ki^(ii\!o  Bil-liopole  Fiorentino  c(!t€>rrn7no. 

Ce)  St\{npata  in  Venezia  l'anno  1542. 
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ed  altre    che    possono  estraersì    dai  mentovati  Co- 
dici . 

Il  prefato  Mehus  nell'  allegata  Vita  di  Ambro- 
gio Camaldolese  inserì  dei  lunghi  squarci  del  cita- 
to Libro  de  fato  ^  &  fortuna  .  Apparisce  da  essi 
che  il  calore  dell'  argomento  eccitava  talora  Goluc- 
cio  a  prorompere  in  sortite  poetiche  *  In  un  luo- 
go gli  cade  in  acconcio  di  riferire  un  testo  del  XVI. 
Canto  del  Purgatorio  di  Dante  ,  ed  egli  ne  dà  la 
traduzione  latina ,  o  sia  la  parafrasi  in  esametri  la- 
tini .  Noi  presenteremo  ai  leggitori  questa  prova  del 
di  lui  ingegno  : 

Testo  di  Dante  . 

Alto  sospir  che  duolo  strìnse  in    nui 

Mise  fuor  prima ,  e  poi  cominciò  :  Frate 
Lo  mondo  è  cieco ,  e  tu  vien  ben  da  lui  ". 

Voi  che  vivete  ogni  cagion  recate 

Pur  suso  al  Cielo  ,   sì   come  se  tutto 
Movesse  seco  di  necessitate . 

Se  così  fosse ,  in  voi  fora  distrutto 

Libero  arbitrio,  e  non  fora  giustizia 
Per  ben  letizia ,  e   per  male  aver  lutto  . 

Traduzione  di  Coluccio  . 

Ille  quldem  primo  suspiria  traxit  ab  imo 
Peftore,  quse  in   nobis   mentis  strinxere  dolorem . 
Post  quod,  ut  incipiens   moestus  :  carissime  Frater , 
Mundus  c^cutiens  est ,  &.  tu  pergis  ab  ilio . 

Vos 


Vos  enim  vivi  causas,  &  cunfta  refertls 
JJumtaxat  sursum  ad  Citlum  ,  velut  omnia  fixà 
Secum  lege  trahat  ,  cui  sit  parere  necesse  . 
Quod  si   sic  esset ,  foret  omnis  libera  vobis 
Destrufta  arbitrii  ,  CgeIo  cogente ,  facultas  , 
Nec  justum  varia  posset   ratione  vocari 
Gaudia  prò  meritis  j  &  habere  ex  crimine  luélum  . 

Molte  altre  Poesie  Latine  lavorò  Coluccio  .  AI- 
tune  di  esse  leggonsi  impresse  entro  varie  collezio- 
ni.  Tra  le  migliori  ci  è  sembrata  un'Elegia  inti- 
tolata :  il  lamento  dì  Filli  ,  la  quale  abbandonata 
da  Demofoonte  venne  poi  trasfoi-^ata  in  mandor- 
lo .  Forse  1'  Eroide  d'  Ov/idio  ne  ha  somministrata 
a  Coluccio  r  idea  .  Termina  essa  con  questo  bei 
Distico  morale  : 

Carmina,  Pierldes ,  qua^cumque  puella  videbit 
Phillidis  exeraplo  vitet  amare  nimis  . 

Si  dilettò  ancora  il  nostro  Coluccio  di  far  de' 
Ritratti  Poetici  di  varj  grand*  uomini  dell'antichi- 
tà .  Ecco  quello  di  Scipione  AfFricano  si  può  dir 
quasi  in  miniatura,  poiché  a  me  pare  delineato  con 
pari   verità,  e  precisione: 

Laude  pudicitice  sibl  conciliavit  Hiberos 
Scipio  :   Marre  Duces   Libycos  perfregit  in   armis 
Scilicet  Hannibalem,  Hasdrubalem,  variumque  Siphacé, 
Ultor   5c  exilii  cineres  tibi   Roma  negavit. 

Un  Poeta  di  tanto  valore    in    lingua  latina   riu- 
scì  si   può  dire  incolto,  e  semibarbaro  in  lingua  I- 
Y    2  Va- 
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raliana  .  L'Abbate  Mehus  ne  riferisce  alcune  feg- 
gende,  le  quali  non  sono,  che  miseri  guazzabugli 
di  frasi  Toscane  ,  e  Latine  senza  grazia ,  e  senza 
armonia  .  Egli  apparisce  per  altro  di  miglior  gu- 
to  in  un   Sonetto  riferito  dal  Crescimbeni  («)  . 

Ma  Coluccio  non  avea  d'  uopo  della  poesia  I- 
taliana  per  accrescere  la  celebrità  del  suo  nome  . 
Gli  altri  suoi  meriti  V  avevano  fatto  giungere  a  tan- 
ta altezza  che  difficilmente  poteva  andare  più  in- 
nanzi .  I  panegirici  del  suo  sapere  sono  sì  nume- 
rosi ,  e  sì  esagerati  che  di  Cicerone  ,  e  di  Vir- 
gilio appena  è  stato  detto  altrettanto .  Noi  ci  ap- 
piglieremo alla  sola  testimonianza  di  Luca  Scarpe- 
ria  Monaco  Vallombrosano ,  e  Scrittor  di  que'  tem- 
pi ,  il  quale  ci  dà  relazione  del  suo  carattere ,  del- 
la sua  incoronazione  poetica  ,  e  degli  Qnori  rendu- 
tigli  dopo  la  morte  .  Egli  dunque  ci  rappresenta 
Coluccio  come  uomo  giusto  ,  e  probo ,  e  leale  al- 
la Repubblica ,  e  inoltre  fornito  di  gentili  e  pu- 
lite maniere,  di  lieto  umore,  e  di  graziosa  ed  a- 
mabile  società,  Prosiegue  a  dire,  ch'egli  ebbe  fa- 
ma del  miglior  dettatore  di  epistole  ,  che  al  mon- 
do vivesse  ^  quindi  per  un  tal  pregio  fu  riputatissi- 
mo  presso  ai  Principi ,  e  presso  ai  Dotti  del  suo 
secolo  .  I  Fiorentini  avendo  impetrato  dall'  Impe- 
ratore il  privilegio  di  coronare  un  poeta  ,  di  esso 
si  valsero  per  onorare  la  memoria  di  Coluccio  . 
Il  supremo  Magistrato  della  Repubblica  volle  fre- 
giare la  sua  bara  funebre  d' una  ghirlanda  d' alloro 

in 

(«)  loc.  cit. 


in  mezxo  agli  applausi  di  tutto  li  popolo ,  il  qua- 
le decorò  eziandio  con  infinito  concorso  ,  e  col  gon- 
falone delle  sue  armi  i  di  lui  funerali ,  i  quali  ven- 
nero celebrati  con  istraordinaria  sontuosità  ,  e  poiii- 
pa  .  La  Repubblica  inoltre  fece  a  proprie  spese  c- 
rigere  alle  sue  ceneri  un  superbo  mausoleo  nella 
Chiesa   di  Santa   Maria   Novella  {a) . 

Coluccio  impiegò  l' esimie  sue  qualità  nel  fedele 
servigio  della  sua  patria ,  e  la  riconoscente  sua  pa- 
tria gareggiò  seco  lui  di  reciproca  corrispondenza 
d'  onore ,  e  di  gratitudine,  ciò  che  per  mala  ven- 
tura   accade  assai   rare  volte  . 

Noi  nel  tessere  questo  articolo  abbiamo  ,  anzi 
che  tio  abbondato  in  diligenza,  e  in  lunghezza* 
Ci  ha  sedotti  il  piacere  di  rappresentare  un  model- 
lo di  virtù  letteraria  ,  e  civile  .  Se  questo  piacere 
■trapassa  nell'  animo  de'  Leggitori ,  sarà  pienamente 
rimunerata  la   nostra   fatica  . 

ARTICOLO       XVIL 

Bartolo ^  e  Baldo. 

jj'ARTOLO  fu  appeh'ato  luce,  stella,  specchio  del- 
la giurisprudenza,  padre,  e  maestro  del  diritto, 
colonna  di  verità,  oracolo  d'Apollo,  Apollo  Pi- 
zio  ec.  Veggiamo  ora  chi  fosse  costui ,  che  venne 
onorato   d'appellativi   tanto   fastosi, 

Bartolo   nacque  l'anno  iji^.  in  Sassoferrato  nel- 
Y     3  la 

(d)  Epistole  di  Coluccio  T.  I . 
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U  Marca  d'Ancona.  Fu  istruito  ne' primi  elemen- 
ti delie  lettere  da  Fra  Pietro  d'  Assisi  Francescano , 
uomo  insigne  nella  prudenza  e  nella  pietà  ,  di  cuj 
ragiona  Bartolo  istesso  con  sentimenti  di  tenera 
gratitudine  (a) .  Si  recò  ancora  fanciullo  a  Perugia 
per  dar  ivi  opera  alle  leggi  nella  scuola  del  cele- 
bre Gino  da  Pistoia .  Passò  nell' anno  1554.  a  Bo- 
logna ,  ove  si  applicò  con  sì  indefessa  attenzione 
e  vigilanza  allo  studio  (^),  che  ben  tosto  ottenne 
V  onor  della  laurea  .  Bartolo  esercitò  dapprima  la 
legai  professione  nella  giudicatura ,  in  cui  ebbe  fa- 
ma di  eccessivo  rigore  nel  castigare  i  delitti  (f)  ; 
per  la  qual  causa  si  vuole  che  una  volta  si  conci- 
tasse anche  a  tumulto  il  Popolo  di  Pisa  contro  di 
lui  '(^) .  Qjjindi  egli  si  volse  ad  un  pili  pacifico  e- 
sercizio  della  giurisprudenza ,  occupandosi  ad  inse- 
gnarla altrui ,  e  da  principio  ne  sostenne  la  catte- 
dra nella  mentovata  Città  di  Pisa  ,  e  di  poi  sti- 
pendiato dalla  Città  di  Perugia  aprì  ivi  un'  accla- 
matissima  Scuola ,  ov'  ebbe  a  discepolo  anche  il  fa- 
moso Baldo.  I  Perugini  lo  ascrissero  alla  loro  cit- 
tadinanza ,  e  lo  decorarono  d'  altri  onorifici ,  e  pro- 
ficui privilegi.    Quando    nell'anno    1545.  F  Impe- 

rator 


(<»)  In  L.  quidem  cum  filìum  .  Dig.  De  verbortim  signi- 
f  catione  . 

(^)  Voluptates  omnes  adeo  severe  rejecerat  ,  «r  ne  lorula 
extra  natura  necessitatem  studiis  subtraheretur .  Paulus  Jovius 
in  Elogiis  &c. 

(e)  Eandem  quoque  severitatem  supra  £quum  in  torquendis 
fiecandirque  noxiis  usus  est  .  Ibid. 

(d)  Diplovataccio  in  Vit»  B»rtoU  Gap.  III. 
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rator  Carlo  IV".  disceso  in  Italia  visitò  Pisa ,  Bar- 
tolo fu  dalla  Università  di  Perugia  inviato  a  com- 
plimentarlo,  e  seppe  da  quel  Monarca  ottenere  per 
la  medesima  tutti  quei  privilegi  >  che  alle  altre  Uk 
niversità  si  soleano  concedere  .  Cesare  inoltre  col- 
mò d'  onori  Bartolo  istesso  ,  dichiarandolo  suo  Con- 
sigliere, e  domestico  Commensale,  e  impartendo  sì 
a  lui  ,  che  a'  suoi  discendenti  legisti  il  privilegio 
di  poter  legitimare  bastardi  ,  e  dispensare  dall'  età 
prescritta  dalie  leggi  gli  aspiranti  alla  laurea ,  con- 
cedendogli in  pari  tempo  di  poter  jnnestaì-e  nel 
proprio  stemma  1'  arme  dei  Re  di  Boemia  .  Si  vuo- 
le che  il  Principe  profondesse  tante  decorose  dimo- 
strazioni al  Giurisperito  per  aver  questi  consulta- 
ta ,  ed  estesa  la  celebre  Costituzione  intitolata  la 
Bolla  d'  oro ,  colla  quale  Carlo  venne  a  mettere 
qualche  ordine  nel  governo  dell'Impero,  e  singo- 
larmente nella  elezione  del  Re  de'  Romani ,  che 
prima  non  era  che  confusione  e  tumulto  ,  deter- 
minando il  numero  degli  Elettori  j  e  regolando  le 
loro  funzioni  ,  i  lor  privilegi  j  e  i  loro  diritti . 
E^  questa  la  prima  legge  fondamentale  del  Corpo 
Germanico  .  Bartolo  poco  sopravvisse  a  quesr'  e- 
poca  . 

Ottenne  Bartolo  tanta  riputazione  e  autorit?t 
nelle  Scuole  ,  che  nel  secolo  posteriore  poco  man- 
cò che  dalla  Università  di  Pavia  non  fosse  lapi- 
dato il  celebre  Lorenzo  Valla  per  avere  osato  di 
pubblicare  un' invettiva  contro  gli  scritti  di  lui  (z?)- 
Y    4  Non 

(j)  Mazzucchclli  Saittori  d'  Italia  T.  fi.  P.  J 
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Kon  mancarono  però  a  Bartolo  anche  aitri  cen- 
sori ,  e  singolarmente  il  suo  scolaro  Baldo ,  il  qua- 
le lo  accusa  di  essere  talora  inetto  ,  e  sofistico  e 
usurpatore  delle  altrui  fatiche,  e  inoltre  di  poca 
coltura  nella  lingua  latina,  d'ignoranza  nella  sto- 
ria ,  d'  inesattezza  riella  citazion  delle  leggi  (a)  . 
Anche  il  fam.oso  Cujaccio  accagiona  Bartolo ,  e  i 
Dottori  della  sua  Scuola  di  essere  prolissi  nelle  fu- 
tilità, aridi   nelle  cose  essenziali  (l?)  . 

Perchè  si  possa  calcolare  con  maggior  prècisio- 
he  il  valore  del  nostro  Giurisconsulfo  noi  ne  a- 
dombreremo  il  carattere  dietro  le  tracce  ,  che  ne 
ha  maestrevolmente  delineate  1'  esimio  rischiaratOr 
delle  leggi  civili  Giovanvincenzo  Gravina  .  Egli  pa- 
ragona Bartolo  all'  antico  Romano  Giurisprudente 
Servio  Sulpizio,  il  quale  fu  il  primo  che  introdus- 
se nella  facoltà  legale  la  perspicacia  dei  filosofi ,  e 
le  regole  dei  dialettici  .  Bartolo  però  non  fu  do- 
tato di  eguale  giudizio  ,  anzi  ottenne  un  esito  del 
tutto  contrario  .  Imperciocché  Sulpizio  fece  uso  con 
sobrietà  della  dialettica ,  e  se  ne  servì  unicamente 
per  apportare  ordine  ,  ed  esattezza  nelle  definizio- 
ni ,  e  per  farsi  strada  col  metodo  de'  filosofi  a  tra- 
passare dalle  cose  note  allo  scoprimento  delle  cose 
incognite,  e  tutto  ciò  condì  di  ammirabile  eloquen- 
za e  lepore,  evitando  la  esilità,  e  le  sirti  della 
pretta  dialettica;  dove  Bartolo  all'incontro,  aven- 
do 


(«)  In  L.  verum  in  fine  Digesti  de  petitione  hantd.  e  in 
L,  prectbus    Cod.  de  impuhcris  . 

(Jf)  Io  L.  filio  Dig.  de  injustitia  rupt. 
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do  urtato  in  tempi  ,  ne'  quali  ogni  eleganza  ,  e  a- 
menità  di  pensiero ,  e  di  espressione  veniva  soffo- 
cata dalla  barbarie  delle  Scuole ,  non  solo  non  si  a- 
stenne  dalle  dialettiche  ambiguità  ,  ma  anzi  a  bel- 
lo studio  andò  in  traccia  eli  tutte  le  fecciose  dot- 
trine degli  Arabi  .  Quindi  egli  esulta  in  sì  frequen- 
ti ,  e  sì  tenui  distinzioni,  che  si  può  dire,  eh' ei 
non  solo  divida  le  materie  ,  ma  le  stritoli  ,  e  le 
riduca  a  paglie  minutissime  e  mobilissime,  così 
che  i  suoi  scritti  riescono  spesso  vani  in  pari  tem- 
po, ed  aspri,  e  stancano  quindi  l'intelligenza  de' 
leggitori.  L'ingegno  erudito  a  lui  nocque ,  poiché 
possedendo  tutta  la  misera  scienza  di  quella  età 
non  seppe  fare  di  meglio  che  raffazzonare  in  mil- 
le modi  gli  Arabici  sofismi  ,  che  avevano  conta- 
minati i  puri  fonti  de'  Peripatetici  .  Venne  e- 
gli  perciò  ad  instituire  una  scuola  di  giurispruden- 
za acuta  ,  e  flessuosa  ,  e  comodissima  ai  foren- 
si cavilli ,  perchè  a  quella  eccessiva  sua  sottigliez- 
za bastava  una  minima  disparità  per  deviare  an- 
che dalle  proposizioni  più  ovvie  ,  e  più  limpi- 
de (a)  . 

Malgrado  la  severità  di  questo  giudizio  non  sì 
vuole  defraudar  Bartolo  di  alcuni  pregj ,  che  ben 
gli  appartengono  .  L'  uno  fu  quello ,  eh'  egli  coli' 
acutezza  del  suo  ingegno  argomentando  per  analo- 
gia venne  a  definire  infinite  quistioni  ,  che  quotidia- 
namente nascevan  nel  foro ,  e  alla  cui  risoluzione 
Y    5  in- 

(«)  De  origine  juris  civilis  Lib.  I.  §■  ZÓ4, 


)(  J46  )( 

insufficienti  erano  gli  scritti  degli  antichi .  L'altro, 
ch'egli  fu  amatore  del  cavillo  ,  e  ancor  del  sofisma 
più  per  dimostrare  sublimità  d'ingegno,  che  per 
vaghezza  di  difendere  ingiuste  cause,  mentre  l'one- 
stà del  suo  animo,  raro,  o  non  mai  lasciessi  vin- 
cere dalla   cupidigia   dell'  oro . 

Negli  ultimi  anni  della  sua  vita  volle  Bartolo 
applicarsi  allo  studio  ancora  della  Geometria  ,  a- 
vendo  a  maestro  Fra  Guido  di  Perugia  ,  e  volle 
pure  apparare  la  lingua  Ebraica  ,  essendo  divenuto 
allora  studiosissimo   delle  sacre  carte. 

Nella  vasta  compilazione  delle  sue  Opere  legali 
s'  incontrano  alcuni  Trattati  ancor  di  jus  pubblico, 
come  per  esempio  dei  Guelfi,  e  dei  Ghibellini , 
deW  Amrniriistrazione  della  Repubblica ,  della  Ti~ 
rannia  ec.  Noi  non  ne  accenniamo ,  che  il  titolo, 
poiché  in  essi  v'  è  assai  poco  d'  apprendere  .  Fa- 
remo bensì  qualche  cenno  di  un  altro  Trattato  , 
che  per  la  sua  singolarità  merita  di  essere  cono- 
sciuto, e  che  a' tempi  suoi  fu  giudicato  un  capo 
d'opera  d'ingegno,  e  che  ai  nostri  il  sarebbe  di 
stravaganza  ,  e  di   follia . 

Il  pessimo  demonio  (  Cacodemon  )  comparisce  a- 
vanti  al  tribunale  di  Gesù  Cristo  eretto  in  cielo  , 
e  vi  comparisce  in  qualità  di  Procuratore  di  tutta 
la  nequizia  infernale;  appar  procura  dell'anno  1754. 
in  atti  del  pubblico  Notajo  di  Casa  del  Diavolo 
presenti  per  testimoni  Rafino  di  Macometto,  e  Cer- 
bero. Impetra  citazione  di  chiamare  in  giudizio  il 
genere  umano  pel  terzo  giorno  dopo  la  data  .  II 
gener?  umano  sopraffatto    dalla  vigilanza   diabolica 

si 
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ài    lascia    per  la  prima    volta  spedire  in  contuma- 
cia .    Quindi  atterrito  si   rivolge  alla  Beata  Vergi- 
ne supplicandola  ,  come  Madre   delle  misericordie  , 
di  voler  prenderlo  in  protezione    contro    le  insidie 
del  maligno    avversario.     Essa    dunque  si  dichiara 
sua   Avvocata  ,    ma  il  Diavolo    proresta  eh'  ella  è 
incapace  di  tale  offizio ,  poiché   le  donne  ne  vengo- 
no  escluse    secondo    il  Digesto    de  postulattone  lib. 
1.  §.  III.  ec. ,  e  inoltre  la  giura  sospetta   per  es-v 
sere   Madre    del  Giudice    a    tenor   della    1.   de    ap- 
pelìaùone   Cap.  postrem.   Cod.  de  asses.    &c.   La  B. 
V.  risponde  alla  eccezione  ;    primo  ,  che  le  donne 
si  ammettono  ad  avvocare  nelle    cause    de'  misera- 
bili  secondo  la    disposizione    del   fF.   I.    de  fotminis 
&c.  ,  e  tale  appunto  essere   il  genere  umano  .   Se- 
condo,  che  anche  la  Madre   può   orare  in  propria 
causa  ,  come  sta   scritto   nelle  eccezioni   Cap.  prio'- 
rem  &c.   Consumato  questo  atteggio   d'  ordine  giu- 
ridico il  Demonio  produce    la  sua  isranza  di  esse- 
re in  libertà    di  cruciare    il  genere  umano  ,    come 
lo  era  prima    della    redenzione  ;    al   che  si  oppone 
Maria  ,    e  per  1'  una  parte  ,    e  per  1'  altra  si  pro- 
ducono le  allegazioni    corredate    da   una  infinità   di  -^ 
testi  legali  ec.    Il  divin  Giudice    in   fine  pronunzia 
la  sua  sentenza   di   assoluzione  formiter  sedente  prò 
tribunali    al    solito  banco    delle  ragioni   situato  so- 
pra i    troni    degli   Angioli    nel    celeste    palazzo    di 
sua  residenza  dopo  di   aver  vedute  tutte  le  citazio- 
ni ,    procure  ,    allegazioni ,  responsioni ,  eccezioni  , 
repliche  ec.  ,  essendo  scritta  ,  e   pubblicata  una   ta- 
le sentenza  da  S.  Giovanni   Evangelista  Notajo ,  e 

Seri- 
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Scriba  pubblico  della  Curia  celeste  ec.  (a)  ,  Ma 
non  pili  di  questo  scandaloso  pasticcio  ,  e  non  più 
di  Bartolo  istesso  ,  il  quale  ci  ha  in  esso  lasciato 
un  bel  monumento  del  buon  senso  de'  suoi  tempi  , 
e  del  suo  proprio  . 

Noi  a  Bartolo  accoppierem  Baldo ,  il  quale  es- 
sendo nato  in  Perugia  si  approfittò  delle  lezioni  di 
Bartolo  ,  e  da  lui  ricevette  1'  ohor  della  laurea  . 
Ma  egli  mancò  della  dovuta  gratitudine  verso  il 
maestro  ,  poiché  oltre  alla  severa  censura,  che  pub- 
blicò degli  scritti  di  lui,  e  che  noi  abbiam  già  ac- 
cennata, ebbe  eziandio  il  coraggio  di  oppugnarlo 
pubblicamente  sopra  una  celebre  controversia  lega- 
le in  Bologna,  e  dopo  un  conflitto  di  cinque  ore 
di  riportarne  un  poco  plausibile  trionfo  {b)  .  Bal- 
do fu  dotato  per  avventura  d' ingegno  più  perspi- 
cace, e  più  colto  di  Bartolo,  ma  di  minore  co- 
stanza e  fermezza  nelle  opinioni  così  che  talvol- 
ta si  scopre  in  contraddizione  con  se  medesimo . 
Questa  sua  versatilità  fu  da  Baldo  non  inutilmen- 
te impiegata  nel  soddisfare  alla  sua  ambizione  ,  e 
alla  sua  cupidigia  dell'  oro .  Quindi  egli  accumulò 
copiose  ricchezze ,  mentre  Bartolo  morì  povero  . 
Baldo  non  trascurò  nemmeno    l'idea  di  lasciar  del 

suo 


(d)  TraEittus  qutestiouis  ventilata  coram  Domino  nostro  J. 
C.  inter  Virfiinem  Mariam  ex  una  parte  ,  &  diabohtm  ex  alte- 
ra ^  pag.  1Ó5.  e  seguenti  del  Libro  intitolato:  Bartoli  Con- 
silia .^  q'iastiones  ^  &  traSìatus  .  Lione  i^^i-  per  Claudio  Ser- 
vanio  . 

(b)  Mazzucchelli  Scrittori  d*  Italia  Tom.  II.  P.  I.  artic. 
Baldo  . 


)(  ZA9  )( 
SUO  nome  chiara  memoria  alla  posterità  ,  e  pèt 
conseguirla  sostenne  vasti  ,  e  profondi  studj  .  Non 
vi  è  angolo  ,  scrive  il  prelodato  Gravina  ,  del  jus 
divino  ed  umano  ,  che  non  sia  stato  da  lui  visi- 
tato,  né  parte  del  diritto  civile,  o  Pontifìcio,  e 
feudale  ,  in  cui  egli  non  abbia  voluto  cimentar- 
si ia). 

Per  la  qual  cosà  venne  Baldo  anche  a'  suoi  tem- 
pi in  somma  riputazione  ,  e  fu  a  gara  desiderato 
e  ricercato  da  Principi  e  da  Repubbliche.  I  Fio- 
rentini col  mezzo  del  lor  Segretario  Coluccio  Sa- 
lutato fecero  pregare  i  Perugini  ,  perchè  volessero 
concederglielo ,  onde  presso  di  loro  illustrasse  lo  stu- 
dio delle  leggi .  Venne  stipendiato  Professore  nelle 
celebri  Università  di  Pisa ,  e  di  Padova ,  e  final- 
mente di  Pavia ,  dove  fu  in  singoiar  modo  onora- 
to e  accarezzato  dal  Principe  Galeazzo  Viscon- 
ti .  Si  narra  che  quando  egli  per  la  prima  volta 
comparve  in  quest'  ultima  Città,  vcggendolo  gli 
studenti  assai  picciolo  di  statura  dicessero  :  m'inutt 
prasentia  famrim  ;  al  che  ei  rispondesse  :  augebit 
catera  vtrtus  {b)  .  Si  racconta  ancora  ,  che  il  Pa- 
pa Urbano  VI.  gli  donasse  il  Castello  di  Festino 
nel  Territorio  di  Perugia  in  premio  di  un  suo  Con- 
siglio, che  si  legge  stampato  ,    scritto  a  favore  di 

lui. 


(«)  Vix  enim  ullas  est  divini ,  vel  httmani  juris  locus  in- 
gerito illius  non  exploratus  ;  ncque  pars  ulta  juris  ,  aui  civiln  , 
aut  Pontificii  ,   aut  feadalis  ab  ilio  non  txperta  .    Ivi  . 

(6)  Pancirol.  De  clans  Itgum  Interpreti èus  L'ib.  II'  cap. 
JLAA.. 
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Jui,  e  contro  l'Antipapa  Clemente  nello  Scisma 
di  que'  tempi  (a) . 

Morì  Baldo  1'  anno  1400.  in  età  assai  avan- 
zata morsicato  in  un  labbro  da  un  cagnoletto  di- 
venuto rabbioso  ,  il  quale  formava  le  sue  deli- 
zie (è)  , 

Fu  Baldo  di  natura  assai  liberale,  e  dispensò  ai 
poveri  parte  di  quel  danaro  ,  eh'  egli  colla  profes- 
sion  legale  largamente  acquistò  {e) . 

ARTICOLO     XViri. 

Quadro  di  questo  i^econdo  perìodo  . 

X  UTTO  annunzia  in  quest'Epoca  la  celerità  dei 
progressi  dell'  umano  intelletto  .  Una  prospettiva  sì 
bella  potrebbe  per  avventura  creare  in  noi  la  ca- 
ra, e  non  affatto  irragionevole  lusinga  di  vedere  in 
breve  P  Italia  salire  all'  apice  della  perfezione  non 
meno  nella  solidità  delle  scienze,  che  nell'ameni- 
tà  delle  lettere , 

Raccogliamo  dunque  ora  tutti  in  un  fuoco  i  rag- 
gi dispersi  nell'  ampiezza  del  presente  periodo  ,  e 
veggiamo  qual  viva  luce  tramandino  .  L' Italiana 
Poesia  risuona  grave  e  animosa  entro  la  tuba  di 
Dante ,  ed  è  tutta  soavità  e  delicatezza  sulla  lira 
di  Messer  Francesco  Petrarca.  Giovanni  Boccaccio 

ar- 


(<«)  Oldrini  Athenz  Augusta  p.  37. 
(J>)  Mazzucchelli  loc.  cil. 
(0  Gravina  loc.  cit. 
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arricchisce  la  prosa  di  ammirabile  varietà  >  ed  ele« 
eanza  di  modi  ,    a  cui  Giovanni    V'illani  aggiunge 
sobrietà    e    dignità  non  senza  grazia,    e    finezza. 
La  latina  eloquenza    comincia  a  riacquistare  qual^. 
che  nativo  colore  nelle  Opere  del  prelodato  Petrar- 
ca, e  più  nelle  Lettere  di   lui,    e  più  ancora  nel- 
la Storia  di   Albertino  Mussato ,  siccome  pure  ne' 
versi   di    quest'ultimo    ottiene  la  poesia    del  Lazio 
una  facilità ,  e  scorrevolezza  sino  allora  non  cono- 
sciuta . 

Se  poi  ci  rivolgiamo  alle  Scienze,  veggiamo  i 
semi  di  esse  per  opera  del  Petrarca  ,  del  Boccac- 
cio, del  Salutato  spuntar  fuori  dagl'irti  Codici  de' 
Classici  antichi  ;  veggiamo  lo  stesso  Petrarca  mo- 
ver guerra  ai  pregiudizi  ,  e  agli  inciampi  scolasti- 
ci ,  e  procurare  che  sulle  ruine  di  essi  sorga  il 
gusto  della  vera  Filosofìa  :  veggiamo  V  animoso 
Mondino  penetrare  nella  Fisica  animale  colla  face 
della  esperienza ,  e  Giovanni  Dondi  sorprendere  il 
suo  secolo  colle  cognizioni  Astronomiche ,  e  il  no- 
stro colle  meccaniche.  Le  cifre  Arabiche  varcano 
il  mare  ,  e  sostituite  in  Italia  ai  complicati  nume- 
ri Romani  creano  per  così  dire  una  nuova  Arit- 
metica ,  ed  aprono  la  via  a  Lionardo  di  Pisa  di 
far  conoscere  all'Europa  il  calcolo  Algebrico  (<?) . 

L' 


(j)  Nulla  si  Ila  alla  stnmpa  di  Liomrdo  di  Pisa  .  Fra 
Luca  Paciolo  nella  sua  Summa  /Irtt^^nietica  propurtiotium  gli 
attribuisce  1'  onore  di  essere  sfato  il  primo  ad  introdurre  1' 
Algebra  in  Europi  ,  ed  inoltre  confessa  di  essersi  approfitta- 
to non  poco  deqli  scritti  di  lui  .  Foscarini  Letteratura  fenc' 
Z'una  Lib.  L  Nota  230. 


jL'  Òptìca  vieii  corredata  di  nuove  lenti  cKe  aiuta- 
no r  occhio  a  meglio  conoscere  gli  oggetti  terre- 
stri ,  e  scemano  ai  celesti  1'  oscurità  ,  e  la  lonta- 
nanza (a).  La  Bussola  divien  notissima  (ò) ,  e  in- 
coraggisce  le  lunghe  navigazioni ,  le  quali  apporta- 
no le  cognizioni  straniere  ad  aumentare  la  suppel- 
lettile delle  nostre . 

La  Giurisprudenza  in  mezzo  alla  luce  ,  che  ri- 
schiara le  altre  scienze ,  è  quella  sola  che  minaccia 
di  vie  maggiormente  ottenebrarsi  .  Nata  ,  e  cre- 
sciuta d'  antichi  avanzi  di  leggi  oscure  ,  e  tronche , 
e  inadeguate  lascia  libero  il  campo  all'ambizione^ 
ed  air  interesse  di  potere  spacciare  per  verità  le 
càvillazioni ,  e  i  sofismi .  Quindi  quanto  più  si  ae 
cumulano  le  interpretazioni ,  le  glosse  ,  i  commen- 
ti ,  tanto  pili  questa  essenzialissima  facoltà  si  avvi-^ 
luppa  j  e  si  abbuja  . 

Una  fiorente  Repubblica  presenta  un  esémpio  di 
saviezza  in  questi  tempi  maraviglioso .  Venezia  non 
si  lascia  abbagliare  dal  nome  imponente  delle  re- 
staurate leggi  Romane,  e  crea  da  se  stessa  un  cor- 
po di  leggi  semplici,  generali,  e  precise,  con  cui 
viene  a  stabilire  l'ordine,  e  la  tranquillità  al  di 
dentro  ,  e  ad  acquistare  al  di  fuori  la  riputazione 
di  una  saggia ,  ed  incorrotta  amministrazione . 
Il  Commercio  è  poi   il   fondamento  di  sua  gran-- 

dez- 


(<»)  Le  lenti  per  gli  occhiali  ,  e  pei  telescopi  erano  sco- 
ftosciure  agli  antichi  .  Manni  Trattato  degli  Occhiali  dì  Na- 
so ^  e   Muratori    antichità  Ualiane    Dissert.   XXIV. 

(b)  Tiraboschi  T.IV.  Lib.  II.  Cap.II.  §.XXX. 
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dezza,  e  quindi  divenne  anch'esso  argomento  del- 
le legislatrici  sue  cure  .  Sulle  tracce  delle  comnner- 
ciali  leggi  Barcellonesi ,  e  sugli  avanzi  delle  Rodie 
sorse  il  Codice  Nautico  de'  Veneziani .  Poggia  es- 
so principalmente  sul  gran  principio  della  buona 
fede  e  dell'  equità  ne'  contratti  {a)  j  perno  cardina- 
le della  politica  economia ,  la  cui  teoria  sembrava 
riserbata  unicamente  ai  lumi  del  nostro  secolo ,  ma 
che  si  conosceva  allora  non  solo  per  astrazione,, 
ma  nella  pratica  ancora ,  e  si  riputava  apportatore 
delle  maggiori  ricchezze  . 

Genova  ,  Pisa  ,  ed  altre  Città  quasi  marittime 
gareggiano  con  Venezia  nel  commerciare,  e  ncll' 
arricchirsi  .  Le  arti  seguaci  della  ricchezza  si  an- 
nidano da  principio  nelle  mentovate  Città,  ed  of- 
frono ai  facoltosi  cittadini  un  alimento  di  piacere 
senza  ingelosire  ,  almeno  per  qualche  tempo,  la 
regnante  sobrietà   de'  costumi . 

Le  Città  mediterranee  d'Italia,  o  incorporate  a 
vasti  dominj ,  o  sottomesse  a  qualche  potente  Fa- 
miglia hanno  quasi  tutte  perduta  quella  infausta  li- 
bertà ,  che  le  lacerava  al  di  dentro  colle  fazioni , 
e  al  di  fuori  colie  reciproche  gelosie  .  Meno  libe- 
re ,  ma  più  tranquille  ,  e  più  doviziose  esse  rivol- 
gono la  loro  attenzione  ad  una  migliore  grandez- 
za ,  e  ad  occupazioni  più  nobili ,  e  più  vantaggio- 
se .  Fondano  Cattedre ,  aprono  Biblioteche ,  innal- 
zano pubblici  edifi/j  . 

Se 


(a)  Foscarini  cit.  Opera  Lib.  I.  pag.  14.,  e  seg. 
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§e  tanto  intraprendono  le  Città  ,  che  far  non 
deggiono  i  Principi  ?  Essi  dunque  favoriscono  ,  e 
stipendiano  Letterati,  stabiliscono  Università,  fan- 
no sorgere  dai  fondamenti  Cenobj ,  e  Templi  gran- 
diosi ,  e  J)alagj  superbi ,  che  formano  ancora  1'  am- 
mirazione dei   nostri  giorni  . 

L'  Architettura,  che  ne  costituisce  l'essenza  ,  fa 
|)ompa  di  solidità  accoppiata  alla  magnificenza  ,  e 
di  un  soverchio  lusso  di  frivoli  ornati  .  La  Scul- 
tura y  che  vi  presta  la  mano ,  partecipa  anch'  essa 
di  questo  mal  gusto.  La  Pittura  è  più  felice.  Ri- 
suscitata esanime  dalla  mano  di  Cimabiie  consegui- 
sce  da  quella  di  Giotto  vivezza,  ed  anima  ,  ed  e- 
spressione  di  affetti  .  La  Musica  già  richiamata  da 
Guido  Aretino  a  nuova  vita  per  uso  del  salmeg- 
giare trapassa  in  ora  dalla  ecclesiastica  liturgia  ad 
accrescere  Onore ,  e  letizia  alle  festività ,  ed  ai  trat- 
tenimenti  solenni   de'  Principi,  e  delle  Città  . 

Noi  dunque  ravvisiamo  in  quest'  Epoca  gì'  in- 
gegni già  risvegliati ,  e  diffusi  per  tutta  la  no- 
stra bella  Provincia  annunziare  al  futuro  secolo 
Ja  floridezza ,  e  la  copia  in  ogni  genere  di  cogni- 
zioni ; 

Aspice  venturo  Ixtentur  ut  omnia  sedo . 

Ma  oimè  si  dileguano  i  più  fausti  presag; ,  e  le 
meglio  concepite  speranze  .  Dante  ,  e  il  Petrarca 
rimangono  sovrani  ancora  della  poesia  ,  e  il  Boc- 
caccio pur  della  prosa  .  Nessun  gli  supera  ,  anzi 
non  gli  pareggia  nemmeno .  Aristotile  ritorna  nel- 
le scuole  a  signoreggiar  da  tiranno.  Il  gusto  ge- 
me 
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me  oppresso  dalla  ponderosa  erudi-zione  .  Ma  notì 
anticipiam  nulla  sull'  avvenire .  Riserblamoci  a  ve- 
dere a  suo  luogo  quanti  ostacoli  si  frappongono  ai 
progressi  dello  spirito  umano  ,  trai  quali  la  super-* 
stizion  letteraria  è  forse  il  più  pernizioso , 
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Dello  Studio  di  Padova. 
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. VENDO  veduto  per  la  fede  di  revisione ,  ed  ap- 
provazione del  P.  F.  Gio.  Tommaso  Maschercni  In- 
quisitor  Generale   dei  Santo  Offizio  di  l^ene^ia  nel 
Libro  intitolato  :    I  Primi  quattro  Secoli  biella  Let- 
teratura Italiana  dopo  il  suo  risorgimento  .  Commen- 
tario del  Conte  Gio.  Battista  Corniani ,  M?.  ,  non 
vi  esser  cosa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica , 
e  parimente    per    attestato    del   Segretario    nostro  , 
niente  contro  Princijpi  e  buoni  costumi ,  concediamo 
Jicenza  alla  Dita  Giufeppe  Remondini^  e  FJ  Stam- 
patori di  Vene-^ia  che  possa  essere  stampato  ,  osser- 
vando gli  ordini  in  materia  di  Stampe ,    e    presen- 
tando le  solite  copie  alle  Pubbliche  Librerie  di  Ve- 
nezia ,   e  di  Padova . 

Dar.  li  17.  Giugno  1795. 

(  tAgostin  Barb arigo  Riform. 
(  Paolo  Bembo  Riform, 

( 

Registrato  in  Libro  a  Carte  6^.  al  Num.  87. 

M.  A.  Sanfermo  Segr. 

Addì  17.  Giugno  1795. 
B.egistrato  nel  Libro  esistente  nel  Maijistrato  degP  Ulustriss. 
ed  Eccellentiss.  Sir.n  .'■'    Esecutori  contro 
ia  Besteimtiia. 

Antonio  Cabri/ti  Segr, 
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